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DELLA 



STORIA LETTERARIA 

DI 

SARDEGNA 

MURO TERZO 



La chiesa sarda fondata da’ primi successori degli 
apostoli , cresciuta del sangue de’ martiri , immacolata 
sempre, nè mai appannata dal flato de’ turbolenti ere- 
siarchi , pura come essa uscì dalla mano de’ padri suoi , 
somministra la più bella e più dilettevol parte della 
nostra letteratura. Già infin dal primo secolo della re- 
denzione Ignazio martire, discepolo di s. Giovanni c 
terzo vescovo d’ Antiochia, suonava nelle dotte carte 
la tromba dell’ evangelio. Gli antichi vescovi de’ quali 
è rimasta memoria nelle pagine storiche o in quelle 
de’concilii, non soltanto per straordinaria santità di vita 
vennero in rinomanza, e per costante proposito nella 
cattolica fede , ma eziandio per conto di profonda teo- 
logica dottrina. 



Olino gene- 
rale sulle scien- 
ze sacre In Sar- 
degna. 
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a. aie. 314 A molte chiese della cristianità s’accosta la chiesa 
1,1 su4 di Sardegna , quanto alla memoria di prelati famosi. 
Primo nel terzo lustro del secolo IV apparisce Quin- 
tasio, che fn al concilio d’ Arles contro i Donatisti. 
Poscia non che la Sardegna, ma il mondo tutto fu pieno 
de’ nomi di Lucifero e d’ Eusebio, inviati da papa Liberio 
al concilio di Milano contro gli Ariani. Quindi legato 
di Lione al concilio d’ Efeso contro il delirio d’ Eulichete 
fu Ilario diacono : nè molto andò che egli stesso si assise 
nella sedia lasciata da quel magno , e proiettore de’ buoni 
studi, eresse e dotò due biblioteche presso al batti- 
stero di Laterano. Con lode si ricordano Felice lurritano 
e Vitale prelato di Solci , i quali declinando il secolo V 
intervennero alla conferenza adunata in Cartagine da Un- 
nerico Vandalo. Chi taccia del successore di Lucifero II 
nella cattedra cagliaritana, Primasio, e soprattutto di quel 
Simmaco che fu mostro di virtù e di religiosa costanza ? 

Tali e tanti nomi ebbesi il clero di Sardegna ne’ 
primi cinque secoli , che furono i secoli d’ oro di chiesa 
santa. Cuntuttociù non eira l’ idolatria al tutto spenta , 
e Simmaco nasceva in seno al paganesimo (4). L’esilio 
che Trasamondo comandò di oltre dugento vescovi af- 
a. die. 493 fricani , reggendo la chiesa cagliaritana Parnasio che 
gli esuli accolse , e la cattedra pontificia Simmaco , che 
fu largo ad essi di conforto e di danaio, fu una grande 
-rivoluzione per le cose ecclesiastiche dell’ isola: perocché 
s. Fulgenzio non soltanto vi scrisse opere numerose (®)j 
a. di a 504 ma la vita monastica istituì co’ suoi compagni. 

(i) Non si fece cattolica l’Isola Intera prima che venisse al pontificato 
-Gregari» il Grande, per le di coi esimie foUociludlul li rendettero i popoli 
Sari» arie ini alla cristiana fede (Au. di C. 584). 

{i) GII scritti dettati da s. Fulgenzio nel suo esilio di Cagliari sono i 
seguenti. Due libri De remissione peccitorum , od Mutgmmm. Pii libro 
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Nè lo spirito religioso nè la sincera dottrina si estinse 
col secolo V, naa durò ne’ tempi succeduti. Nel mezzo 
secolo VII Diodato di Cagliari e il successore Giustino 
furono con Valentino di Turres loro suffraganeo al con- 
cilio Lateranense di Martino I. Nel quale concilio ( come 
scrive il Manno ) se restò il ricordo della dottrina sin- 
golare del primo di quei prelati, anche l’ argomento 
rimase dello zelo e della costanza degli altri. E lungo 
tempo resteranno nella storia ecclesiastica di Sardegna 
venerati i nomi di Citonato e di Tommaso vescovi di 
Cagliari , l’ un de’ quali sedette nel concilio ecumenico 
VI di Costantinopoli , e l’ altro inviò Epifanio diacono 
al secondo generale di Nicea. 

Snrsero allora i tempi della barbarie , e per tre in- 
tieri secoli non si conta uomo di valore , infmchè vol- 
gendo alla fine il secolo XI si ristorarono in parte gli 
ecclesiastici studi , e il nome di Giorgio vescovo di 
Snelli sopravvisse alla obblivione de’ tempi in una a 
quelli di Benedetto Cao da Gregorio VII creato cardi- 
nale del tìtolo di s. Prassede, di un s. Benedetto pa- 
store d’ incerta sede , delle di cui opere prodigiose 
favella Pietro diacono (i) , di Costantino primo metro- 
politano di Torres, e del cagliaritano Ricco carissimo 
al sommo pontefice Innocenzo III. 

Quando io considero il trambusto delle cose civili del- 
l’isola, maraviglia mi prende che peggiori non fossero di 
quello che stati sieno i tempi. Tra la rabbia vandalica 

-4<i Petrum De Fide. Tre libri De duplici praedestinatione , ad Moni- 
fimm. lino. Cantra obieeltones Arianorum. Uno , Ad Traumundttm re- 
gem De myslerio medi doris Citrini. Uno , De immensitatc fiiii Dei. 
Uno, De cacrarnento dominicae pars ioni». Uno, Ad quaetUoni'S Fer- 
ratali Diaconi. Selle pistole familiari- Non è a dire (pianto queste opere deb- 
bano ai ore difTuso nell'isola lo studio delle saere scienze. 

(1, Lib. De miraculis eap. 45. 



A. di C. 645 
049 50. 



A. di C. 690. 
787. 



A. di C. 1001 
al 1198 
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e il furore saracino e la nullità de’ regoli e l’oppressione 
straniera, qual progresso si poteva aspettare di buoni 
studi ? Quanto invero furono infelici le sorti della chiesa 1 
quanto la disciplina caduta 1 talché a soli quattro ri- 
dotti i seggi vescovili , e te lettere di Vittore 111 ancor 
a. di c. 1087. si leggono indiritte a Giacomo di Cagliari sul miserando 
stato di mina delle chiese. 

a. die. ma. Vero è che i Giudici ridonarono ad esse la pace , e 
i 2 ju ai U25 C | 1C ne > primi t re lustri del secolo duodecimo tre arci- 
vescovi si annoverano e quindici vescovi. Tra i quali 
si distinsero nella chiesa turritana Stefano legato d’ In- 
nocenzo IV, c Prosjiero da Reggio (I); in quella d’ Ar- 
borea Oddone Sala che andato al concilio di Vienna fu 
poscia arcivescovo pisano , e nello stesso torno di tempo 
Antonio 1 da Catalogna prelato di Gattelli, che fu va- 
loroso teologo insieme e filosofo per testimonianza di 
Cosimo Villiers (2). Ma questi stessi regoli che altro 
fecero di meglio, fuorché vana gloria di liberalità 
procacciare a se medesimi colle immodiche largizioni 
agli abati , a' vescovi , ai romiti di Cantateteli , ai monaci 
cassinesi? Dell’ infinito numero de’ quali non si giovarono 
abbastanza gli ecclesiastici studi, peroccltè 1’ agiata vita 
«he menavano di frati godenti, anziché di penitenti, 
gli scioperati invitava a oziare ne’ chiostri (3). 



(1) A Stefano di Torres diede Innoc. IV la legazione di Sardegna e di 
Corsica (1252). Alessandro IV a Leonardo prelato di Cagliari (1255) , dei 
quale scrivendo al clero delle due Isole, lui diceva • uomo assai chiaro per 
• copia di sapere, stimabile per onestà di costumi e per maturo consiglio ». 
( Ramatiti an. 1255 num. 17). A Prospero infine , monaco cisterciense , 
dat ala Urbano IV (1282). Per puri costumi e per dottrina fu celebre Gallo, 
canonico di Pisa , indi arcivescovo di Cagliari (1276). Fu egli il fondatore 
del tempietto di s. Barbara presso alla capitale. 

(2) Tom. I Bibtiot. Carmel. col. 189. 

(3) La vita eremitica per tempo s' introdusse nel regno , dove vissero 
Nicolò c Trano In Luogo Santo nel declinar» del secolo V e nel seguente. 
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E quanto fosse in quei secoli ogni seme caduto di civil 
vivere, per l’ esempio de’ governanti si vede. Che se ti 
è caro di sapere chi fossero per lo più cotesti Giudici, 
vedrai che uomini nefandi, rei di molte infamità, quali 
appunto li descrisse il monaco Giovanni scrivendo a 
Riccardo, cardinale ed abate di s. Vittore di Marsi- 
glia (1). Per la turpe sua vita Torgodorio di Gallura 
fu colpito d’anatema nel concilio nazionale di Torres 
convocato sotto la presidenza di Dagoberto, vescovo 
di Pisa e legato pontificio. Comita II d’ Arborea, che 
uon fu migliore di lui , sostenne 1’ anatema di Baldo- 
vino cardinale vescovo di Pisa. Costantino di Cagliari 
fu concubinario , omicida , incestuoso , e lordo d’ ogni 
maniera di delitti. 

Sembra per altro che tanta acerbità non siasi cogli 
altri Giudici usata , sol che al papa giurato vassallag- 
gio, e dalle persone di chiesa pigliato avessero con- 
siglio del come governare gli stati. Diflàtto il vescovo 
e i prelati erano il consiglio ordinario de’ Giudici. 

Ma quali consiglieri! guasta la disciplina, [lessimi i 
costumi, il sacerdozio e i popoli correndo a’ più ab- 
bominevoli vizi senza pudore veruno. Le usure genovesi 
soffocarono nel suo principio il dolce sentimento della 
beneficenza. Erasi poco più che alla metà del secolo 
nono, quando le nozze incestuose nel pontificato di 
Nicolò I s’ introdussero , e durarono insino a’ tempi di 
Gregorio V. Indarno faticò Gregorio VII per la riforma 
de’ costumi e della ecclesiastica disciplina. Quello cli’ei 



Fin dal 1139 erano stabiliti i monaci di Monte Cassino, di Carnaiuoli , di 
Clstercio , e di Vnllombrosa. 

(Il In qucsla triterà del secolo XI , pubblicata dal Martello , è decritta 
con turpissima lingua la turi» vita di Torchltorto di Gallura. 




io 

potò fare di meglio in t affli anni di sollecitudini fu 
U’ indurre Giacomo »; il sua clero cagliaritano a radere 
la folla barba- 

Pure questo doro cosi corrotto non vivea di deci ine. 
Prima menzione delie (piali è nel volgere del secolo 
A. di c. 1039. undecirno, quando Consumino di Cagliari in espiazione 
de’ peccati proprii e di quelli de’ suoi antichi dava sua 
fede di riconoscere la chiesa colle decime e colie pri- 
mizie, e di non turbarne ia libertà nella conseerazione 
de’ vescovi. Chi da ciò solo non argomenti tosto l’astuzia 
da un canto, la corruttela dall’altro, l’ignoranza co- 
mune? £ si ciie i sacerdoti, questi dittatori della 
sapienza d’ allora , vivevano aneli’ essi in vergognose 
a. «li c. 1226. tenebre. Di che manifesta prova si ha nel . concilio di 
s. Giusta, dove si comandava l’ erezione delle scuole 
di grammatica pei chierici, almeno nelle chiese me- 
tropolitane ( 1 ), e meglio ancora nella donazione di Ba- 
risane d’ Arborea a que’di Monte Cassino con obbligo 
d’inviare da Dalia dodici monaci, letterati sì, clic po- 
tessero leggere le cattedre vescovili, c trattare i negozi 
del Giudicato nella «irte imperiale e papale. Che più ? 
opinione era di molti , non potersi colla santità de’ 
costumi conciliare i vincoli di famiglia , perlochè nel se- 
colo decimosecondo non pochi vescovi sardi giuravano di 
non mai parlare co’ loro fratelli o sorelle o genitori ; il 
quale giuramento (dice qui opportunamente il Manno ) 
dimostra che l’ ignoranza non solamente ammalia l’ uomo 
della società , ma corrompe ancora l’ uomo della natura. 

Ma di gran lunga migliori , se dobbiarn dire il vero , 
furono i tempi spagnuoli , e dacché mise piede nell’ isola 



oogle 



- 1 ' Ivi pure (rrm»Tasl che godessero nule le rendile de' heneflrl i chierici 
lontani per cagione di studi. 



li 

il governo aragonese , il clero sardo andò via via mi- 
gliorando. Non che l’ imperio novello soprastasse all’ an- 
tico, o che più gli stessero a cuore i progressi della 
letteratura, ma perchè cadde in quei tempi ne’ quali 
l’umanità tutta, scossa dal profondo letargo in cui si 
giacque , a' dettami della retta ragione quasi stanca del 
lungo errare si ridusse. Per la qual cosa molti degni 
ecclesiastici da non confondersi col volgo degli altri 
sopravvissero alla rivoluzione de’ tempi , sia per la 
bene amministrata diocesi , sia per dottrina , o sia an- 
cora per la esimia castità della vita. 

Fra gli altri tutti stimo degni di particolar menzione 
quelli , a’ quali io storico Fara e il Mattei dieder fama; a. di c.^1237. 
Leonardo romano, legato d’Alessandro IV, Princisvalle 
da Padova , stimato da Nicolò IV, e Antonio Dexart , 
di cui si citano le pistole a Giofrido di Blanes , disce- 
polo di s. Vincenzo Ferreri, delle quali fa menzione 
il p. I)iago ( 1 ) ; Leonardo vescovo di Castra che governò 
con lode d’ uomo savissimo, Pietro Spano e Antonio 
Cano , oratore del re Alfonso e arcivescovo di Sassari : 
e prima di costoro dopo il mezzo secolo XIV quel- 
1 ’ Arnoldo de Bissalis, uomo tedesco, che fu eruditis- 
simo nelle divine scritture, filosofo eminente, di profondo 
ingegno, di chiara eloquenza, e nel declamare al popolo 
(li eccellente fama , secoqdochè scrive l’ abate Tritc- 
mio ( 2 ). 



(T ffitt. proti. Arag. Uh. 2 rap. 30. Fu Antonio Dexart il primo a in- 
titolarsi primate. 

(fi Uh. I De tcriptor. eeclet. et viri* ii Itisi, orti, carmel. V. li p. Da- 
nlel tom. 2 Speculi Carmel. pa*. 897. Il Fara nomina con lode un Gio- 
vanni da Sassari , confessore del re Pietro, presente il quale il re medesimo 
innanzi di morire la giurisdizione c l' impero restituì alla chiesa di Tazra- 
gom ; Giovanni Gambella , rinomato arciprete 'uirrilano «TAnlonio Pinna 
ibe da canonico limitano divenne vescovo di Hisareio ; Tommaso Rul;io dì 
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Grido di periti teologi ebbono aneli’ essi nel secolo 
deciniosesto il p. della Mercede Pietro Aymerich di 
Cagliari , cui il francese Giacomo Alcmain intitolava 
a. di c. M92 . da Parigi i snoi Embammata physicalia (1) c Giacomo 
Serra di Valenza originario sardo, arcivescovo d’ Ori - 
stano, poi cardinale del titolo di s. Clemente. Gli 
annali di quei tempi ricontano nella sede d’ Alghero 
un Guglielmo Cassador, già uditore della sacra Rota, 
e Pietro del Frago onorato dai padri del concilio tri- 
dentino (2); in quella di Bosa Nicolò Canelles, Giuseppe 
Angle» di Valenza, Francesco Fara, e quel Giovanni Serra, 
die fu più che altro veruno nelle grazie di s. Tom- 
maso da Villanova , se si dìi fede a Michele Salonio (5) ; 



Bosa , confessore del re d’ Aragona ; e l’ arciprete Giovanni Manno , prin- 
cipale indirizzatorc delle bisogne ecclesiastiche nella diocesi di Torres sotto 
l'arcivescovo Berengario de Sos , già decano in Barcellona. Meglio di tutti 
questi meritava essere ricordalo Andrea Cao , arcidiacono della chiesa ca- 
gliaritana, c cameriere segreto di Martino V (an. 1421-48-79). 

(I) Questo libro è scritto in rarattcr) semigotici , c vi si leggono versi 
latini In lode della Sardegna e del p. Aymerich. Esso é del 1505 in 8°. Nacque 
il p. Aymerich in Cagliari , c di lui siccome di filosofo e teologo distinto 
favella Bernardo Dc-Vargas nella Chronica tacri et militarle ordini» B. 
Al. I'. de Mercede. 

Postoclié parliamo di prelati sardi intervenuti a' rnucilii , giova dì 
aggiungere che nel 1312 furono tutti chiamati da Clemente V al concilio 
generale di Vienna nel Delfiuato. Nel 1409 andarono al concilio di Pisa Ber- 
trando d’ Arborea , Biagio di Solcl , Nicolò di Bosa, Primo di Torres, Fran_ 
cesco di Tcrralba (I due ultimi per procuratore). Al concilio di Luterano 
sotto Giulio 11 e Leon X andò la più eletta parte de’ sardi prelati , Pietro 
Serra d' Oristano , Angelo leonini e Francesco Minoberti di Torres , Gio- 
vanni Lo) sa d' Alghero, Gaspare Tonrella di s. Giusta , Giovanni Sanila 
d' L'scllus pel suo procuratore Andrea Sanna , che gli succedette nella sedia 
vescovile , e fu indi vescovo d‘ Oristano , e primo Inquisitore apostolico in 
Sardegna contro la eretica pravità. Furono al concilio di Trento , oltre Bal- 
( lassare de lleredia e Salvatore Alepus , Antonio Parragucs successore del 
primo nel vescovato cagliaritano , Pietro Vagner d' Alghero, Pietro Fragus 
di L'scllus , e Carlo Alagon d' Arborea. 

(3) ('il. ». Thom. cap. 5 pag. 844 , presso i Bollaiulisti tom. 5 seltemb. 
addi 18 — . La storia della chiesa d’ l'scllus ricorda il nome di Ferdinando 
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in Cagliari Francesco Perez c Alfonso Lasso Sedeno; 
in Arborea Giovanni Briselolto confessore e consigliere 
di Carlo V , erudito in ogni genere di sacre c profane 
discipline, e Agostino Grimaldi, uomo letteratissimo e 
intimo confidente del cardinale Jacopo Sadoleto; in Sas- 
sari infine Alfonso De Lorca, cui Clemente Vili onorò 
del titolo d’ intrepido tutore della chiesa, e fu tra i 
primi a intitolarsi primate. Nè con picciola nominanza 
visse Baldassare de Ileredia che fu successivamente 
vescovo di Bosa e di Cagliari , e nella doppia qualità 
sedette nel mentovato concilio di Trento; nè perirà la 
fama di Salvatore Alepus, del (piale favellando Francesco 
Carboni « niuno (scrive) di arroganza o di mendacio 
« accusi il Vidal che mostro di natura il chiamò, poscia- 
« chè visse commendatissimo a Paolo III, die fu sobrio 
« in lodare altrui , quanto fu dotto egli stesso ». Dove 
lascio quell’ Antonio Parragues che fu teologo veramente 
sommo , e tutte sapea del mondo le fallacie e 1’ arti ? 
e Antonio Canopolo e Francesco Pintor vescovo di 
Bosa che camminò nella via della perfezione? 

E fu sotto 1’ impero d’ Aragona e di Spagna che pa- 
recchi de’ nostri andarono ad insegnar teologia nelle 
università del Continente, come avvenne ad Antonio 
Baldosio , e a Giorgio Sogia in Pisa , chiamatovi da 
Cosimo III de’ Medici, a Giacomo Pinto in Saragozza, 
e a Giovanni Cannavera che dettò le sagre scienze nel 
ristorato studio generale di Torino per invito di quel 
duca Emanuele Filiberto. 

Non è nostra mente di lutti ricordare i dotti nelle 
scienze ecclesiastiche, che troppo a lungo ne menerebbe 



ilei Campo, teologo peritissimo per giudizio del Rodriguez ( lom. 2 Qwicst. 
Regni.) 
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il discorso , nè forse il lettore che delle sole opere 
dell’ ingegno si soddisfa nè leggermente si adatta a 
tutte queste celebrità letterarie , ce ne saprebbe buon 
grado. Contuttociò non voglio che rimangano nella obbli- 
A a! l'saa* 04 ' vione i nomi di Andrea Bacàilar, di Fràncescod’ Esquivel, 
di Gavino Manca Cédrelles, d’ Jacopo Passaihar, di Pie- 
tro Vico* di Michele Villa, di Giovanni Battista Brunengo 
( forte campione col Vico nel parlamento dell’ infelice 
Càmarassa), che tutti furono dottissimi e degni pre- 
lati, de’ quali la chiesa sarda ancor si vanta. Larga 
inesse di uomini illustri somministra questo secolo e il 
principio ilei seguente decimoltavo. Imperocché oltre a' 
due soprammentovati Esquivel e Vico, occuparono la 
sede di Cagliari Ambrogio MaChin, Bernardo La Cabra, 
Francesco Sobrecasas, Bernardo Carignena. Lodati furon 
molti ne’ vescovati di Sassari e d’ Alghero volgendo alla 
line il governo di Spagna. Nè per quanto non sedes- 
sero negli alti seggi della chiesa fia che restino per 
me della debita lode privi Antonio Liperi, Giovanni 
Melis, crii il Mattei appellò celebre teologo, Domenico 
Mameli, Siinone Soggio, ed altri parecclii, de’ quali 
vedremo a suò luogo le prove che hanno date del loro 
distinto sapere. 

Non si dee per altro conchiudere da tutto questo 
che assai prosperamente procedessero gli studi sacri ne’ 
quattro intieri secoli del dominio spagnuolo. Imperocché, 
à parte che il maggior numero de’ sopraddétti prelati 
venivano da straniere nazioni, molto umile fu la Condi- 
zione letteraria del basso clero, e da non mettersi al 
confronto eoo quella de’ maggiori ministri della chiesa. 
Niente palesa meglio il vero che diciamo , quanto le 
costituzioni de’ sinodi emanale in tempi diversi, intese 
a diradare la tenebrosa ignoranza del clero inferiore. 
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Nel conciliò di Antonio Cairn di Bisarcio fertnavasi , a. <■' c. usa. 
ubili fossero a prendere il presbiterato soltanto i periti 
del canto, del leggere, e del Donato : i chierici dopo 
H suddiaconato si provvedessero del Breviario-, altra- 
mente ai gradi superiori fosse loro vietato di ascen- 
dere. La quale ultima legge vedesi ripetuta nelle co- 
stituzióni di Antonio d’ Alealà , vescovo d’ Ottana. a. <n c. ini. 
Un altro sinodo del secolo decimosèsto , e fu quello di 
Pietro Fragus VcscovÒ d’ Usellus, comandava , i sa- a. iti c. imi. 
cerdoti , meno gl’ insigniti di qualche grado dottorale 
ne’ pubblici licèi , leggessero c rileggessero il messale 
innanzi di celebrare , e nel caso di dubbio nella so- 
stanza o nella pronunzia consultassero i più esperti. 

Un maestro di grammatica per instruire gratuitamente 
i chierici e i poveri giovanetti volle il sinodo provin- 
ciale d’ Arborea Sotto Gerolamo Barberano che in quella a. di c. ims. 
diocesi s’ institóisse , al die indarno resisteva la sor- 
dida avarizia del capitolo Arborensc , mostrando à tristo 
esempio de’ venturi , quanto meglio gli calesse delle 
sue rendite, che dell’ incremento qualunque delle sarde 
lettere. Maggiori eosè si stanziavano nel 'concilio pro- 
vinciale di Sassari convocato dall’ arcivescovo Andrea 
Bacallar , che cioè nelle chiese cattedrali la sacra scrit- a. <ii c. isos. 
tura e i casi di coscienza si leggessero, o almeno la 
grammatica; s’ instituissero i penitenzieri ; i quali in 
ogni settimana alle conferenze sopra i casi morali e 
sopra le dottrine sacramentarie presiedessero : lo stesso 
nelle chiese parrocchiali con intervento di tutto il clero 
si facesse. Poco dopo Ambrogio Machin dettava II si- a. «li c. 1028. 
nodo in castigliano per la niuna conoscenza che il suo 
clero aveva dell’ idioma latino. Nè guari andò clic Ber- 
nardo La Cabra imponeva a’ sacerdoti 1’ obbligo d’avere a. ili c. lesi- 
i libri più necessarii all’ esercizio dell’ ecclesiastico 
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ministero , i quali veggonsi espressi nel Capo XVII det 
titolo De vita et /ione fiat e c/ericorinn (i). Finalmente 
A. di c. 1695. nel si nodo Cagliari (ano di Giovanni Sobrecasas si statuiva, 
non si desse prima tonsura agl’ ignari del catechismo e 
di leggere e scrivere , nè ordini minori si conferissero 
a ehi non sapesse lingua latina ; nelle singole parroc- 
chie le scuole normali s’ inslituisscro , e i maestri delle 
medesime previamente esaminali fossero (9). 

Ma se alla storia de’ tempi andati vorrassi dare uno 
sguardo, e allo cose tutte pertinenti allo stato eccle- 
siastico , meglio ancora si vedrà quanto oscurato fosse 
lo splendore della chiesa, quanti abusi in essa si for- 
tificassero, e quanti ostacoli a’ felici studi si oppones- 
sero dagli indolenti dominatori dell’ isola. Per verità 
la disciplina ecclesiastica cadeva in illacrimata rovina , 
, e quando i degeneri seguaci di Domenico e di Fran- 
cesco, meglio alle cose politiche che agli studi intenti, 
e più solleciti di temporale possanza che di bibbia 
tenlaron di ridonare Cagliari a Pisa, il re d’ Aragona 
tutta fece ad essi sentire la forza di governo regio , e 
lutti discacciò da Cagliari quei tremendi susnrroni. 



0) Lib. 5 Ut. I cap. 17. Vietati alte persone di chiesa di ritenere c di 
leggere libri profani o disonesti , e soltanto s’ inculca ad esse la IcUura di 
libri spirituali , di vite di santi , dottrinali , e di onesta erudizione. Tale si 
giudica li cosi dello Proccsiionario di Gregorio SUI , dove sono ( dicesi) 
orazioni accomodate a tutte necessità. Sopra ciò i rettori c i curati abbiano 
la bibbia sacra , il Rituale , Il Messale , il Breviario romano , il concilio 
tridentino , il Catechismo di Pio V, e alcuni trattati compendiosi d' uomini 
dotti , d’onde s' istruiscano per l’esercizio del sacramenti, lu specie della 
confessione. 

(2) TU. 2 De tcholit et magùtrit. Veli' altro sinodo di Bernardo Cari- 
gnena (I7i5’i poi d' essersi comandato in ogni parrocchia l'uso delle confe- 
renze settimanali , si statuisce , che a seconda delle antiche costituzioni a 
nessuno sia lecito , scuza il consenso dell’ Ordinario , di aprire scuola di 
grammatica. 
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Le turbolenze de' Doria parteggianti per 1' antipapa 
Nicolò V e per lo scisma di Ludovico il Bavaro, le 
contenzioni vivissime sopra il primato erano un bel 
nulla in confronto a quel continuo rovinare delle chiese , 
per cui le unioni delle cattedrali con inaudita precipi- 
tanza si fecero. Se in tale stato di cose non caddero 
adatto gli ecclesiastici studi, gran lode ne dee ridondare 
a prò de’ nostri , e biasimo infinito tocca alla Spagna, 
che tenace nell’ intrapreso sistema, tutti o quasi tutti 
gli alti seggi della chiesa concedeva a’ suoi , salve al- 
cune poche eccezioni. Per la qual cosa nel parlamento 
di Lorenzo Fernandoz imploravasi la riserva delle prc- a. di c. ima. 
Ialine, dignità, abazie, pensioni ecclesiastiche, e la ri- 
staurazione delle cattedrali. £ comcchè allora già si 
coltivassero nell’ isola le sacre discipline, pur nondi- 
meno il re Filippo II eccettuava dalla conceduta grazia 
le prelature. * 

Ingiuriosa pertanto al clero sardo, se non in tutto, 
in parte almeno reputiamo la descrizione che ne fece 
Sigismondo Arquer, il quale visse appunto circa a quei 
tempi , e di sua leggerezza pagò il fio in Toledo. Che 
avrebbe egli detto di peggio se vissuto fosse dietro 
alla morte di Carlo II ? Che tempi infaustissimi furono a. di c. nei. 
veramente quelli, ne’ quali vedove le chiese quasi tutte, 
un letargo di morte oppresse gl’ ingegni. Nè questo 
quantunque gravissimo male poteva paragonarsi alla 
inòpia distribuzione delle ecclesiastiche reudite, per 
cui altri nell’ abbondanza sguazzava, altri nella priva- 
zione di tutti gli umani soccorsi stentati traeva i giorni. 

Per le quali cose si vede che gli spagnuoli lasciarono 
alla succeduta dinastia de’ principi piemontesi un regno 
molto disordinato nello stato ecclesiastico e civile. E 
come no, se nello incominciare dell’ imperio sabaudo 
5». Lt». voi li. a 
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tre soli vescovi erano in tutta P isola? orribil frutto 
di colpevole indolenza, della quale pochi altri esempi 
sonò nella storia delle civili nazioni. La quale scioperata 
maniera di governo chi crederebbe che da quelli stessi 
spagnuolì usata si fosse, i quali tutte le durezze della 
Sacra Inquisizione vollero con sommo rigore osservati? 

Insorsero allora le contenzioni colla corte pontificia, 
chiedendo giustamente il re che gli fosse salvo il di- 
ritto di patronato nelle chiese, c volendo d’altra parte 
il papa clic si riconoscesse il diritto d’investitura se- 
condo ciò che si praticava da’ re di Spagna. Gli stati 
, di Genova e di Venezia mettevano inciampi presso la 

santa scile , cercando anche nelle male arti un com- 
penso al rimesso loro potere, poiché non gradiva ad 
essi la potenza di un altro re italiano. Ma i prudenti 
consigli del marchese Ferrerò d’Ormea, aiutati dal 
cardinale Agostino Pipia allora eletto avendo espugnalo 
l’animo di Benedetto XIII, in breve s’ebbe il desi- 
nine. 17 Ì 5 - 2 G derato indulto. 

Da quel temjH) in poi cambiò assolutamente la faccia 
delle cose ecclesiastiche del regno. Imperciocché sette 
1761 -m-kktÌ 9 vescovi furono tantosto nominati , ottime leggi da essi 
promulgate, diminuito il novero degli esenti , l’aulica 
disciplina restituita , sopite le contenzioni tra le due 
podestà , date norme chiare e restrittive ilei sacro asilo 
e delle immunità personali , eretti nuovi scininarii , 
ridotti a miglior forma li già esistenti , reintegrati 
alcuni antichi vescovadi, ristorate le parrocchie colla 
elezione dei parrochi cardinali e perpetui , tolto lo 
scandalo di inoitiplici benefr/.ii riuniti in una sola per- 
sona , provveduto alla successiva elezione dei pastori 
e' 'Mie retribuzioni dovute al clero inferiore , e niente 
infine omesso di liiò che potesse alle bisogne e arila’ 
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gloria della chiesa sarda diretta o anche indirettamente 
conferire. 

Ora s’ intende di leggieri il perchè gli studi sacri 
progredissero siffattamente , che vinti ne rimanessero 
i passati tempi. E l’ impulso una volta dato perdnrò , 
e sole le scienze ecclesiastiche non diedero dappoi un 
passo indietro , e tanta lode ne venne ai nostri che , 
come dal principio abbiamo detto , desse formano la 
più bella e la più dilcttevol parte della nostra lette- 
ratura. Dal clero secolare c da’ sagri chiostri uscirono 
valenti teologi , tali , che niente mancò ad essi onde 
abbellirne la fama, fuorché la pazienza dello scrivere 
e l’ambizione di gloria letteraria. 

Ned io qui farò menzione separata di tutti seguitando 
1’ intemperante stile di Francesco Carboni, che per 
amor di patria non sostenne di tacere un solo tra quelli 
clic il volgo appellava dotti (1). Ma chi non tenga in 
conto d'uomini eruditi Tommaso Langasco c Bonaventura 
Mirabili e li due italiani Liberato Tassoni (SS) e Giu- 
seppe Mazari , che studiando e insegnando furono molta 
parte della nostra letteratura? Chi non ricordi con 
lode Salvatore Mameli , Matteo Luigi Simon e quel 
dottore Corongiu , eccellente discepolo del Berardi ? 

Che se dai privati teologi rivolgasi lo sguardo ai 
prelati, noi troveremo i nomi reverendi di Luigi Satta, 
di Agostino Delbecchi , ai quali non cedono il luogo 
d’ onore Giovanni Antonio Cossu , Giambattista Quasina, 

( 1 ) Nella Orai 2. de tardar, luterai, cita come relebrt teologi moltis- 
simi principalmente gesuiti del (piali appena In Sardegna oggi si bisbiglia. 

(2) Costui fu uomo assai dotto , peritissimo in greco ed tn latino , 
prò 'essere In Cagliari , socio dell’ Accademia liturgica , grande amico 
dell’ ab. Antonio Genovesi. Fu genovese dì nazione, e passò in Torino nel 
* maggio 1774. 
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Francesco Ignazio Guiso, e quel Giuseppe Maria Pilo, 
che fu ancora nella vita e nei costumi degno succes- 
sore degli apostoli. Ma basti per lutti il teologo del 
presente secolo , Giovanni Maria Dettori , elle avendo 
conseguito fama italiana vendicò dall’ oblio i nomi di 
tanti altri , ai quali per salire alla sua celebrità non 
la scienza mancò , ma la fortuna. 

Io non saprei indicare altra miglior cagione del fausto 
andamento delle scienze teologiche, fuorché la mede- 
sima natura loro che lungi d’ innoltrarsi in nuove in- 
vestigazioni , dal fonte primitivo derivar fanno ogni po’ 
di sana dottrina, e quel saldo proposito di religione, 
per cui tolti una volta gli ostacoli che ne impedivano 
la via, più volonterosi si addentrarono i nostri nella 
ecclesiastica sapienza. Sopra il che rimettendoci a quanto 
si è detto nel libro preliminare, soggiungiamo che 
sebbene qui siasi fatta uguale menzione di teologi e 
di canonisti , attesa la stretta unione delle dottrine , 
contultociò perché non cresca di troppo la mole del 
presente libro, soltanto nel seguente parleremo distin- 
tamente degli ultimi, non men che dei più celebri con- 
cilii del regno, traendo da questi alcune curiose e utili 
osservazioni sopra lo stalo delle scienze sagre nell’ isola, 
g. ignszio jy il più antico scrittore ecclesiastico di Sardegna è 
s Ignazio martire (i) , terzo vescovo d’ Antiochia dopo 
i santi Pietro ed Evodo. Sebbene sotto il nome di lui 
si citino quindici epistole (2) , ciò nondimeno Natale 
Alessandro ha dimostrato contro Salmasio , Biondello , 



(»' Nell' anno 09 dell' era Volgare. 

(li Le false Irtterc a Urtimi te a s. Ignazio tono s una lettera alla *. Ver- 
gine: due a ». Uiovauni: a Maria Cassai, olite- a rjiie di Tarso: agii Antio- 
cheni: a I Kttine: al Fil!)ipr»i. 
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Dailco o altri calvinisti ili gran faina, che solo sotto gli 
appartengono, cioè le epistole agli efesi, a’ magnesi i, a’ 
romani, a’ Iraniani , alle chiese di Smirne e di b'iladelfìa, 
e a 9. Policarpo (1) ; le quali da tutta 1’ antichità sono 
state riconosciute per autentiche , e pubblicamente si 
leggevano nelle chiese dell’ Asia (2). Qualunque cosa 
sia di ciò, ha già osservato Claudio Fleury che tutte 
le lettere di s. Ignazio incominciano con lunghe salu- 
tazioni alla foggia di quelle di s. Paolo, e che il suo 
stile s’attiene piuttosto agli impulsi d’una viva carità, 
che alle regole grammaticali. In tal guisa principia la 
lettera agli efesi. « Ignazio altrimenti Teoforo , alla 
« chiesa benedetta nella grandezza c nella pienezza 
« di Dio Padre, predestinata prima de’ secoli ad una 
« gloria permanente , immobile , unita ed eletta nella 
« vera passione della volontà del Patire e di Gesù Cristo 
« Signor nostro : alla chiesa giustamente felice di Efeso 
« nell’Asia, salute in Gesù Cristo, e nella sua grazia 



(I) Per avviso di lui ( Stnr. Ecciti, tate. i. dinert. 23 ) corrotte e 
Interpol ilo sono queste epistole della edizione vulgata greco-latina, siccome 
trovatisi inserite nella BV.Iioteca Pairum. Sincere sono quelle della edizione 
greca che Isarro Vossio trascrisse con grandissima diligenza dal codice 
ras. della biblioteca Medicea , e quelle della edizione latina che 1’ esserlo 
pubblici da due codici ms». trovati in Inghilterra. Quella d' esserlo ha la 
data d' Amsterdam 1644 : del Vossio, Amsterdam 1646 in 4° con versione 
latina, c Londra 1680 In 4". Corrette Sono le edizioni di Valentino Paceo In 
Dllinga 1637 in 8°, di Giovanni Morelli nel 1538 e t >62 in 8", di Gesner 
in Zurigo nel 1358, di Tommaso lltlg in Lipsia nel I6 <j 9 In 8". Quindi 
1’ edizione greco-latina d' Oxford 1708 iti 4", la greco-latina di Londra nel 
1709 in 4 *, I’ altra di Wake nel Irto, quella di Venezia di Giovanni Bntt. 
Gelile doli nel 1799 in 8*. Il Coteller le inseriva nella Raccolta delle opere 
dei primi Padri greci. Parigi 1672 in fol. Le altre edizioni sono ili Parigi 
1672 In f. , 1717 in 12° ron versione francese, Oxford 1644, Londra 1647 
in 4 ®, Amsterdam I7;4 in fui., Dllinga 1558. 1562 In 8". Ottima fra tutte 
le traduzioni francesi è quella del p. Légras. Parigi I 07. 

2} Cosi ailennondu Eusebio nella Storia lib 5. e Gero). De Script, 
«celti. 
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« purissima ». Soggiunge poco Uopo « Ho ricevuto la 
« moltitudine di voi tutti nella persona di Onerino vostro 
« vescovo, uomo d’indicibile carità Prego Dio che voi lo 
« amiate secondo Gesù Cristo, e che tutti somigliate 
« lui. Sia benedetto quegli che vi diede un vescovo 
« tale , e voi che siete degni di possederlo.... Io non 
» intendo più di dare comandi a voi come s’io fossi 
« qualche cosa , poiché sebbene io sono tra catene per 
« amore di Cristo , io non sono tuttavia perfetto, e m’ è 
« uopo il vostro aiuto sì , che mi prepariate alla bat- 

« taglia , inspirandomi fede , pazienza , e costanza 

« Voi dovete concorrere nella volontà del vescovo 
« come fate.... Per verità se io in così poco tempo ho 
« stretto tale amicizia con esso , che non può dirsi 
« umana ma spirituale, quanto non sarete più felici 
« voi uniti con esso lui come la chiesa a Cristo, e 
« Cristo al Padre , a fine che lutti si accordino in 
« perpetua unione ? Guardisi ciascheduno di non in- 
« gannarsi: chiunque è dhiso dall’ altare, è privo del 
« pane di Dio... Colui dunque il quale non viene alla 
« assemblea , è un superbo , e si separa da se mede- 
« simo, essendo scritto: Iddio resiste ai superbi. Però 
« vediamo di sottostare volontieri al vescovo se vo- 
« gliamo essere ubbidienti a Dio , e quanto più egli 
« sta in silenzio, tanto più lo si dee temere. Tutti 
« quelli che sono mandati dal padre di famiglia per 
« governare la sua casa debbonsi da noi accogliere 
» non altrimenti , che si accoglierebbe colui che li 
« manda. Chiaro è pertanto che ci bisogna osservare 
« il vescovo come il Signore medesimo ». Dopo averli 
esortati alla ubbidienza e alla pace col vescovo, invita 
gli efesi a stare in guardia contro i sedut tori. « V’ hanno, 
« egli dice , alcuni ingannatori che s’ adornano col 
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« uoDif del Signore, e nondimeno operano cosò indegne 
* di lui: voi dovete fuggirli quasi eh' ci fossero feroci 
« bestie. Sono cani arrabbiati die mordono colatamente. 
•« Fatevi schermo da essi : gran fatto è se i morsi loro si 
« curano. Evvi un solo medico corporale e spirituale , 
« generato ed eterno, Dio nell’uomo, vera vita nella 
« morte, che è di Maria e di Dio ». Più sotto trattando 
ilei buon esempio. « È meglio tacere od essere, clic 
« dire e non essere, bello è lo insegnare, se vien 
« fatto ciò che si dice ». In fine della ignoranza de’ 
pagani con sublimi sensi scrive. 

. Della pistola a’ Magnesi! ci piace di recare i tratti 
«he seguono. « Io canto la gloria delle chiese, e dc- 
sidero loro l’ unione di carne e (li spirilo in Gesù 
« Cristo.... Sonovi come due monete, quella, di Dio, 
« e quella del mondo: ciascheduna tiene il suo proprio 
« conio ». Ragiona della sommessione dovuta a’ vescovi, 
c condanna coloro che dicevano clic il Silenzio era 
stato un Dio prima che proferisse il suo Verbo; il quale 
errore fu poscia ampliato c menato in trionfo da Va- 
lentino eretico. Aggiuugc: « Non è compatibile nomi- 
« nare Gesù Cristo , e fare a guisa dei giudei , sentinelle 
■ il cristianesimo non si c convertilo al giudaismo, 
« ma il giudaismo al cristianesimo ». , 

Bellissima è l’epistola a’ Tralliani. « Io ho grandi 
.« sentimenti di Dio, ma misuro me stesso per timore 
« clic la gloria non sia jierdizione mia..... Molti non 
« s’ avveggono della invidia che mi fa guerra : ho dunque 
« bisogno di modestia che distrugga il principe di 
« questo mondo. Voi siete tuttavia fanciulli, perlocbè 
« se io non vi offro troppo solido cibo, gli è che 
« temo di nuocervi..,. Bencliè io sia fra ceppi e possa 
« conoscere le celesti cose, i gradi degli angeli , gli 
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« ordini dei principati , le coso visibili e le invisibili, 
« non ne segue che aneli’ io non sia un discepolo. Troppe 
« cose ei vogliono prima che possiam dire di cono- 
« scere Iddio » Poscia favellando della verace passione 
di Cristo si vale di questo argomento : « Se non avesse 
« patito altro che in apparenza , perche sono io tra 
« catene ? perchè ho io questa brama d’ andare a 
« combattere con le fiere? Io dunque muoio indarno? 

• non già, non già: io non mentisco contra il Signore ■. 
Più piena di ardente carità e di fervido desiderio 

del martirio è la lettera a’ romani scritta da Smirne. 
Temendo Ignazio che i cristiani di Roma no ’1 sot- 
traessero alla morte col loro credito, si raccomanda 
ad essi con umile preghiera, acciocché soffrano che- 
tamente il suo sagrilìzio intanto che l’altare è ancora 
apparecchiato. « Non avrò mai una sì bella opportunità 

• di salire a Dio ... Io vi scongiuro di non amarmi 

• fuor di proposito, soffrite che io sia cibo delle belve... 

• Io sono il frumento di Dio , e sarò macinato sotto 

■ i denti delle fiere per divenire pane purissimo di 
« Lui. Deh ! aizzatele piuttosto voi ond’ elle sieno il 

• mio sepolcro, e niente lascino intatto di questo 

• frale , sì che dopo la morie io non rechi disturbo 
« altrui. Allora soltanto sarò vero discepolo di Cristo, 
« quando il mondo non veda il corpo mio. .. Non vi 

• comando già come Pietro e Paolo : quelli erano apo- 

• stoli , io sono un condannalo ; liberi essi , io schiavo: 

• ma s’ io patisco , sarò fatto libero in Cristo, e libero 

• risorgerò per lui. Di presente in queste catene mi 

• viene insegnato a nulla desiderare di terreno e di 

• vano.... Perdonatemi, conosco l’utilità mia. Niuna 

• creatura nè visibile nè invisibile torrà eh’ io non 

■ giunga al Salvatore. Il fuoco, la croce, il ruggito 
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« delle fiere, lo stritolamento delle ossa, la divisione 

• delle membra , la distruzione di tutto il mio corpo, 

• (e sì mi vengano pure addosso i peggiori tormenti 
« del demonio ) , mi parranno un nulla , sol ohe io 
« gioisca di Gesù Cristo... Vi scrivo vivente, e della 
« morte desideroso. Il mio amore è crocifisso: il mio 
« non è fuoco materiale, ma un’ acqua viva che parla 
« in me e interiormente mi dice: andiamo al Padre; 
« io non ho voglia di cibo corruttibile , nè de’ piaceri 

• di questa vita. Io desidero il pane di Dio , il pane 
« celeste , il pane della vita che è la carne di Gesù 
« Cristo.... , io desidero la bevanda di Dio, il suo san- 
ai guc , che è la carità incorruttibile , e la vita senza 
« fine ». 

Nella pistola a quei di Filadelfia inculca di nuovo 
la concordia col vescovo e col sacerdozio, gli esorta 
a fuggire le divisioni e i malvagi ammaestramenti, gli 
ammonisce di attenersi ai profeti e agli apostoli , 
innalza la dignità di Gesù Cristo e la necessità della 
sna mediazione. Nell’altra agli Smirncsi s’adopra prin- 
cipalmente a fortificarli nella fede dell’ incarnazione 
contro gli eretici Docili o Fantastici. Finalmente nella 
lettera a s. Policarpo gii dà alcuni avvertimenti somi- 
glianti a quelli di s. Paolo a Timoteo. « Adempì, dice, 
« i tuoi doveri con applicazione di corpo e di spirito. 
« Abbi cura della unione, e tollera tutti gli altri 
« come il Signore tollera te medesimo: patisci ogni 
« cosa con carità siccome fai: attendi sempre all’ora- 
« zione; domanda sapienza ancor maggiore di quella 

• che possiedi ; veglia , poiché uno spirito è con le 
« che mai non dorme; sostieni le infermità di ciascuno 
« come un vero atleta. Dove è maggior fatica , ' iti è 
« profitto maggiore. Se tu amerai i veri discepoli , 
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* nessuno ti avrà obbligo bada invéce a espugnare 
« con la dolcezza gli animi piò corrotti.,.. Non ti la- 
« sciar sorprendere da coloro che paion degni di fede, 

* e insegnano gli errori. Sta saldo come una incudine 
« battuta: la gloria di un vero atleta è di essere scar- 
« nilicato, e di vincere.... Fuggi i mali arlifizj...,. Di’ 
« alle sorelle mie che amino il Signore ; che sieno 
« paghe de’ loro mariti per lo spirilo e per il corpo. 
« Se alcuno può durare in continenza in onore della 
« carne di Dio, che duri siffatto, ina senza vanità: 
« s’ei vuol darsi gloria, è perduto; e se vuol parere 
« migliore del vescovo , è corrotto uomo ». 

Cosi scriveva nel secolo primo s. Ignazio, le di 
cui lettere encomiò lo storico Eusebio , e le si ten- 
nero in grandissimo conto s. Policarpo e s. Ireneo, 
Teofilo ed Origene. Nei secoli successivi lurouo vene- 
rate dappertutto , e tradotte dal greco nelle lingue 
latina c francese. La rassegnazione, 1’ umiltà, la pro- 
fonda cognizione de’ misterii celesti , l’ amore delta 
concordia, la fervente brama del martirio vi spirano a 
ogni tratto. Egli ebbe altissimi pensieri del Padre, c 
la vera carne del Figlio predicò con infaticabile co- 
stanza. Da uomo inspirato scrisse ne’ lacci terreni le 
cose eterne, ed inculcò alle chiese dell’ Asia la ver- 
ginità di Maria, il parto suo, e la morte del Signore, 
tre luminosi misterii compiuti nel silenzio di Dio. Fu 
tenero soprammodo delle dolcezze della pace , ond’egli 
insegnò a’ sacerdoti e a’ popoli di convenire col vescovo 
siccome le corde di una lira , pe rollò nasca dalla loro 
unione un maraviglioso concerto per cantare la gloria 
di Gesù Cristo; sicché a ragione il Ti demoni onorollo 
del titolo di apostolo della unità. Per lai modo la 
Sardegna ha dato al primo secolo della chiesa. l’uno 
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de' migliori scrittori (i). Nè da questo pensiero ci 
smuove il tumido sermone clic si rimprovera ad Ignazio, 
i ripetuti epiteti, l’uso dei nomi composti , l'oscurità 
e la novità delle frasi ; perciocché sono questi difetti 
proprii dello stile asiatico , ridondante e gonfio. Per la 
qua! cosa non fa maraviglia se il vangelo e la fede 
appella carne di (risto, c la carità il sangue di lui; 
se afferma doversi restare con Cristo in carne e in 
ispirilo ; se il vescovo in rispetto ai sacerdoti paragona 
spesso all’eterno Padre, lo Spirito Santo a una fune, 
la fede all’elmo, la carità alla lancia; se le sue 
catene chiama perle spirituali , e s’ ei desidera di 
risorgere con esse (2); se la risurrezione di Cristo 
appella spirituale e carnale (3) ; e se infine ripete con 
freqnenza le medesime cose (4). Più vana opera fanno 
coloro che di errori contro la fede notano le prodotte 

M' Ahhinmn por certo rhe II p. I.lberalo Fnssonl scrivesse uri» lune» 
dissei tallone titilli» per vendicare ella Sardegna quell' antichissimo Padre. 
Ma per quante ricerche slensi da noi falle nell» biblioteca di quest» repia uni- 
versità, dove sappiamo d’essere stala consocila!», non ri fu dato di rinvenirla. 
Ad ocui moilo se non è dimostrala per evidenza la patria sartia d’ Ignazio , 
non è provato il contrario. 

1,2) Perle spiri Inali chiama le sue eatene , perché la vita Spirituale* gli 
acquistavano, siccome Cipriano I! rareere del martiri chiamò bealo. Ne 
assordo c che bramasse risorgere eolie eatene, lo elle significa risorgere 
come mai lire di Cristo. 

(3) Risorgere carnalmente è risorgere con vera carne. Sci qual senso di 
Cristo risureltnto potè dire s. Paolo: eognovimns serundirm cameni 
Cfiristum, jam nunc non novimus. SI è da alcuni untato che Ignazio 
nella pistola ni Mnpnosll li prega a voler esser fermento , Intanto che ». 
Paolo desidera che i fedeli sieno osimi. Di rho non può darsi più inetta 
e puerile osservazione, quando si attenda alle seguenti parole di Agostino 
( Uh. III. De doclr. christ. cap. 25 ). JVom et in vi tupcralicne fermentine 
posai I Dominus , rum diceret: cacete a fermento pharisorum : et in 
laude cum diceret: simile estngnum coelorum muli-ri girne, ahscondil 
fermentum, etc. ■< 

VA') Aiielie s. Paolo al Filippesl ( cap. 3 ) : F.adem volti* serihere me 
qui dem non piget, vobis autem tvtum osi. * • ■ > ... •- v v. » 
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epistole (i), per poi concili udere non esser desse al- 
trimenti d’ Ignazio. Ma già a questi avendo risposto 
largamente il mentovato autore degli Annali ecclesiastici, 
non crediamo di doversi da noi rifare le cose fatte. 

Lucrerò ve- Se s. Ignazio tra i più degni prelati d’ Antiochia , 
taglieri- ] jUC jf er0 vescovo cagliaritano (2) fu l’ uno dei più ze- 
lanti atleti della fede, e singolare ornamento delia 
cattolica chiesa. La pessima di tutte le eresie , 1’ ariana, 
che negava l’eternità e ia consustanzialità del Verbo, 
e lui mutabile affermava , proclive per natura al male, 
dal nulla creato, e figlio soltanto di adozione e di 
grazia , ebbe in esso un valente oppositore. Imperocché 
egli il domina della trinità stabilisce, le cavillaziODÌ 
degli eretici atterra, detesta i loro errori, e Co- 
stanzo imperatore, al quale dedicava i suoi libri (3), 

(I) Quando ». Ignazio afferma, Cristo essere tiglio di Dio secundum 
voluta .lem et potenti. in Dei, parla dell' incarnazione del figlio, non già 
della eterna generazione di lui. Oli rediche quando il domma della Trinità 
non era conosciuto dlstintameute e chiaramente, non mancarono Padri i 
quali affermassero che il Figlio fu prodotto dalla volontà del Padre, come 
Giustino , Teofilo, Atcnagora , Lattanzio, Tertulliano. Altri la generazione 
del Figlio ascrivevano alla volontà, carità e onnipotenza del Padre, come 
s. Cario, f. Pier Crisologo e s. Massimo di Torino nella omelia l)e espusi!. 
» ymb . Ma in ciò differivano tutti dal delirio degli Ariani, che non esclu- 
devano la conrustammlità e l'eternità del Figlio. l)d molli altri errori che 
gli eterodossi trovano in queste lettere non terremo ulteriore discorso , 
poiché ciò non s‘ appartiene allo scopo di questa nostra opera puramente 
letteraria. , 

(Sì Nato nei primi anni del secolo IV iu Cagliari, o pure uegli anni 
ultimi del secolo III. Quivi morto nel 370, o uel seguente. 

(3) Delle opere di Lucifero si hanno le seguenti edizioni dal secolo XVI 
in poi. La prima è del 1563, fatta da Giovanni Tilio vescovo di Urani, e 
dedicata a Pio V , Parigi In 8°. Poscia furono inserite nel tom. IV dell» 
Biblioteca Patrum , Lione 1687 , e In altre collezioni. Infine Giovanni 
Domenico e Giacomo Coirti ne fecero un’ altra edizione tu Venezia, 1778 
un voi. In fol. , che intitolarono a Pio VI. Faticarono lutomo alla corr. itone 
delle medesime II dello Giovanni Tilio, Il Cotclier nelle note altr Costi**- 
sioni apostoliche, Gonsalvo Ponzio, Latitilo Latino nella Pi Hot. sacra 
e profana, e Ludovico La Cerda net Bicordi sacri. 
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con gravi parole prega di abbiurarli e di abbracciarsi 
la fede verace. Ma principalmente contro l’ empietà 
d’ Ario si slancia , trasandate le diverse sette nelle 
quali l’eresia di lui erasi fin dal principio divisa, 
come a dire l’Ensebiana, l’Eunomiana, l’Acaciana e 
la Semiariana, soli eccettuati i Pneulomachi. Dopo il 
concilio milanese Lucifero già esule, posto in travagliosa 
angustia, ma d’animo invitto e acceso dall’ ardore di 
propugnare la religione , diresse a Costanzo imperatore 
il primo libro intitolato: Che non Insogna comunicare 
cogli eretici (i). Nel quale con gravissimo discorso e 
con esempli tratti dalle sacre carte dimostra, non essere 
stato lecito a lui e a’ vescovi cattolici di consentire 
in quel concilio cogli Ariani , le di cui fraudi conobbe 
e gl’iniqui consigli, nè lui che in nome del papa 
aveva presieduto all’ adunanza , nè i suoi compagni 
aver mancato del debito loro. Mosè che fa massacrare 
li perduti Ebrei, lapidare gli adulteri; gli abitatori di 
Gerico puniti di spada, e la incendiata città; nessuno 
degli abitanti dei luoghi idolatri riserbati alla vita , 
se non se Raab; il giusto biasimo dato a Giosafatte 
per la sua alleanza con Acabbo e con Ocozia, e molti 
altri somiglianti fatti raccoglie in questo scritto per 
trarne argomento di sua difesa, e rispondere al rimprovero 
che Costanzo dava a’ prelati cattolici, di essere nemici 
della unione e della carità fraterna. « Che vuoi tu 
« ( egli scrive ) clic noi facciamo , salvo il fuggir voi 
• contumaci e senza disciplina, acciocché non peria- 
t aio insieme con voi ? quando legge di lassù ce ’1 
« vieta , come possiamo con voi comunicare , con voi 
« aver pace , negatori dell’ unico figlio di Dio ? come 



fi) De nr.n commnnicnntic eirm ha-rtU’ m, HO» r. 
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« potevamo esser d’Ario a un tempo e di Cristo? Mentre 
« clic tu odi Mosè comandare che ogni adultero sia oj>- 
« presso dalle pietre, quanto più è da credere che sia in 
« esecrazione a Dio cotesto vostro adulterio spirituale? 
« Non leggi scritto nel libro dei Re siccome nè entrare 
« bisogni nelle vostre case, nè cibo nè acqua prendere 
« da voi ? Or come non se’ tu nemico nostro , se le 
« stesse cose fai che Acabbo, e la casa di Dio perseguiti 
« come egli fece ? Non disse egli Dio ad Amasia: siete 

■ bestemmiatori coi diavoli? e Davide scrisse: bealo 
« chi non va dietro ai consigli degli empi ; e altrove : 
« andate lungi da me voi tutti che operate 1’ iniquità. 
« Se iniqui non siete voi Ariani , tu me ’l di’, o prin- 
« cipe , che ne affliggi con orrenda ferocia. Or come 
« s’ addiceva a noi il rimanere nel vostro ceto lordo 
« d’ ogni delitto , e non piuttosto fuggirvi quasi mala 

■ peste , dicendo Iddio : non mi posi a sedere ncl- 
• l’ adunanza d’ uomini vani ? Se non è di vanità la 
« vostra assemblea , convincimi , se puoi. Forsechè non 
« è vano il consiglio dove niun consiglio è , se non 
« che si rinneghi il figlio di Dio, e al Padre e al 
« suo Spirilo si faccia oltraggio, e l’ apostolica tra- 
« dizione si distrugga , perchè il delirio d’ Ario si 
« raffermi ? dove niente altro si stabilisce se non ciò 
« che agli eretici tutti c a’ giudei possa acquistare 
« grande letizia? questi sono i tuoi pensieri in quel-* 

« 1’ egregio concilio convocato per tuo comando. Per 
« questo tu ci odii, per questo ne imponi il bando, perciò 
« siamo uccisi in carcere , perciò a noi soli s’ iuler- 
« dice ia vaga luce del giorno , e nelle tenebre chiusi 
« siamo custoditi da forte mano di soldati. Gli Ariani 
« seguaci tuoi amano di morirti accanto , sol che la 
« inutile bellezza del tuo regno godansi teco insieme. 
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« Noi come esser teco se le coso da essi elette ab- 
« bramo io odio , intenti a conseguire quelle che ri- 
« niarrnnno in eterno? Pio, per Dio! che non scegliamo 
« di bruciare come tu fai col diavolo amante tuo , ma 
« sì ci tarda di entrare nella perpetua requie (1) ». 

Io tal guisa ragionava Lucifero all’ ingannato Costanzo, 
ed i suoi Ariani uguagliava alla prava generazione de’ 
Giudei neganti il figlio di Dio, membri appellandoli di 
perduta donna, consoliti dal diabolico veleno, porti 
di diffidenza, figlinoli dell’ira, consigliati dalla carne, 
cani , cattivi operai partecipi delle tenebre. Già in: 
questo primo saggio si scorge 1’ inqietuoso carattere 
di lui , e l’ animo ignaro di piegarsi c la veemente 
eloquenza e la solida dottrina , per cui non soltanto 1 
1” assunto principale della necessità di dividersi da’’ 
perversi , ma la divinità di Cristo prova con ogni’ 
maniera d’ irrefragabili argomenti. Scrisse egli dappoi’ 
il libro Dei re apòstati (t) coll’ intento di disingannare 
Costanzo , il quale nella superba sua mente veniva ar- 
gomentando , che se la sna fede fosse stata altro che 
cattolica , c se la persecuzione di lui contro i difensori 
del consiglio di Nicca non fosse, stala cara a Dio, nwr 
egli avrebbe goduto d’ un regno così fiorente. A qual 
uopo adduce l’ esempio di principi iniqui , i quali 
ebbono vivendo lungo stalo e felice. Tali fnrnno Ge- 
deone clic coll’ Efod fece prevaricare gli Ebrei , e ii 
trasgressore Salomone , c Roboamo idolatra , e 1* uno 
e l’ altro Gcroboamo , e Baasa e Zambri e il sacrilego 
Acabbo e I* empia Gczabelle e Ozia c Manasse , e 
altri infiniti; e molto tardi venne Io sterminio degli' 

't .Voi! ifeteginià* ardere *irut tu delegistt rum amatore futi dinhal'n, 
>'d ih rerfuieih perpetuerai ihtrare fe iti mima i. 

2. Ve regi' ut o poliedri*, Iter. ’ * 
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A inalbili , ma la tremenda ira dì Dio li cola*', sulla 
fine. Dopo avere assomigliato Costanzo al reprobo Saulle 
instituisce il confronto coll’ ostinato Gcroboame , il 
quale anziché far senno della morte del figliuolo, in- 
vecchiò nella sua malvagità. « Imperocché tanto (scrive) 
« era fatto privo di mente , che detto avendo : va 
« all* uomo di Dio , e apprendi se il nostro figlio morrà; 
« contuttociò siccome egli aveva una fiata stabilito, 
« elesse anzi di servire al diavolo. All’uomo di Dio 
« manda per avere risposta del futuro , e Iddio mede- 
« siino tiene in dispregio , e fabbrica in onta della 
« maestà di lui insensati vitelli, e fa che il pojjolo 
« gli adori. Queste cose fece, e non perciò fu subito 
« estinto , ma a lungo tenne il freno dell’ impero. E 
« or tu dirai : se io eretico fossi , se impugnassi la 
« religion di Dio, già si sarebbe presa di me ven- 
« detta (1) ? 

Poscia continuando nello stesso metro lo paragona 
ad Acabbo clic fa rinchiudere Michea , dicendo : mangi 
il pane del dolore infinchè io torni : e pure secondo 
il detto del profeta non tornò egli. « Così tu fai , 
« Costanzo: ami coloro che seco traggonti a morte 

• perpetua , e coloro abborri che bramano di farli 
« amico a Dio ». Nè Manasse medesimo qui perde al 
paragone di Costanzo ; poseiachè dopo avere di ciò fa- 
vellato colla usala libertà soggiunge : « Ma tu dirai 

• che quegli bruciava la sua prole dinanzi a’ simulacri 

• degli Dei; e tu, se figli avessi , faresti senza dubbio 
« ricevere ad essi la bestemmia ariana. 0 pensi che 

• quanto erano allora nelle grazie del demonio quelli 

(r Haec egit, et t amen non ittico ett extinetue , ted diu in regno 
euperfuil, et tu diete: li fuieeem haereticue .... et Dei impugnare m re- 
tigionem, iam in me fuieeet cindicitum .’... 
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« che i proprii figli bruciavano, altrettanto no ’l sii 
« oggi tu che nieghi 1’ unico figliuolo di Dio ? ». 

Comunque la veemenza di Lucifero , scrivendo al 
padrone del mondo , possa sembrare eccessiva , non sia 
perciò chi creda che egli ne amasse meno Costanzo. 
Lo che si deduce dalle estreme pagine di questo libro, 
nelle quali con amorevoli parole lo invita alla penitenza. 
« Ritorna a Dio, ritorna, e avrà misericordia di te 
« colui che dice : convertitevi a me con tutto il cuor 
« vostro nel digiuno , nelle lagrime e ne’ sospiri , 
« spezzate i vostri cuori e non le vesti , e rivolgetevi 
« a me che sono benigno e misericordioso, e dcside- 
« roso di rivocare il castigo. Ricorda il profeta che 
« dice : lo giuro , dice il Signore Dio , io non vuo’ la 
« morte dell’ empio , ma eh’ ei si ravveda , e viva. 
« Convertitevi , convertitevi dalle pessime vie vostre ; 
« e perchè morrete voi , o casa d’ Israele ? Non dire : 
« peccai ; e che m’ avvenne di sinistro ? conciossiachè 
« egli è Iddio paziente punitore. Riedi , Costanzo , a 
« lui : contro gl’ interni tuoi nemici dà di piglio alle 
« armi della penitenza, e prendi il perdono delle tue 
■ malvagità ; tuggi degli adulatori la perniciosa lode : 
« recati a mente quello che per bocca d' Isaia annunzia 
« il Signore: o popolo mio, que’che li dicon beato, 
« t’ ingannano , e guastano la strada che tu dei battere. 
« Odilo per Geremia dicente : torse colui che cade 
« non si rialza? o chi è uscito di strada non la ri- 
« piglia ? cadesti allora che negavi il figlio di Dio , 
« risorgerai nel giorno in che lo avrai confessato ». 

I due libri in difesa di s. Alanagio (1) ridon- 
dano parimenti di testi di sagri libri e di gravissimi 

(I) Pro i. Alhfinatio, libri duo. 

Si. Leti. Voi. II. 3 
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argomenti, pei quali prova che Alanagio, uomo uè veduto 
nè inteso , non poteva giudicarsi e bandirsi dalla sua 
sede. « Tu ci costringi , Costanzo , a condannare Ala- 
« nagio conlratello nostro assente , ma ciò ne vieta di 
« fare la divina legge. Con autorità più che regale ci 
« spingi a spargere il sangue , c vuoi che per noi si 
« trasandino i diritti della giustizia. Dirai tu che Dio 
« permette di condannare gli assenti , quando tu vedi 
« che i nostri progenitori non furono da lui fulmi- 
« nati, se non se dopo essere stati uditi? Il giusto 
« Abele è ucciso , e Caino interrogato piglia la sua 
« sentenza : c vuoi tu che inaudito si punisca un sagro 
« ministro ? Mostra scritto ne’ precetti di Dio che li da 
« te calunniati suoi adoratori debbano per noi vescovi 
« essere uccisi. E vuoi, Costanzo, comechè sii posto 
« nella regale sublimità , che per noi sacerdoti del 
« Signore sia immolato colui , del di cui sangue sei 
« sitibondo ? Imperciocché in qual guisa la forza della 
« tua terrena dignità potrà smuoverci dal proposito, 
« fermato avendo di non temere chicchessia , all’ infuori 
<< di quel solo che stà ne’ cieli? Nè temuto abbiamo 
« per lo passato , nè oggi paventiamo tue minacce noi , 
« sicuri clic niuna cosa può resistere a Dio. La tua 
« spada non ci atterrisce , sapevoli siccome , prostrali 
« voi nemici della religione, verremo al banchetto de’ 
« patriarchi, de’ profeti, degli apostoli , e de’ martiri. 

« No che non temiamo il potere del tuo labile regno 
« noi soldati divini. Dicesti : condannate Atanagio. O 
« Costanzo ! c chi dovevamo noi condannare ? forse 
« colui che veggiamo confessare il figlio di Dio, o te 
« medesimo clic il neghi come il tuo maestro Ario e 
« Giuda Iscariota c i pervicaci giudei ? Prova che tu 
« sii fatto giudice sopra di noi. Come dirai tu che 
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« possa giudicare i vescovi , ai quali se non ubbidisci, 
« sei reo di morie dinanzi a Dio ? Chi sei tu dunque 
« che L’ hai tolta questa autorità che Egli non t’ ha 
« dato? e se la ti avesse data, converrebbe in prima 
« che tu fossi cristiano. Che mai ti spinse , o Costanzo, 
« a volere la morte di colui cui Dio s’elesse nell’o- 
« nore del sacerdozio? Rispondi, impudentissimo irn- 
•t peratore, se tali cose può fare chi abbia seco lo 
« spirito di Dio. RiGularono i servi di Saltile di alzare 
« la mano contro i sacerdoti del Signore. Che dici? 
« se coloro non vollero ubbidire all’ imperio del re per 
« non contraffare a’ precetti di Dio, era ella degna 
« cosa che noi vescovi li calpestassimo per fare il tuo 
« volere? Mai no. Ritengo ciò che è detto nelle scritture: 
« non fare il grande nel cospetto del re: e se tra i 
« limiti di tua podestà rimaso fossi , e contro le fossi 
«. stato superbo , già me medesimo avrei siccome pre- 
« varicatore della legge condannato. Ma non perchè a 
« te omicida e sacrilego diciamo il vero, meritiamo 
« d’essere puniti quasi rei di superbia, sibbene di 
« celesti prendi faremo acquisto , perciò che a te er- 
■ rante non abbiamo perdonato (1) », 

Dello stesso tenore è il secondo libro , nel quale 
paragona Costanzo a Erode e agli iniqui giudici di Su- 
sanua , lo slida a provare che sia degno d’ odio Ata- 
nagio, a dimostrare che i vescovi non sono che gladia- 
tori nati per eseguire i sanguinosi precetti del principe: 
e' poi rivolto agli Ariani, fa suonare all’ orecchio loro 
le parole del Battista : « razza di vipere , chi vi ha 
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eael'sUbus, quod Ubi errami no» pepereerimus. 
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« insegnato a fuggire dall' ira futura ? fate adunque 
« frutti degni di penitenza ». Questi sono i due famosi 
libri pe’ quali 1’ imperatore , quasi stordito di tanta 
libertà, fece da Fiorenzo maestro degli uflicii richie- 
dere Lucifero , acciò che dichiarasse se suoi fossero. 

Egli scrisse per tutta risposta un altro libro Sul non 
doversi perdonare a coloro che peccano contro Dio (1). 
Il quale è una continua istruzione intorno ai doveri 
reciproci dei monarchi e dei vescovi, ai quali è co- 
mandato di esortare e garrire altrui con impero , e di 
non lasciarsi dispregiare da chiunque. Ond’egli svolge 
i principali fatti della Scrittura ragguardanli alla santa 
libertà di riprendere i traviati sovrani , e qualunque 
si oppone a’ voleri di Dio. Quindi ei li mette sott’ occhio 
Mosè che punisce di morte il popolo prevaricatore, 
Samuele che rimbrotta aspramente Saulle , Eliseo che 
tiglio d’omicida appella il re d’Israele, c l’ altre pro- 
feta che morte predice ad Amasia, e i sacerdoti clic 
minacciano il temerario Osia. E Giosia che straccia in 
segno di penitenza le vesti , e domanda ai sacerdoti 
la spiegazione della legge, il profeta di Betel che parla 
liberi sensi a Geroboamo, Tobia che protesta di non te- 
mere il re, ma il solo potentissimo Iddio, Matatia che ri- 
fiuta i comandi di Antioco , gli apostoli che resistono 
alle podestà giudaiche; Giovanni che rinfaccia ad Erode 
l’ incestuoso commercio , Stefano che chiama i giudei 
di dura cervice , incirconcisi d’ orecchio e di cuore , 
nemici dello Spirito Santo , sitibondi del sangue de’ 
proteti eglino e i padri loro , sono nella penna di Lu- 
cifero tante acute spade, colle quali trafigge la superbia 



U. Ve non parccndo in Veum delinquentibut, liber . 
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di quel tiranno. « Se noi (dice) non ti avessimo esor- 
« lato , a giusta ragione diresti che ti abbiamo in odio. 
« Ma quale affronto li facciamo noi se preghiamoti 
« ad avere la vita eterna? il buon pastore non mette 
« egli l’ anima sua per le pecorelle ? Se tu fossi tra le 
« branche di Matatia o di Finees, al certo ch’ei 
« t’ avrebbon trucidato , zelatori com’ erano della gloria 
« di Dio. 0 quanto mostri essere leggero dicendo: a 
« me imperatore vien fatta ingiuria da un Lucifero, 
« da un miserabil uomo ! e non dici da un vescovo 
« che t’ ha in conio di lupo rapace. Tu affermi che io 
« ti fo contumelia : con chi vorrai dolertene ? A Dio 
« non già , cui tu non conosci. 0 pure con te mede- 
« simo che sei uomo mortale che non può nuocere ai 
« servi di Dio ? se ci darai tormenti , noi ci alzeremo 
« più vigorosi , e se morte ci darai , risorgeremo a 

■ vita migliore ». 

Più forti invettive sono nella fine del libro, dove 
fatto il confronto di Costanzo e del traditore apostolo, 
« egli (scrive) almeno per un istante si penti, e il 
« prezzo che preso avea rendette. Tu che facesti ? 

*« maggiore è il tuo delitto , dacché tu per negare la 

• divinità di Cristo tutto hai radunato l’orbe, ma Giuda 

• soltanto a quelli consegnò il Signore , i quali in lui 

■ non credevano pcranco. Egli a ninno fece violenza 

« perchè seco perisse , tu col mezzo de’ tuoi satelliti 
« combatti per trarne teco tutti all’ eterna perdizione ». 
Dette le quali cose conchiude : « Di che ti prego io , 

« se non che non sii omicida ? che non perseguiti la 

« casa del Signore ? che lasci di tormentare , proscri- 
« vere, esiliare, disperdere in mille guise, ma che 
« riceva l’ apostolica (che tu chiami eretica) fede, e 
« del nome di cristiano ti fregi , c cessi di calunniare 




ss 

« i sacerdoti di Dio ? Questa è la mia riprensione , 
« questa è la mia correzione (1) ». 

Se non si avessero gli scritti di Lucifero parrebbe 
quasi incredibile che povero e ramingo vescovo tra i 
ferri del padrone del mondo scrivesse in siffatta guisa. 
Ma per quanta libertà di parole si usurpi nelle opere 
fin qui mentovate , non pareggia tuttavia quella che s» 
vede da lui usata nell’ ultimo suo libro, dimostrando 
Doversi morire pel figliuolo di Dio (4). È propriamente 
in esso dove tutta , dirò così , si versa l’ anima di 
Lucifero , il quale le gravissime calamità dell’ esilio 
portando con robusta costanza , desideroso del martirio, 
sembra che cerchi mezzo di conseguirlo dall' irritalo 
monarca Imperciocché qui vedi , seeondochè afferma 
H Baronio , un uomo il quale con sempre crescente li- 
bertà d’animo insorge contro Costanzo, e la fede nicena , 
le gesle della sua legazione , la causa d’ Atanagio pro- 
pugna valorosamente, e con somme lodi estolle la 
nobiltà della morte per Cristo , eli’ ei protesta di bra- 
mare avidamente ; la qual gloria per altro fugli da 
Costanzo medesimo e dagli Ariani invidiata. 

Imitando lo zelo ferventissimo di Paolo, là dove» 
scrive a’Galati insensati. « Conveniva forse (incomincia) 
« dopo quelle tante cose che abbiamo scritto fare silen- 
« zio. Ma poiché ti gonfia ognora la forza delle tuo 
« armi e il vano imperio , di nuovo parlcrottk Tu 
« pensavi certo di avere a vincer quelli , a’ quali l’ a- 
« postolo comanda di pigliar Dio, e portarlo ne’ corpi 



(l'i Hit lieti uno momento poeni Ititi , et praetium quod aerepernt 
reddilit; In quid tale ? . . Quid enim te hortor, niti ut non eie ho- 
micida, ut Dei non pertequaris domum, ut detinat torquere? .. Hate est 
enrreptio mea , haee obiurgatio. 

(S Moriendum tue prò Dei filio, liber. 
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4 loro. Ma già tu vedi siccome nel tuo palagio me- 
li desina» avesti da me risposta, cl»e tutti i servi di 
« Dio, calcata la frivola autorità tua, di mente, di 
« volontà, di pensiero e di virtù consentono e di voce. 
« Tu apprendi come quanto più si esacerba contro di 
« noi la cadevole tua dominazione , tanto più si palesa 
« debole ed abbietta » perocché quante volte dal fil- 
li rore concitata e dal delitto prevalse per ucciderne, 

* tante volte ricordiamo di essere noi cresciuti , e più 
« e più essere stati vincitori. Molti uccidevi in Ales- 
« sandria , molli straziavi per tutto l’ orbe , e quei 
« che ti repugnavano sperdevi in varii luoghi; ma tutti 
f questi (e il dico a tuo dispetto) martiri sono. La 
« morte che a noi minacci di dare , preparala è per 
« tutti ; posciachè sappiamo noi cristiani, questo essere 
« proprio negozio della fede , nè per prosperi, nè per 
« avversi casi muoversi del sito, o rimetter del primo 
« vigore: veggiamo con questa sola religiosa voce: 
« cristiano io sono; non vuo’ essere come tu sei, Co- 
li stanzo, apostata, escludersi ogni delitto : con questa 
a sola voce darsi a noi il sostegno della salute , il 
« vincolo della libertà e dell’onore, lo scudo della 
« protezione (1). Imperciocché con noi è quegli che i 
« giovanetti ebrei credenti in lui ha difeso nella for- 
« nace del fuoco: egli le nostre menti rinforza, egli 

• i nostri sensi regge , egli i nostri cuori accende di 
« divino amore , e c’ inanimisce alla tolleranza della 
« santa passione : ond’è che niuno di noi pensa la 



•<!) Hoc enim (idei proprium esse neijolium nooimus cliristiani , nec 
prosperi s nec adeersis de gradii dimoveri, non a proposito semi l vigore 
deduci: Iute una voce trillili pau si Unni saluti i, vinculum liberlatis et 
honoris, proti ctionii chjpeuin. 
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« morte, ina l’ immortalità , nè la pena temporale, ma 
« sì la gloria sempiterna. (Die le anime de’ giusti sono 
« in mano di Dio , e non le tocca il tormento di morte; 
« e se nel cospetto degli uomini patiscono tormenti , 
« la loro speranza è tutta per l' immortalità. Dai barbari 
« si perdona più d’ una fiata a’ vinti , ed è luogo fra 
« le armi alla clemenza appo quelli stessi che a modo 
« di feroci belve traggono la vita. Questa però è cosa 
« da non potersi raccontare , ciò che tu fai inverso di 
« noi tuoi benevoli. Ma o che i demoni stessi per te 
« combattano , o che tutta sconvolta la natura per gli 
« ampi spazii del mondo mandi turbini e nembi , più 
« e più immobile , che or non è , sarà la nostra co- 
« stanza ; dacché non è abbietto l’ animo cristiano si, 
« die ai vizi s’ inchini e prostri , ma tanto generoso 

• e nobile, che incontro tutti gli sforzi immobile e 

• vincitore rimanga. E il mondo passa e la di lui 
« concupiscenza, ma chi fa il volere di Dio dura in 
« eterno. Forse che alcuno rie’ tuoi adulatori afferma 
« che noi ci vantiamo. Non rammenti , o Costanzo , 
« allorquando io dissi a' tuoi magistrati , udendo tu 

• dalla abbattuta cortina , che quantunque tutta la tua 
« soldataglia e l’ armi tutte del tuo regno avessi in 
« noi gittato, non perciò ci partiremmo dal nostro 
« proposito? A malincuore soffri, o verme d’Ario, 
« che per noi lo splendore , la potenza , la grandezza , 
a l’eternità e la divinità si difenda del Figlio sic- 

• come del Padre. Ricordiamo aver detto il Signore 
« per Matteo : chi vorrà salvare l’ anima sua , la per- 
« derà , e chi perderà l’ anima sua per amor mio , la 
« troverà: avvegnaché, che giova all’ uomo di guada- 
a gnare l’universo mondo, se poi perda l’anima? o die 
a darà l’uomo in cambio dell’ anima sua? 
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« Le quali cose essere verissime non potrai negare, 
« sol die tu rifletta , che l’ incorrotta fermezza dei 
« soldati di Cristo non le minacce del tuo furore at- 
« terriscono , non i tormenti vincono di tua fierezza , 
« dimorando in noi quegli che ai beati apostoli disse: 
« io sono con voi per tutti i giorni sino alla consu- 
« mazione dei secoli. Adunque, poiché noi siffattamente 
« armati non soverchia la tua crudeltà , stettimo saldi 
« e stiamo , e finché non annienti i nostri corpi , sta- 
« remo, muniti dello scudo salutare di Cristo, circondati 
■ dalla corazza della sua pietà , governati dallo Spirito 
« Santo, immobili. Perchè certi che nè le tue insidie 
« nè le astuzie qualunque nè le frodi varranno a smuo- 
« verci dal proposito , non perdiana coraggio , sapendo 
« che vita conseguita che sarà sempre (1) , e che 
« sebbene quel nostro uomo che è al di fuori si cor- 
« rompa , 1’ altro che è al di dentro di giorno in giorno 
« si rinnovella. Conciossiachè quella eh’ è di presente 
« momentanea e leggera tribolazione nostra , un etera" 
« sopra ogni misura smisurato peso di gloria opera in 
« noi. Per la qual cosa rinunziamo ai nascondigli della 
« turpitudine , non camminando con astuzia nè gua- 
« stando la parola di Dio , ma commendevoli renden- 
« doci nella coscienza di tulli gli nomini, mediante 
« la manifestazione della verità. Che già non predichiamo 



(l) Jaetare noi hatc quisquamdc tuis {orlaste dice! adulatoribus. .Von 
ritinrs, Collanti, di risse me judicibus, te velo misto audiente , quod 
licei totum militem tuum. . Igitur quia taliter armalo! superare non 
pouit tua crude'itas, ttelimui et itamui, et quoadutque consumai cor- 
pora nostra statari sumus, salutari Christi chjpeo muniti, lorica pietatis 
ejus circumdati, sondo spirilu gabernall, immolila. Certi enim rt fi- 
d-ntcs sumus, nullis nos tuis insidiis, nulla tua callid'tale, nuli i cavil- 
latione, nullis tuis fraudibus posse a proposto vigore ded iti... quando - 
quidem sciamur quoti sequilur vita quae semper til. 
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« noi stessi, ma Cristo Signor nostro. Dappoicliè Dio 
« il quale volle che dalle tenebre splendesse la Inee, 
« egli stesso rifulse ne’ nostri cuori , onde chiara si 
« rendesse la cognizione della gloria di Dio nella faccia 
« di Gesù Cristo. Per ogni verso siam tribolati , ma 
« non avviliti d’ animo , angustiati , ma non disperati, 
« perseguitati, ma non abbandonati , abbattati, ma non 
« estinti , portando per ogni dove la mortificazione di 
« Gesù Cristo nel corpo nostro , affinchè la vita ancor 
« di Gesù si manifesti nella carne nostra mortale. Ve- 
» ramcnle , o Costanzo , noi che sappiamo quanto sia 

• più abbondevole e più prolissa la vita della ginstizia, 
« in questo campo di guerra non voltiamo le simile , 

* nè dagli alloggiamenti di Dio disertiamo a’ tuoi. 
« Nè queste cose dico però, che tu ci perdoni (I). 
<r Osserva , o divoratore degl’ innocenti , quanto leg- 
<■ germente quelli de’ quali Iddio ha cura , vincano i 
« tuoi martori , la sete dispregino e lo squallore del 
■ carcere , la morte stessa non fuggano. I danni det 
« corpo col guadagno dell’ anima compensiamo , le 
« piaghe compatiamo nella corona , de’ tnoi supplizi! 
« mcniam trionfo lietissimamente in Cristo (2), secondo 
« quello die sta scritto ; il Signore mia luce c mia 
« salute : chi io ho da temere ? Il Signore protegge la 
« mia vita: chi può farmi tremare? 

Molte cose somiglianti potremmo qui addurre. Ma 
per non stancare chi legge ci contentiamo di riportare 

(I) E teiiini qui novimus iustitiae copiosiorem rese i yitam ac proli zio - 
rem, in Uto belli ei mpo non terga vertimus. non ad coltra tua . . . 
transitimi faci mas . . Et tamen co haec dico non ut no' il porcai. . . 

(2Ì Oamna corporum lucri t animar compentamut, coronam iti vnlnc- 
rit.us computarmi, de tormentii el doloribus illultt per te laetiiitmi 
in Chriito triumpliamui. 
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le estreme parole di questo libro , nelle quali Lucifero 
domanda con grande instanza il martirio. « Aspettiamo 

■ ogni momento ebe sopra i dati tormenti tu aggiunga 
« satelliti più crudeli, più feroci vendicatori, tali die 
« possano o colla spada passarci , o mettere in sulla 
« croce, o abbrostire al fuoco , o in qualunque inaudita 

■ maniera di pene le nostre viscere e le membra la- 
« cerare. E quanto se’ tu e quale che possa torne i 
« beni che Iddio ci dona? tu ci bandisci, c’ impoverisci, 
« ci bruci , in miserabil guise ne uccidi ; e pure non 
« può farsi che tu vinca 1’ usata fede dei cristiani ! 
« Dacci , o carnefice , la morte : noi non che sotti-arre 
« il capo , ma sì il diamo di buona voglia , acciò che 
« siamo scannali per 1’ unico figlio di Dio. Chi privo 
« così di senno come te che tutta hai esaurita la pazzia? 
« perchè ben sai siccome non è nelle cose umane al- 
« cuna più eccellente della religione, la quale convien 
« difendere con somma forza: tu colla spada la pro- 
• teggi ; noi abbiamo imparato a farle schermo morendo 
« e portando in pace i mali die tu ne fai. Se a te 
« mortale serba fede un soldato in qualche egregia 

■ fazione guerresca, ben fa, e più accetto ne diventa 
« e più caro se per te suo duce incontrerà volonteroso 
« la morte. 0 1 quanto più dunque a Dio etenno im- 
« peratore è da tenersi patto (1) 1 ». 



<l\ Erpectanle» tumu» momenti» omnibu» taettiorrs carni fieri. ( ero - 
c iure» ultore». . . Uopi» noi, relega», egenot faci», uri», misi ri» etiam 
modi» nera», et tamen vincere ritriti ianorvrn incinti m (idem non vale».'.. 
Infera», earnifex, mortemi al no» non »olum cervieem tubducrmu», ted 
et dama», ut propter Dei unicum filiti m iugulemur . . Qui» tam errori 
ut, nifi ut qui tu qui omnem hauteri» amentiam? ... Si enim quilihet 
militum tuorum libi mortali (idem »ervaveril in aliquo egregio facinore , 
et acceptior fit et carior . . . quoti prò te duce sito mortem ancubuerit. 
Quanto magi» Ileo aeterno imperatori fide» est tervautli'. 
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A questo {Minto l’ ardenza di Lucifero cresce fuor di 
modo. « £ fino a quando abuserai tu , Costanzo , In 

■ pazienza di Dio ? Che dici , o stoltissimo de’ re ? a 
« torto o con ragione sono da te inviato a questo 

• scempio ? se iniqua sarà la condanna , tua sarà la 
« croce, non mia; e se giusta , più che la tua pena, 
« la mia colpa mi tormenta. Del resto quanto al modo 
« d’ esecuzione niente porta eh’ io muoia per chiodo o 

■ per lancia, strette dietro al tergo le mani, o pur 
« distese e aperte; se chino o curvo, o ritto in piedi, 

• non monta; o che tu mi uccida mentre giaccio in 
« letto a riposo , o che stando alto della persona mi 
« recida il capo colla spada , o colla scure ine’l tolga, 
« o che mi leghi alla croce o al palo , o che mi secchi 
« al fuoco , o che vivo mi seppellisca sotto terra , o 
« che da un sasso mi precipiti, oche m’ immerga in 

• mare. Perocché quando il mio coqio con tali atti di 
« tua bestiale immanità avrai consunto, il creator 
« d’ ogni cosa mi darà ristoro , e di corrotto uomo 

• leverammi alla eterna incorruttibilità (i) ». 

Da’ lunghi squarci che recato abbiamo delle scritture 
di Lucifero è dato a ciascheduno di conoscerne il valore 
oratorio. La sua eloquenza fu robusta , impetuosa , e 



(I) Caetrrum quantum ad exitum nihil interest, davo per te an lanera 
moriar, r retri et it poti terga manibue, an porreetie sparti eque; ut rum 
pronum, incurvum, an reetum et editum, niJiil rrfert, utrum quicieentem 
me in leetulo occidat, an cer vicem mihi stanti inciilat gladio, an tecuri 
caput tmftrae , an ad palum me an ad erueem alligre, igne torreas, an 
iwtim turno e ondai, taro praecipites , an in mari mrrgat . . . Cnm 
rnim corpus meum talibus actis ferinae tuae immanitalit rontumserit. 
reficiet atque reparabil rerum conditar, et guidem ex corrupto in aetrr- 
nam incorruptibilit dem. Un «imlle passo trovasi nell' Apologia iti Ter- 
tulliano: Kos ungulae fodiant, r.rucet tuspendant, ignei lambant, gladii 
guttura detruncenl, bestiae insilinoti paratus ret ad omne supplicimn 
ehrietia mia. 
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tutta ritraente la grandezza dell’ animo suo. Gli edi- 
tori delle sue opere Gian Domenico e Giacomo Coleti 
affermano che la sua facondia s’accosta molto da presso 
alia tulliana eloquenza. Il Baronio scrive di aversi 
Dell’ultimo libro le forme di una perfetta orazione, 
sia per la varietà degli argomenti e per la dignità delle 
sentenze , ossia pel pondo de’ sagri testi , o pel facile 
eloquio degno di vescovo cattolico , sì che colle tul- 
liane filippiche si può a buon diritto comparare. Mar- 
cellino e Faustino asseverano eh’ egli per merito di 
fede retta e di sincera coscienza ebbe dallo Spirito Santo 
grazia di scrivere alla maniera dei profeti e degli 
apostoli (1). Con essi consente il Papebmchio aggiun- 
gendo il suffragio di tutta la chiesa. Nel panegirico 
latino del gesuita p. Melchiorre Incofer con somme 
laudi si favella del libro Che si dee morire pel figliuolo 
di Dio, del quale quante sono parole , tante sono quasi 
le infuocate saette contro l’ empietà (2). Un recente 
scrittore infine , il siguore di Valéry , non dubita di 
chiamarlo il sardo Tertulliano (3). 

Se a queste doti egli univa la purità del linguaggio, 
avrebbe fatto disperare i migliori. Ma la sua ardente 
anima meridionale nulla curò siffatto pregio , usando 
disadorne e incomposte maniere di dire. Per la qual 
cosa il suo stile è rude affatto e quasi barbaro, e rustico 
da lui medesimo chiamalo (4). Imperniò nel libro delle 

(l) Nel llb. delle Preci agli imperatori. 

(il Aureu* ille liber cujus quot verbo, tot fere flammea tunt advertu* 
impirtatrm iacula. 

(3> Voyage en Sardaigne. Versailles 1837 In 8". 

(4) t\o* vero quibut ad loquendum natura tufflcil, alieni ab omni teien- 
tia, et bine alieni litrrarum, ad omnem detlmendam haereaim valemu*. 
quii re* ipsa ac ceriti* loquitur. E altrove: .Yor tumui tantum tacra* 
teiente* lilerat, noslcr termo communi*. . . 
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Preci Lucifero si dice ignaro della artificiosa eloquenza; 
l'sa di fatto frequenti ripetizioni, infinite transposizioni, 
costruzioni durissime , ridondanti epiteti , contorce il 
senso delle parole latine , produce nuovi nè più uditi 
vocaboli. Nè creder bisogna al tutto con Giovanni Tiliu 
che il suo favellare fosse comune di quella età, e meglio, 
per nostro giudizio, s’appose Ludovico la Cerda (1) 
scusando Lucifero siccome quello , che pieno di ardore 
religioso, dimorante tra i greci mentre che scrive», 
quasi a mala voglia molle cose espresse cou negligeute 
penna , e seguì la greca frase. Comunque ciò sia, chi 
neghi a lui generosi sentimenti, robustezza d’espres- 
sioni, forza ammirabile d’ ingegno? E frutto fu di questo 
suo ardentissimo carattere, a delta del Baronie, lo avere 
affrontalo Costanzo con amare invettive ; c bene notò 
il Xilio anzidetto , che nulla più s’ appone a vizio di 
questo grande confessore della fede, quanto la soverchia 
sua durezza contro l’ usata indulgenza della chiesa ma- 
dre. Perciò chiama Costanzo serpente , bestia , immane 
fiera, ladro, sacrilego, carnefice, omicida, idolatra, 
tempio de’ demoni, distruggitore della religione, eretico, 
apostata , precursore dell’ anticristo ; e il suo editto 
della pace , che col pretesto di sedare i tumulti pro- 
mulgò, appella sacrilego e pestifero. 

Bella dottrina di Lucifero il suffragio degli scrittori 
fa concorde testimonianza. Innanzi tutto Marcellino e 
Faustino affermano, i libri di lui non potersi da 
umana lingua siffattamente encomiare , che il merito 
colla lode si pareggi. Giovanni Tilio chiama lui tra 
i padri più vicini agli apostoli chiarissima stella. Se- 
condo l’ osservazione del Gullandio le sue opere non 
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sono che una tessitura di passi scritturali , lo die 
forma il nerbo della di lui eloquenza. Per tutto que- 
sto egli fu altamente commendato da s. Girolamo (1), 
e lettere onorevolissime ebbe da Liberio papa (%) 
e da sant’ Alanagio , il quale gli chiese per il dia- 
cono Eutichele la copia delle sue opere che in greca 
favella traslatò , acciò che fossero comuni agli orien- 
tali. E sebbene per le invidie c per le mene degli 
Ariani soffriamo la perdita di quella traduzione, restaci 
nondimeno 1’ epistola che Alanagio gli scrisse. Ivi quel 
magnanimo afferma siccome in esse trovato avea l’ im- 
magine apostolica , la fiducia profetica , il magistero 
della verità, la dottrina della fede , la via celeste, la 
gloria del martirio, il trionfo contro gli Ariani , la sin- 
cera tradizione de’ Padri , la retta regola dell’ eccle- 
siastico ordine. Dopo le quali cose esclama in questi 
sensi (3) : « O veramente Lucifero tu che recando il 
« lume della verità la ponesti in sul candellierc perchè 
« splendesse a tutti-... Quanto buone e gioconde sono 



(I) Nel Calai, irriptor. eccln. eap. #5 scrive che i libri di Luch' ero 
sono Indizi d' animo preparalo al martirio. 

1 . 8 ) A Liberio dolente per la detezione di Vincenzo da Capoa suo legato, 
il (pitie s' era nel concilio d’ Arlcs, rendulo agli Ariani, giunse conforta- 
tore opportuno Lucifero, il cui dispregio del mondo, l'amore alle sacre 
Oliere, la purità della vita e la costanza nella fede avevanlo già reso chiaro 
nella chiesa caltolica. (Flcury lib. XIII. num. 14). 

(3) O t 'ere Lucifer, qui iurta nome n lumen verilalit ftrens potuteli 
tuper candelabrum ut lueeat omnibus. . Quam bona et iucunda boria - 
ment i tua ad martyrium! . . Cred ■ mihi, Lucifer, non tu tolut haec 
tondi» et, ted Spirititi S. fecum. Iòide haec tanta memoria icripfura- 
rum ? . . fi nude igitur in eo lente iam perfidem, in quo praedecestoret 
lui nune nini mnrtyret, hoc est in choro angelorum. GauUenuis edam 
nos Imbintes te exemplitm virtuti » et palirntiae et libertatit. Si noti la 
testimonianza che qui rende s. Alanagio dei martiri predecessori dì Lu 
citerò. 
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« le tue esortazioni al martirio 1 come hai tu dirno- 
« strato accetlevolissiina essere la morte per Cristo! 
« e come palesato 1’ amore del secolo futuro e della 
« celeste vita ! tu mi sembri essere il vero tempio 
« del Salvatore , il quale in te abitando , per te parla 
« egli stesso , e tanta grazia presta a’ tuoi discorsi ; 
« per la qual cosa te che prima eri appo tutti amabile, 
« amorevole con tutti , ora ciascheduno chiama l’ Elia 
« dei nostri tempi.... Credi a me , Lucifero , non tu 

• soltanto hai dette queste cose , ma lo Spirito Santo 
« teco. Donde in te tanta memoria delle scritture? 
« donde il verace senso e la intelligenza di quelle ? 
« donde tanto lucido ordine di discorso , tante esorta- 
« zioni alla celeste via ? donde tanta fidanza contro il 

• demonio e prove siffatte contro gli eretici , se lo 
« Spirito Santo non fosse stato in te collocato ? Godi 
« adunque che tu sii già per fede in quello , in che i 
« tuoi predecessori oggi sono martiri , cioè nel coro 
« degli angeli. Godiamo anche noi aventi in te l'e- 
« sempio della virtù , della pazienza, e della libertà. 
« Imperocché di quelle cose che di me scrivesti , mi 
« vergogno di profferire parola, acciocché io non sembri 
« adulatore ; ma so e credo che lo stesso Iddio il quale 
« al santo e religioso animo tuo rivelò ogni notizia, 
« rcnderalti anche per questo lavoro premio degnissimo 
« nel regno dei cieli. Perocché adunque se’ tale , do- 
« mandiamo che tu sii pregalore per noi lutti. Io 
« chieggo soltanto che se le mie parole gli scritti tuoi 
« non adeguino, tu vogli perdonarne; che la mia irn- 
« perizia valse appena ad attignere da tanto fonte 
■ quello che potè ». 

Indarno si accusa Lucifero da taluni come quello che 
per troppo zelo si straniò più volte dal retto sentiero. 
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Tra questi è il Baronio il quale lo rimprovera di aver 
macchiato Cosi alitino di ariana eresia (1)-, dovendosi 
secondo lui credere piuttosto ad Atanagio che pio il 
chiama , di felice memoria e religiosissimo. Ma 1’ esilio 
di Atanagio e la restituzione d’ AlTÌo alla cattolica co- 
munione approvata da Costantino per frode degli Eu- 
sebiani dubbio teneva in cosa tanto grave 1’ animo di 
molti, i Oltrcdichè nel volgo si spargeva che ariano 
battesimo ricevuto avesse da Eusebio di Nicomcdia , 
uomo di sospetta religione, astante a lui moribondo, 
e il suo testamento consegnò a certo prete lodatore 
<F Ario che per leale sacerdote eragli stato raccomandato 
innanzi al morire dalla di Ini sorella Costanza, secon- 
dochò scrive Sozomeno (2). Qual maraviglia adunque 
che Lucifero sia venuto in quella opinione che udiva 
predicarsi dagli altri ? E Girolamo nella cronica scrive 
che l’ imperatore nello estremo di sua vita si fece 
ariano, benché sapesse il culto a lui prestato dai Greci. 

Nel libro Dei re apostati Lucifero paragona Giosafatte 
a Costanzo perche non tolse i luoghi eccelsi , acciocché 
strano non sembrasse a costui se di tranquillo c lungo 
regno ei godeva , quando il monarca giudeo che per 
la troppa indulgenza col popolo la vindice ira di Dio contro 
di se provocava, lunga felicità ottenne nel regno. E 
invero nel libro dell’ Ecclesiastico si legge (3), che salvo 
David , Ezechia e Giosia , tutti commisero peccato, l'er 
la qual cosa Lucifero nella foga del discorso, affinchè 

.... - - ■ : • . i •. . 

( 1 ) Sei lib. De rrgib. ripostiti. cosi fa pailare Costanzo: Xiri poter 
meus bene feci sset se con f erre ad Ari inos, non eins (Mi r, gnor emus. Lo 
«esso afferma nel lib. I per >. Atanagio; e nel lib. Moriend. esse elei 
tratta Costantino da crudele. Ma ciò dice soltanto per avere Costantino 
consentilo all’ esilio d' Atanagio; 

(S) !.ib. 2 cap. 34. - - - 1 - 1 / 1 ’’ l 

C3) Ecclesiali, cap. 40. ver*. S. • > v v: 1: • - 

4 
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con un esempio di pio re confondesse li» Tana iattanza 
di Costanzo, sacrilego disse Ciosafatte, il quale in altri 
luoghi delle sue opere lungamente come persona a Die 
sagrata commenda. 

Nello stesso libro sembra pronunciare la dannazione 
di Manasse (i) , che pure in line si rivolse a Dio. Ma 
pena soltanto temporale minaccia a Costanzo, in quella 
guisa che Manasse, discacciato dal regno , lunga catti- 
vità sostenne presso i babilonesi. Finalmente nel libro 
per s. Atanagio e’ sembra che contro l’ universale opi- 
nione affermi di Elia, lui aver già conseguito l’ eterna 
gloria. Ma il Suaresio insegna, non essere assolutamente 
impossibile che l’uomo in corpo mortale si levi colla 
mente alla visione di Dio , sebbene d’ ordinario non si 
conceda ai viventi la vision chiara della essenza divina, 
Se noi abbiamo forse troppo alla distesa favellato di 
Lucifero , egli è perchè , fatta ragione di tutto , pochi 
v’ hanno nella nostra letteratura che il pareggino per 
altezza di fama. Si dica che si vuole dello scisma in 
cui moriva (2). Ni uno al certo potrà negare a lui zelo 
accesissimo nelle tnrbazioui delia chiesa, insuperabile 
perizia delle scritture, altezza d’ auimo, fuoco di con- 
cetti , eccellenza d’ ingegno , sublimità di pensieri , u 
soprattutto incrollabile fermezza di proposito , e quasi 
senza esempio. 



(lì Moli corri'jere nefarios (ictus tuoi, tl invinies te torqueri cum 
Mattasse. 

(ai Obbietti) ili molte contenzioni è Lucifero, sia per la sua santità, sia 
perla patria, sia pel suo ravvedimento. Gli editori mettono indubbio, oltre 
alla invenzione del martiri cagliaritani, la santità di Lucifero c il luogo 
del suo nascimento. Eglino danno una vita compiuta di questo prelato. 
Esìste ancora la lettera di Lucifero a Eusebio invitandolo di venire al 
concilio milanese. i,an. 35 ;,. 
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TJppOrtUftamétftC diètro a Luotfóra g* irt&Stttteeé ?1 «A 1 Tps ‘ ut0 E "^ 
scorso d’ Eusebio (I) umico Suo, H primo che nell’Oc*- cclu - 
cadente Glisso 4a Vita niotiuslica alia thléricale-, C dàllà 
di c«i scuola Uscirono (notti celebri prelati. Nbft s’ ftp*- 
par tiene allo scopo di gitesi’ opera U trattare delle 
eoe gesta > posciacliè pareva ferino ne* cidi che alla 
nove pericolante della chiesa nella pessima (fi tutte te 
eresie porgessero aiuto i due più celebri che allora 
vivessero «della sarda nazione. Parlando adunque d«* 
suoi scritti diremo , clic ninno al pari del barone Manno 
teppe ritrarre la differenza clie è fra il santo vescovo 
tifi Vercdli é Lucifero Cagliaritano , dei quali siccome 
era diversa la tempera d’ animo , diversa così è l’ ine- 
pressione che destano le loro scritture. * La fermezza 
« di Lucifero ( egli dice ) ne’ proponimenti era concitata 
a dalla veemenza del di lui coraggio ; quella d v Eusebio 
a aveva tutta 1’ immobilità di una Virtù impassibile-. 

* Lucifero fulminava l suoi nehiici; EuSebio cànteri 

• tava i seguaci suoi. Itì quello Campeggiava meglio 

• In zelo ; in questo la rassegnazione. Le scritture fieri 
a tanto di Lucifero francheggiano 1’ animo ; quelle di 

* Eusebio commuovono il cuore (2) ». * - 

La dirittura e l’esattezza di questo giudizio si co* 

nosce dalla semplice lettura della epistola d’ Eusebio 
atta sua chiesa Vercellese, e a quelle di Novara, di 
Reggio e di Tortona , che qui ci piace colle parole del 

tì) Voto hi Gngttarl negli anni fittimi del m-o lo CO. Morto tu VereéW 
nel 371. Il rav. Tuia mette hi dubbio la patria cagliaritana d' Eusebio, e 
afferma che deboli atgomcnti adoperò il Vico provando la nascita di que- 
sto prelato in Sassari, e più deboli il Vidal per dirlo cittadino di Cagliari. 

Se ciò posta esser retò giudichi colui che mette in bilancia da mi casto 
ls risibili ridile di (Juùeroui, tlalT altro la c ottanta itatUamic e r unirei - 
tale coiucntlibebto dei dotti. 

ifij Manno ltb. Vi. .«-. -i.jì 
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" * Manno riferire. « Seppi essere voi salvi, e quasi con 
« un subitaneo rapimento in tanta distanza di luoghi 

• io mi sentii trasportato in mezzo a voi mentre le 
« lettere di ciascuno trascorreva , e le sante anime vo- 
« stre e la carità vostra inver me riconosceva in quelle. 

« Mescolavnnsi col mio gaudio le lagrime , e gli ooclii 
«' miei molli di pianto ristavano, benché impazientii 
m di leggere. Godo, fratelli miei diletti, della vostra 
« fede, godo delia salvezza vostra , figlia della fede, 

« godo de’ frutti che anche da lungi se ne ritraggono. 

« E se compiacesi l’agricoltore in quella pianta che 
« risponde alle sue cure, ed ogni sua opera vi pone 
« intorno , aneli’ io alla santità vostra tutto me prof- 
« ferisco , e l’ anima mia stessa per lo vostro bene mi 

■ è caro di poter impiegare ». 

, Altre lettere scrisse Eusebio a’ fedeli d’ Oriente , alla 
chiesa di Milano e d’altre città d’Italia, a Putrolilo 
vescovo, l'uno de’ più caldi partigiani dell’ arianesimo, 
e custode suo nello esilio di Scitopoli hi Palestina,! 
Costanzo imperatore, e a Gregorio vescovo elibcrilano(l). 
Nelle quali tutte s’ammira quello spirito d’unione e di 
carità fraterna, che giammai dalla verace santità non 
si scompagna (4). 

Detto. i Poche parole aggiungiamo del libro intitolalo Sacra- 
tane tus evangeliorum codex, pubblicalo in Milano dai 
canonico Giovanili Andrea Irico di Trino con dedieu a 
Carlo Vittorio Amedeo cardinale prete del titolo di s. 
Sisto, arcivescovo di Nioosia, e poscia dal p. Giuseppe 

|* .t ' , . . « . ’• » '«l *» * • '• » * I t. • * • 

• . t ' • * * « * », •• t » i " ' t : / ‘ 

.i.i , , * * ! 

■ <l) Bli'.erit fu città presso all’ attuale Oranata nel retato di Valenza, 
tal Le Urc epistole ancora esistenti di s. lunario leggonsi riportata 

dall’ annalista Baronie negli anni 345-58-57 , u nella Fila scritta dà 
Ferrerio. < .o. ito.i> 
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Bianchini in Roma (1). La tradizione ritiene gli Evan- 
gelii siccome scritti di pugno d’ Eusebio , il quale per 
essi contro l’ariano furore propugnasse la verità cat- 
tolica. E sebbene molto è il disputare che si fa dagli 
eruditi sopra l’ autorità di questo libro , nondimeno le 
eure esimie che s’ ebbono per conservarlo illeso nella 
basilica cattedrale di Vercelli (2) , le stesse forme del 
codice (3) pieno di rozze lamine e di lacune , fanno 
indubitata testimonianza della sua autenticità. Ad ogni 
modo quanta riverenza non merita ella una versione di 
quindici secoli, principalmente per stabilire l’antica 
versione precedente a quella di s. Girolamo? Dalle 
antichissime tavole della chiesa vercellese apparisce che 
Giulio papa designò Eusebio interprete de’ sacri volumi. 
Donde assai probabile è la conghiettura di Giovanni 
Stefano Ferrerie (4) , che egli per tórre occasione al 
popolo che sedotto dall’ ariana invidia peccasse in lui, 
e per fervente desiderio di pensare all’anima sua siasi 
ritirato ai monti dell’Oropa, dove di sua mano questi 
evangeli! scrivesse , che furon poi cari compagni della 
sua vita sempre. Non entrerò a discutere la verità de’ 



(1) facrotanclut evangeliorum codcx t. Ersebii M. Episcopi et M. 
marni exaratut ex autografilo butilica" Yercellevsis ad utigucm cxhibi- 
tus. Milano 1748. Duo voi. in 4*. I.' edizione del Bianchini Intitolata Evan- 
gelktrium Quadruple x c di un voi. In f. Roma 1719. 

(2) Il re Berengario volle che fosse al lutto coperto di lamine d’argento. 
Il mondo ammirò che dal vescovo c dal capitolo vercellese siasi data fa- 
coltà di trascriverlo all' lrlco. Tanta è la venerazione In che essi l' hanno. 

(3) Consta di tenue mrrnhiana candidissima quasi quadrala; è vergato 
hr troie maiuscole: divide?! ogtd pagina In due colonne, senza segni d' iu- 
terpunzlone, né distinzione di capi c di versleoli. Li dittonghi vi si leg- 
gono separati. Ciascuno sa che l’ Interpunzione incominciò a usarsi nel 
Mi V , la divisione In capi e versleoli soltanto nel XIII , c che nei 
tempi antichissimi adoperatami nello scrivere I caratteri maiuscoli. 

14) Vlt. di s. Eusebio. Vercelli 1009 in 4". 




prodigi I operati pel; ttvtto di questo; eodioe <J*). Perù 
d« molte tcstiuaooiaozo si fa chiaro che Eusebio, ain 
dasso ai concilia di Mihwo coU’amato pegno. Opera 
Rlilissiai» egH fece, avvegnaché gli Ariani, siccome) 
appare spechi Unente da vasii luoghi di ». Ambrogio, 
nUcr[H>l:*ssero senza pudore la sineera lezione de’cin 
dici della chiesa. Nessuno esemplare della bibbi» ò in 
Fiaba più antico di questo. Molle cose vi si leggono 
ebe mancano nella edizione di s, Girolamo, o eli» puro 
leggevano i primi padri. Esso è testimonio, parlante 
dell'antichità, morso durissimo alia arroganza degli 
eretici , prava solenne delio studio indefessa d’ Eusebio 
«alle socre carte. Regno egli perciò delle onorevoli 
lettere scrittegli da papa Liberio , sia per pregarlo di 
porgere aiuto alla IravagUata chiosa, aia per ringraziarlo 
di quanto aveva a prò della medesima operalo , o si* 
tutine per confortarlo a tollerare le pene doli’ esilia 
E queste sono, le opere certe d’ Eusebio , abbenchè non 
senza ragiono, e prima sopra l’ autorità, del codice Vati- 
netto. cane , gii si attribuisca da molti il trattato De unitati 
'ETJ tritati», che. va inserito tra quelle di s. Atanagio ($}. 

(t; Narrasi che spesso chi spergiurò col tallo di questo evangelio fu tosto 
a aocrcralo o morto o attratto o invaso dai demoni. 

(2) Nel codice Vaticano quest' opera è intitolata Opus s. Eutebii episcopi 
VtfceUensis. Ora delia Trinità s. Atanagio scrìsse, di proposito in tre di, 
vpiso opere. I, Allumasti episcopi alexpndrini ad episcapos -Eqgfti 
et l.ybiae libri V. Il, Allumasti testimonia ex s. Scriptura dì naturali 
Commentane. similis esseri! ite inter Patrem et Filium et Spù itum Sattu 
cium. Ili, Etologi de s. Trinitale, ubi colloquuntur orlhodoxtts etano-, 
yteicus arianista. Quinci dubita il Fermio dell’ autore deila sopraddetta 
Scrittura. Bla il sacerdote Eugenio do Levis ebe l' inscriva nella sria opera 
Aitatola sacra, sive coliectio omnis generis opusculontui veterum Pa- 
trqnsecc. (forino US9, in 4° con dedica a Pio VI) dimostra nella preti, 
' jiune (dice meglio s' accostino ai vero colora che l' attribuiscono al nostro 
Eusebio. Quivi l’ opera di rbe si tratta a' Uditola Ee Trinitale, ossia Ets, 
Trinitale tonfessio. . . 
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t'n altro nomo di Sardegna, Ilario (I), diacono della 
chiesa romana, il quale aveva accompagnato Lucifero 
■olla sua legazione a fostanzo, e sofferto esilio, bat- 
titure c tormenti dopo il concilio di Milano, inoltratosi 
dappoi nello scisma lociferiano c nella eresia de’ ribat- 
tezzanti, per elio meritò da Girolamo il titolo di no- 
vello Deucalione (*) , vuoisi che rientrato in sana mente 
abbia scritto le Questioni sul vecchio e sul nuovo testa* 
mento che leggonsi nel tomo quarto delle opere di s. 
Agostino , e i commentarli sulle pistole di s. Paolo. 
Quanto è per quest’ ultima opera, i Padri Garnier o 
Natale Alessandro (3) l’attribuiscono ad Ilario. E in- 
vero l’ autorità di s. Agostino sembra definire la con- 
troversia, dappoiché sotto il nome d’ Ilario cila if 
commentario al capo quinto dell’ epistola a’ romani. Or» 
essendo d’ altra parte incontrastabile che cotesto Ilario 
scrìvesse ai tempi di Damaso papa (4) , si fa chiaro 
che l’autore de’ commentari! non potè esser altri, che 
quello di cui è questione. Imperocché nessun nitro dii 
qoel nome potè scriverli ; nè quel monaco siracusano 
ehe consultò Agostino delle questioni dei Pelagiani , nè- 
Mario vescovo al quale lo stesso Agostino scrisse dopo 
condannata da due concini d’ Affrica l’eresia pelagiana, 
■è i4 veseovo d’ Arlos , nè il laico scrittore d’ una epi- 
stola De rcliquiis Pelagii , i quali tutti vissero lungo 
tempo dopo Parnaso, nè ». Ilario vescovo di Poitou, 
siccome palesano la diversità dello stile , della versione 



(1) Nato sulla One del secolo 1(1 , o nel primi anni del IV. Morto dopo fi 
380 . 

(t). Nel Dialogo contro 1 f.ociferianl. Fleury llb. XV- n. 29. 

<3! Secolo IV rap. VI art. 14. 

■ (4) Ciò anemia l'autore medesimo nel eap. llf dell'epistola I a Timoteo. 
Noci Damaso net 3M. 



Ilario dlaeond. 
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della scrittura e della dottrina , nè finalmente il Magno 
llario che sotto quel ponlelice era nell’ultima decre- 
pitezza , siccliè il tempo dovea venirgli meno a scrivere 
cosi grande volume. 

Deboli ci sembrano le ragioni messe in campo dal 
dottissimo Petavio (1) per negare quest’opera a llario, 
sia perchè l’ autore della medesima ha parlalo con lode 
di Parnaso , lo che mal s’ aflaccva a llario Luciferiano, 
ossia perchè in chiare note scrive contro gli scismatici 
ribattezanti (2). Imperciocché siccome osserva il citalo 
p. Natale Alessandro, egli è assai più probabile che 
dall’ eresia c dallo scisma tornando llario nella via della 
verità, riconciliatosi colla sede apostolica, sia passato 
nella unità della chiesa. La quale congbiettura prende 
più di forza dove si consideri che 1’ autore de’ com- 
mentarii fu da s. Agostino onorato del titolo di santo. 

Il mentovato annalista pretende che il commentario 
sull’ epistola agli Ebrei non sia dello stesso autore , e 
per quanto ne pare , con solido fondamento. Oltre a ciò 
egli scagiona llario dalla macchia d’ eresia pelagiana 
appostagli da Gianscnio Iprcnsc e dal Possevino (3). 
Conciossiachè sebbene si e no in qnesli commentarli al- 
cune cose dette alquanto duramente e clic possono in- 
generare sospetto di ciò (4), tuttavia le medesime cose 



(1) Lib. I. De eecletiatt. hierarchia cap. 12. 

(2) Nel cap. I. epist. I. ad Corint. 

(3) Jantenlut IprensU lib. VII. de ber, ti pelagiana cap. 4. Potsevinut 
in Apparatu. 

(4) Nel cap. V. ad Rom. nega che la seconda morte, che è nell'Inferno, 
ala nei posteri derivata dal primo padre. Lo che significa che non al dà la 
pena del senso al peccato originale. Del resto che egli abbia colla chiesa 
cattolica sentito intorno a questo punto apparisce da s. Agostino nel lib. IV. 
ad Boni facium conira duas epistola s Pelagianorum cap. 14, e dalle pa- 
role dello stesso llario nel cap. VII. ad Rom. Quando afferma die le genti 
tintura duci credettero in.Cristo t,cap. 2. ad Philip .) non oppone la natura 
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coù quasi le identiche parole furon delle dai Greci , i 
quali scrissero prima di Pelagio, e segnalamene dal 
Crisostomo, perché non essendo ancor nali gli errori, 
più sicuri parlavano i padri della chiesa , secondochè 
allenila Agostino. Noi senza più parole diremo che 
l’opera d’ 1 lario è una mollo dotta interpretazione dello 
epistole di s. Paolo, dove meglio che in altro libro 
della lobbia si racchiudono le ragioni della più recon- 
dita teologia, e che Ilario fu tale scrittore da poter 
venire al confronto de’migliori. E certo cosa molto ono- 
revole è per lui 1’ essersi per si lungo tempo tenuto 
dagli eruditi che li suoi commentari! fossero vergati da 
s. Ambrogio (1), o pure da quel Remigio ch’ebbe 
fama d’ uno de’ più dotti uomini del secolo. 

• Ma non così ci accordiamo al p. Natale Alessandro 
sopra 1’ affermare eh’ egli fa che Mario diacono sia l’ au- 
tore delle Questioni sopra il vecchio e il nuovo testa- 
mento (2). Vero è che falsamente si ascrivono a & 

. • . ■ -t. 



oli’ aiuto della divino grazia, ma soltanto alla mosaico legno. Nel qua! senso 
l’ Apostolo disse: geniti quae hgem non hnbent, naluraliler eaquae legii 
inni [aduni. Allunile insegna (ivi) die Dio aiuta i linoni sforzi, non nega 
che da lui si eccitino per mozzo della grazia o d. Ila fedo, fté la firazia 
esclude affermando che il solere c da noi 'Ivi'., ma rimuove la necessiti. 
Dico che. la predestinazione pendìi ex pracscientia filiti cap. fl. ad rnman .), 
cioè che l'ultimo cifrilo della predestinazione, ossia II conseguimento della 
gloria, dipende ex proposito Ilei MCMfii per fidem ninni. Finalmente 
allorché scrìve (I. ad Timot. cap. 2.) che Iddio vuole la salute degli uo- 
mini, purché cosi vogliano, non nega che la tuona volontà si prepari da 
Din e s’aiuti. Le quali Interpretazioni quanto siero vere apparisce da molti 
luoghi dell'opera, e principalmente dal cap. 2 . della I. cd Tin.ot-, cdal 
cap. I. della il. ad Timot. 

(IN dell'ultima edizione delle opere de' santi Padri (Parigi 1838 in 8») 
fatta secondo l'altra edizione dei monaci di s. Benedetto, non si leggono 
Inseriti questi commentari tra le opere di s. Ambrogio. 

(2) Quaetlionum vehris et noti testamenti, tibir. Contiene un libro 
di questioni sopra ciascun libro del Pentateuco, un libra di Giosuè, uno 
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Agostini) (1) del quale diverso è lo stile (4) e la dottrino 
diversa , oltreché non veggousi ricordate ne’ libri dello 
Ritrattazioni, e molte cose vi si leggono citate altrimenti 
da quello che si hanno ne’ libri della chiesa. Così Cantore 
contende indarno che Samuele suscitato dalla pitoniss» 
non abbia favellato con Saulte , ma sì il demonio : af- 
ferma che Satan fu figliuolo di Davide, e con molte 
contumelie si scaglia contro a coloro che l’ appellazione 
d’ Ebrei fanno derivare da Eber , e non da Àbramo (5). 
Ma come si dimostra per tutto questo che le citate 
Questioni debbano aggiudicarsi a Ilario diacono? Certo 
nè la ragione del tempo , nè la identità di parecchie 
opinioni (4), nè la somiglianza di alcune frasi (5) sono 
argomenti sufficienti a persuaderne, potendosi tatto al 
più trarre da ciò alcune conghietture che non eccedono 
i confini di una mera probabilità. 



del Giudici, due libri sopra II vanirlo, c un libro particolarmente sopra 
Matteo. Quest’ opera è Inserita nel tomo 4° delle opere di s. Agostino, Parigi 
IGI4; c nel Ionio 3°, edizione di Parigi IG39. 

(1) Per altro I vescovi della sinodo di Parigi (an. 824) ritengono que- 
st' opere siccome scrina da s. Agostino. 

(1) Cosi p. e- nella Quest. IOG usa la parola homo per l’altra t>ir, come 
parla il volgo d' Italia e di Francia. 

(3) V. Quest. 6G, 106 e 103. Oltre a ciò assevera che lo spirito che fe- 
rebatur super aquai non tu altrimenti lo Spirito Santo; e nella Quest. 5» 
Insegna ehe si debbiai prendere del vento materiale le parole di >. Giovanni: 
spiritili ubi vult spirat. 

• (4) Il mentovato annalista confronta la Quest. 24 col commentarlo del 
cap. Il della I. ai Corinti!, c la Quest 102 col commentario del cap. 9 
della epistola a Timoteo. Ma ciò niente altro prova , se non che in questo 
«tentone si inserirono alcune cose tratte dai commentarli d' Ilario. 

(fi) Grave è cotesto argomento. Ma pure, se la somiglianza delle frasi nelle 
due opere fa sì, clic si ritenga autore Darlo; perché la dissomiglianza dello 
side della Questioni non dee tur credere else sla opera di molti ? V’ha di 
piò. Nella Quest- top s’ anemia che Mclchisedec non fu uomo. K pure nei) 
commentario al cap. Il dell' epistola agli ebrei s' insegna luK' altro. Egli é- 
forse pee questo che il p. torneilo negò che ilario sia autore di quel cotn- 
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i Però questa stessa probabilità viene esci oro da positivi 

j ^rgoiucHlt. Imperciocché sebbene il Natalo Alessandro 
I eoi (iai nerio discolpino l’ autore delle Questioni dal so» 

, spetto di pelagianisiua contro la censura de’ dottori di 
, Lovanio, di Koberto Bellarmino, c di Giansenio, con» 

I (ultoeiò ella è agevol cosa il dimostrare che l’estensore 

, «jk*lle medesime non fu ua uomo solo. Di fatto non 

, soltanto ridice in molli luoghi le stesse cose colie idea» 

I (robe parole, ma inoltre ne' proposti titoli tratta di nnovo 
( In medesima questione. Ned è abbastanza coerente a se 
I medesimo; come quando ora afferma che il vocabolo 
, f aa fika viene da greca voce , or da lat ina. Mescola molte 

, uose in una, interpreta a capriccio, confuta gli eretici, 

I tal volta predica, e tale altra disputa contro i Matematici. 

. Molti argomenti aduna dimostrando che Mclchiscdccco 
non fu altrimenti un uomo, ma sì lo Spirito Santo. AL» 
ouna Hata egli fa di proposito il giullare parlando ri» 
dicolo e strano come chi andava per conviti. « Ricorda 

I 

«. (scrive) d’aver letto in un cotale libercolo di Eusebio, 
* uomo j>er altro egregio, siccome nè pure lo Spirita 
v Santo sa il mistero della natività del Signore *, e* 
i pon nomina >1 libro, c non indica di qual Eusebio egli 
dica , mentre che due ne abbiamo. Sonovi invero molte 
i cose raccolte dai libri degli eruditi, le quali se bre- 

i vomente avesse poste in ordine o colle altrui parole, 

q colle sue (se tanto valore di favellare avesse avuto), 
fatto avrebbe un lavoro non al tutto spregevole. Ma 
invece d’indicare gli autori, inganna con mentito titolo* 
e cura così poco il tedio del lettore, che anzi con in- 
composta e femminile loquacità 1’ uccide. Ora dunque 
una questione, ora una sentenza, poscia un sermone, 
quindi un domina, appresso una deputazione, poco dopo 
un libro, pugna con se medesimo, non serba ordino, 



«0 

vernnrv, éangià te cento volte Io stile, ona volta stret- 
tissimo i»rtatoro, un’altra immodicamente garrulo; ed 
è uomo veruno che tanta disparata farraggine di coso 
reputi opera d’ un solo (t)? Tale presso a poco fu la 
censura de’ dottori eli Lovanio , coi quali consente Erasmo. 
Io im»u so quale idea s’avesse il p. Garnerio formato 
d’ Ilario diacono o della sua dottrina. Ma ella è certo 
dura cosa ad intendersi come abbiasi potuto crederlo 
autore delle Questioni da chi gli salvava 1’ onore dei 
Commentarii. 

s. flato papa t Ora diremo d’ilaro (2) arcidiacono di Leone M. « 
suo successore, il quale dodici anni prima mandato al 
concilio d’ Efeso aveva così bene difesi gl’ interessi della 
chiesa. Eletto eh’ ei fu pontefice, scrisse una lettera 
colla quale approvò li tre sinodi di Nicea , di Efeso e 
di Calcedonia una al Tomo così detto di Leone , e con- 
dannò Eutichelec Ncslorio. Le altre clic di lui ci restano 
si leggono sparse ne’ volumi de’ concilii generali (3). 
Tra le quali una a Leonzio d’ Arles, e un’ altra a’ ve- 
scovi delle provincic di Francia intorno alla ordinazione 
di Ermete in vescovo di Bcziers , cui non vollero quegli 
abitanti ricevere , perciocché la sua vila_ passata era 
.r ' • • ' • ' • 

(i) Nella Quest. 43 maledice la memoria d' Jeftc c il chiama facinoroso, 
quantunque santo lo appelli l' apostolo ad Heb. cap. XI. Quest. 73 afferma 
che Maria dubitò insieme cogli altri nella morte del Signore. Quest. 103 
scrive che I sei giorni dentro i quali fu creato il mondo sono precisamente 
figura del sci mila anni ehc deve durare. Quest. 109 riprende il canone 
della messa. Cose propriamente da biUThnl, e indegne di quell'uomo che 
fu il nostro Ilario 

(3) Nato tu Sardegna nel principio del secolo V. Morto in Roma nel IO 
settembre del 467. Eletto papa nel 12 di novembre del 461 sotto il conso- 
lato di Severino e di Dagalaifo. 

(3) Nel tom. 2 , oltre alla vita d' Ilaro , trovasi il ricordo delle sue scritture. 
Le epistole sono riferite dal Batonio an. 461 , n. 14; 462, n. 3; 463, n. 4 X 
•; 4«4, n. -4, 8. 
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indegna dell’ onore del vescovado. Ond’ egli tenne un 
concilio (1) (delle di cui deliberazioni mise a parte i 
vescovi suddetti) nel quale non soltanto il negozio di 
Ernietc fu deciso, ma molte eose ancora attinenti alla 
disciplina ecclesiastica, a’ diritti dei metropolitani ,‘ e 
alle prerogative de’ vescovi d’ Arlcs e di Narl/ona. 

Altre due lettere scrisse allo stesso Leonzio e a’ ve- 
scovi delle Alpi sopra 1’ ordinazione che Mamcrto di 
Vienna, fece del vescovo di Die, oltre a quella Indi ritta 
al concilio delle Gallie, nelle quali secondo la frasè 
del barone Manno l’amorevolezza dell’ esortazione non 
resta disgradata per la dignità del comandare, e per 
la concitazione del riprendere. Vedesi ancora una let- 
tera decretale inviata ad Ascanio e a’ vescovi della pro- 
vincia di Tarragona dietro al concilio celebrato nella 
basilica di S. Maria (2), ed altra a* vescovi Leonzio, 
Verano e Vilturo per le differenze insorte tra Ingenuo 
vescovo d’Ambrun, metropoli delle Alpi marittime, e 
il vescovo Ausanio. 

Molte altre epistole esistono d’ Ilaro papa (3) in nu- 
mero di tredici. Dalle quali tutte eda’eoncilii da esso 
convocati si raccoglie che uomo fu di somma pruden- 
za (4), di spirito mite, tenace delle anticb instituzioni, 

■ ; , « r, r-, r • - !/. .ri i| .‘wrtyym 

. • ■ ’ . I MI 

(1) All. 462. ■ 1 

(2) Oli aiti del concilio sono riportati dal Bnronio an. 493, n. 17, 30. 

■ (3) Fra le altre ipiclle alla imperatrice Polcheria che tratta del conciliabolo 
Efesino, delle fazioni di Dioscoro, e della sua fusa. Nel codice di Graziano 
aóno dne decreti d'tlaro (can. 78, 79 disi. 2, do consterai.), e parecchi^ 
altri nelle diverse collezioni. 

! (41 La moderazione d’ Ilaro apparisce dalle seguenti parole dell’ eplst. 2. : 
Praevia (scrivol medondi semper au stentati* est ferii/ •• s, nec munii 
ferro «tutta culpa compescilur , aut inexplornto , rei quod facili pro- 
desse possit .offertur. Kunc enim temporie opportunità*, ri unc languenti * 
nece**ita* , mine medicinae ipsius et morta* est quaerendus et qualità)'; 
ut ormi * per sapientiam (anta Invilii* repttmendt* solictradoy'cUran’.U 
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« amantissimo di sehbare intatta la disciplina dèlia 
tthiesa. Ma quanto egli valesse nel maneggio del |Km* 

tìlicato e quanto operasse pel bene della chiesa univer- 
sale, non è il dire (abbietto di queste pagine. Basterà 
lo accennare che nelle citate lettere traluce lo spirito 
del suo gran predecessore , ond’ è a dolersi che migliori 
cose non ci restino di lui, all' infuori del concilio ro- 
mano in sulla seconda metà del secolo V (>’). 
sfrasco Parimenti pooo più che alcuni decreti e undici lettere 
ci restano del sardo ponteticc Celio Simmaco (1) 4 la 
migliore delle quali è quella indiritt i ad Aurelio, dove 
descrivendo le di lui virtù, si cougratuln della sua eie-*- 
zioite al vescovado di Milano con amorevole e insieme 
maestoso stile (3). Fino u sei concilii s’ annoverane 
celebrati in Roma Sotto il suo pontiticalo (4 ) , do’ «piali 

. ! 

1 

tf/tuSedt repttnatlone ijuod isrlvat, net ttfrcdt moderàlione quoti resecai. 

Auree perde, che da chiunque gaverua umana famiglia dovrebbe» ogbofa 
tenersi scolpite nel petto. 

(1) Nel concilio romano dc-l <67 sedcllcro quarantotto vescovi. Le priu- 
elpati ordinazioni sono quest' esse* doversi osservare i canoni nlcenl e I 
decreti della sedia apostolica: I bigami e I mariti di Vedova o di corrotta 
donna non s' accostino ai gradi ecclesia; Ilei: I pubblici penitenti e gl'ignari 
81 lettere non ascendano all’ordine Superiore: le cose Illecitamente fatte da 
uli véscovo sicno dal successore emendale: nessun vescovo elegga II sub 
successore. Il p. Aleo alTenua che (laro compilò le decretali e le sparse per 
tutto I' orbe cristiano. Ma non dee tenersi alcun conto di questa sua as- 
serzione sconfortata d' ogni autorità. 

(2) Eletto papa nel 22 novembre 408, morto nel 19 luglio del SU. 

(3) Fra le epistole di Simmaco sono due ad Eonio pei negozi delle chiese 
«rrlalcsc e viennese, e alcune a Cesarlo d’Arles, agli orientali, ai vescovi 
ielle Calile. Di Simmaco sono pure lo pistole alle chiese dell lllirio, della 
Cardatila c della Tracia, c una lettera scritta ai compagni d'esilio di ». Ful- 
genzio in Cagliari, che si trova tra le opere d’ Elmodio ( epist. VII a> ud 
Snnod.), colla quale manda ad essi le reliquia dei santi Nazzario e Mouliné: 

(1) 1, concilio di sctlunladuo vescovi: De tolleralo ombriti iti contimi 
pontifica ». Qui si leggo l'allocuzione del papa al concilio, ut t pitto pali» 
am'jitus radicitus amputi tur. 11., au. «00, di cento quindici vescovi, chi 
Assolvettero Simmaco dagli appostigli delitti, « conti attuarono Pietro vesso t» 
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nOu ò qui luogo a ragionare. .Ma il miglior monumento 
che di lui ci rimanga si è l’ Apologià (1) contro il li- 
bello fumoso dell’ imperatore Anastasio, il quale incol- 
lerito per la scomunica fulminatagli dal papa, Ira le 
altre ingiurie accusavaio di Manicheismo. « Sono io forse 
« (egli scrive) eulichiuuo o protettore degli eutichiani, 
« l’errore do’ quali seconda principalmeqle quello de’ Ma- 
« melici ? Roma mi è testimone e gli archivi suoi se 
« io mi sia slontanuto dulia fede che ho ricevuto dalla 
« santa sede uscendo del paganesimo... Voi dite che ho 
m consentito al senato per scomunicarvi. Gli ò vero* 
« ma in ciò non feci che seguitare la commendevole 
« usanza de’ miei predecessori. Che importa a me, voi 
« dite, di quello che ha fatto Acacio? Abbandonatelo 
« adunque, acciò che si paia veramente ehe non avete 
« cura di lui. Nè altro domandiamo. Non scomunichiamo 
a voi , signore, ma solamente AcaeiO: separatevi du lui « 
« se no, per vostro fatto uscite dal grembo della chiesa» 
« Tristo a me se non avrò bandito il vangelo (8) ! che 



di Aitino deputato visitatore da Tcodorico Ili, an. 501 per la stessa causa 
di Simmaco , sotto 11 consolato d’ Avtcno e di Pompeo. IV, concilio palmare, 
an. 502 , ucl quale si conferma l'elezione di Sln.mcco, e s'abolisce la legga 
d' Oduacrc contro lo libertà della chiesa, sotto il consolalo d' Avieno S'u- 
nì ore. Lcggcvisl l'allocuzione del papa lodando gli statuti del concilio e 
biasimando gli eccessi del suo clero. Seguita il litello apologetico di Éb» 
nodio diacono in difesa di Simmaco e della quarta sinodo romana, i Ennodio 
di progenie consolare, congiunto del console messala, al quale dilesse un 
epigramma, da sposo di nobile e ricchissima damigella, cui piacque (11 
professare celiliato, è fatto diacono della chiesa ticinese). V, an. 503 iti 
dugento vescovi, sotto Tcodorico re. VI, De invasoribus rerum ecclesia- 
sticarum. — 11 concilio agateuse si radunava pure ai tempi di Simmaco. 

(1) L'apologetico va inserito nel toin. 3° della hilliot. vai. Pat . , Parigi 
1611, n. 241, nel tom. 2° de’ condili generali tra le lettere di Simmaco , « 
pel Baronio an. 503, n. 16, 19. 

(2) Yae mihi crii ti non evangelizavero , mcliutquc est iaoturam vita$ 
jtroesenlis incìdere, quatti sempiterna damnatio ne f unici. — Dvlig 



u 

« meglio è assai patire jatlura della vita presente, che 
•«- l’essere punito con sempiterna condanna. Se Ui se’ 
« imperatore romano , anco le ambascerie de’ barbari 
« dei benignamente ricevere: se principe cristiano ta 
« sei, odi con tolleranza la voce di qualunque prelato 
é apostolico. Ti confesso, imperatore, die le ingiurie 
« die su me spargi in larga copia io non posso dissi- 
di miliare nè per tua cagione nè per mia. Per mia ca~ 

• gione non già, ricordando la promessa del Signore 
« che dice : quando gli uomini vi malediranno e vi per- 
« seguiteranno, e diranno di voi falsamente ogni male 
« per causa mia, rallegratevi ed esultate, perocché 

• grande è la vostra ricompensa nc’ cieli. Per cagion 
« tua nè meno, perchè non vorrei che tanto avanzasse 
« la mia gloria, che ti potesse divenire troppo grave. 
« E sì che io instrutto ne’ precetti di Cristo e degli 
« apostoli studiomi di compensare colla benedizione le 
« tue maledizioni , di rendere onoranza per oltraggi * 

• e opporre carità agli odii. Ma vedi in grazia, non 
« forse da colui clic dice: a me sla la vendetta* ed io 
« pagherò, quanto più per noi si rimette, tanto più da 
« te abbondo volinente si esiga ». Cosi la vita tempe- 
stosa di Simmaco e il turbolento pontificato non valsero 
che a far risplendere vienimaggiormente la sua virtù , la 
tranquilla costanza, e i pregi non comuni dell’ingegno (i). 

r 

autorità pontificale e regalo aggiunge queste parole: Cnnfrramus honorem 
imperatori i rum honore pontifici», filler \quos tantum distai, qua uhm 
ille rerum humnnartim ruram gerii, hic dirinarum. Tu , imp-rator, 
a pontifice baptismum acripi » , s‘ cramentn rumi», orationem poseis,be- 
ncrtictioncm tperas, paenitrnliam roga s: postremo tu humana uUmi- 
nistras , ille libi dir ina dispensai, /lagne ut non dicam svperior, certe 
oequalis honor est. 

(I) Della vita e degli scrini e del decreti di Simmaco parlano dlfftisa- 
tnente Natale Alessandro secolo V. cap. 2, ari. 12, secolo VI. eap. 2, art. I, 
é l'anr Fteorj^ Kb. 3cr,- n; i»; c seguemi. 
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Pochi lustri prima dell’assunzione di Simmaco al Euulio di Soh i 
pontificato fioriva nel vescovato di Solci Eutalio (i), 
rinomato autore di una E$posizione degli Alti apostolici, 
delle epistole di S. Paolo, e delle epistole canoniche 
Greco di nazione, scrisse in lingua greca , e intitolò i suoi 
libri al patriarca d’ Alessandria. Ma primo a pubblicarli 
colle stampe fu in tempi molto posteriori il custode 
della biblioteca vaticana Lorenzo Alessandro Zaccagni, 
che gl’ inseriva nell’opera Collectanea monumentorum 
veterum ecclesiae graecae et latinae (2). Abbenchè molti ^ 

scritti monumenti non ci rimangano del sapere di Dio- 
dato vescovo cagliaritano (3), sappiamo nondimeno che 
fu zelante persecutore del Monoteismo, il quale con 
errore de’ più grossolani che sia mai stato, una sola 
volontà, e questa divina, affermava essere in Cristo. 

Egli nel concilio Lateranense di Martino I (4) parlò 
più volte dinanzi a’ Padri radunati approvando la di- 
chiarazione della operazione teandrica di s. Dionisio 
contro questa eresia, che pel patrocinio dell’imperatore 
d’ Oriente aveva gittate salde radici. Ma principalmente 
nell’ ultima sessione ragionò con apparato di teologica 
sapienza (5). Famigliali erano a Diodato i teslimonii 

(1) Eletto vescovo dopo II 184. 

(2) Roma 1698 in 4°. 

(3) Fiori nella prima metà del secolo VII. 

(4) Nel 649. Si tennero cinque sessioni!, ojtnuoa delle quali è chiamala 
Secretarti u nello siile del tempo. VI si asslsero cento e cinque vescovi 
delle dipendenze di Roma c di Ravenna, di Sicilia, di Sardegna, e alcuni 
d' Affrica. Parlò Diodato nella prima sessione e nella terza. Nella quarta ra- 
gionò contro 11 Tipo di Costante, e tra le altre cose disse: « E’ pare che 

• sia stato fatto con buono inteudimento , ma ad esso V effetto non risponde. 

• Buona cosa è senza dubbio II troncare le contese intorno alla fede; ina 

• non è bene di toglier vìa II bene col male, e i dommi dei Padri con quelli 
» degli ereUci ». 

(5) Quivi appoggiò la verità cattolica principalmcutc coll' autorità di s. Ci- 
rillo, » mostrò che credendo G. C. Dio e uomo non si dee premier saandala 

St- Leu. Voi II • \ 
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delle sacre carte, e tulio che sulla proposta controversia 
crasi largamente dichiaralo da’ sauli Padri , per la con- 
corde tradizione de’ quali fu quell’ errore proscritto nel- 
I’ anzidetto sinodo e nella sesta ecumenica unitamente 
all’ Eclni di Eraclio c al Tipo di Costante. Perlocliè 
agevol così» riuscì a lui lo esporre la dottrina cattolica 
e tutti confricare i cavilli di Teodoro vescovo di Faran, 
«li Ciro <1’ Alessandria , di Sergio di Costantinopoli , c 
di Pirro e di Paolo suoi successori, i quali facevano 
fondamento o sopra testi interpolati, o veramente sopra 
contorte e false interpretazioni. 

È cosa iugriinevotc che dalla metà del secolo VII 
in poi non si trovi scrittore veruno di cose, ecclesia- 
stiche insiilo ai tempi del governo spagnuolo. Otto secoli 
trascorsero «la Diodato a Pietro Cardia vescovo di Usci- 
pietrn Garfia his (1), il quale mandava a Innocenzo Vili le sue 
«iitdiui Deteriuintiliond magistrale* cantra conclusione* apologe- 
tica* Joannis Pici Mirandolani Concordine corniti* stam- 



pale in Roma nel 14$9. Alfonso Ciacconio nella schede 
Ad bibliolhecam universali in il fa pure autore delle In- 
stituzioni et angeliche, sebbene alcuni ripugnano a questa 



pif , ir.Bii<'p lotto opinione. Molte sono le opere «li Pietro Briselotlo (4) 
«i Arborea arc i ve8c0v0 j’ Arborea nel quarto lustro del secolo XVI, 



clic mentovate leggonsi «la Cosimo Villiers nella liiblin- 



ciu)1 Allf? | es teca Carmelitana (3), c motte quelle di Giuseppe Angles 
«li nosa vescovo di Bosa (4) riferite dal Wadingo nel Catalogo 



Hi quello elio ha dello o fatto corno uomo , e che hi conseguenza i Mono- 
lelltl avevano 11 torlo ili voler riferire ogni cosmi alla volontà divina ( V. 
Fleury llb. 38, n. 521. la dottrina cattolica si veile esposta con molta olita- 
rezza ria Vaiale Alessandro nella Panoplia ad ver ita haereset stimiti VII 
itissert. V. 

'1' Fu di Saliva in Valenza, e ascese al vescovado nel IIM. 

■2' Fu dell’ O. de 1 Carmelitani. 

‘3. Tom. r, colon. 812. 

,*' Fu minorila, di Valenza, eletto vescovo nel IAM. • * 
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degli scrittori dell’ ordine minoritieo (I). Ma più che a 
lutti questi, comechè uomini dottissimi, va la chiesa uni- 
versale debitrice allo zelo di Salvatore Alcpus (2) ar- 
civescovo di Sassari, il quale oltreché ebbe molta parte 
ne’ decreti del concilio congregato in Trento a’ tempi 
di Paolo III (3) presiedendovi come legati i cardinali 
Giovanni Maria del Monte, Marcello Cervino e Rcginaldo 
Pòlo, disse un’orazione latina in lode dell’eucaristia (4), 
la quale per la dottrina racchiusavi e per lo splendido 
sermone è tenuta in grandissimo conto. Ma di essa al- 
trove ci tornerà forse acconcio il favellare. 

Un nomo fra i romani dottissimo, per nome Caio 
Lucio, soleva dire siccome desiderava che i suoi libri 
giungessero a mano di lettori non molto savi nè igno- 
ranti troppo , poiché gli uni assai male, gli altri meglio di 
lui medesimo capirebbon quello che in essi si contiene. 
Ma non fii questo il volo di frate Martino La Carcel 



(1) Pag- 2M. 

(2) Nato probabilmente in Valenza , e morto vescovo di Sassari in «imo 
incerto. Notiamo di passo l’errore tipografico corso nel dizionario del Tola, 
là dove dice che l'Alepus fu eletto arcivescovo da Paolo III verso l'anno 
1559; lo che se vero Tosse, come sarebbe egli In tale qualità Intervenuto 
al concilio ili Trento quattordici anni prima, cioè nel IMS? 

'3- Sopra ciò eh' egli fece di concerto col dotti teologi Bonaventura Pio, 
Claudio Jajo c Agostino Upimmano , nella congregazione del nono giorno 
di ottobre giudicò bene di aggiungere al canone spettante alla confessione 
prima dell'eucaristia la clausola, purché non vi fona una peritatila na- 
eeiiità. Ma dietro alla discussione del vescovi di Castellamare c di Bitonto 
s' approvò l' opinione di Jacopo Naclanto vescovo di Clodia col cambiare 
la parola di prete In quella di confettare (V. Fleury llb. 147, n. 7\ 

(4) Nella sessione It ottobre 1551. Questo discorso fu pubblicato dal 
Labbro. È da notare che l'Alepus sottoscrisse In terzo luogo fra gli arcive- 
scovi dopo Andrea Cornelio arcivescovo di Spalati!, veneto, e Antonio Fintoli 
arcivescovo d’ Acqui. Don Salvator Alcxiut Sananti, archiepùcoput 
turritanus, Mtpmut. L'ab. Fleury nel luogo citalo k> appella Salvator» 
Saieipuno. 



Salv. Alcpus 
di Sassari 



Manilio de la 
Carcel 
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dell’ ordine ile’ predicatori (1), il quale nel profferire La 
sua Esposizione sopra il salmo XLIV Eructavit cor 
metim (2) ad Alfonso Lasso vescovo di Cagliari pro- 
testò di volere che la sua opera fosse letta da persone 
ben dotte, o imperite affatto , essendoché queste esaltano 
tutto che non intendono, quelle scusano ciò che inten- 
dono, e lodano, se non altro, la diligenza di chi scrive. 
Conciso è lo stile di questo contento, varia e profonda 
la dottriua, e so da maestra penna fosse fenduto nel- 
l’ idioma italiano, si leggerebbe voiontieri da’ dotti e 
dagli ignari. 

Più a lungo considerar si vuole il merito del p. Dimas 
Serpi (3), autore di un Trai lato del Purgatorio contro 
Lutero ed altri eretici (4) intitolato a Didaco Covarruvias 
vicecancelliere nel consiglio supremo d’ Aragona (5). 
Dimostrata innanzi tutto contro i novatori 1’ esistenza 
di questo luogo d’ espiazione (6), tratta le quislioni 

(1) Letture di teologia in Cagliari. 

(2) Ej pusicion sobra et psalmo XLIV ccc. Cagliari 1600 un voi. in 8*. 
i3i Salo In Cagliari verso il 1550; morto in Roma nei primi anni del se- 
colo seguente. 

(4; Trattalo dtl Purgatorio contro Luthero y atro» hereget ccc. Barcel- 
lona 1601 in 8", 1604 in 8°, 1604 in 4°, 16 1 3 in 8°. Madrid 1617 in 4", 
dirotta 1620 in 8°, e altre ignote edizioni. L' opera è divisa in Capi cin- 
quanta c non seUautacinque , secondoche afferma per equivoco il Tuia. 

Protesta nella prefazione di non riferire alcun errore per non dare al 
semplici occasione d'ingannarsi. E forse questo il motivo per cui il Serpi 
nou istirno di fare una polemica compiuta della esistenza del purgatorio. 
La dedica e scritta con senno , cioè senza ombra di adulazione. 

iOj 1 principali argomenti del Serpi si riducono ai seguenti, il cherubino 
colla 5|iada di fuoco collocalo alla soglia aperta del paradiso di voluttà c 
immagine del purgatorio. L Ecclesiaste sembra parlarne nel capo IV. Non 
si rimette il peccato contro lo Spirilo Santo nel secolo presente u nel futuro 
(Malli). XII;- Peccato contro lo Spirito Santo e la disperazione e l' Impeni- 
tenza liliale. Ora se vi ha peccali che né in questo inondo ne nell’ altro si 
perdonami, seguila che ve n' hanno altri che si perdonano. Ma nel luogo 
citalo Cristo non può parlale o di que’ del cielo, dove nou sono colpe a 
rimettere, o di q-ie’ del limbo, poiché senza battesimo uomo veruno si salva, 
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varie appartenenti alla materia (i), quindi tocca la co- 
munione de’ santi (2), il valore delle preghiere (3), la 
virtù de’ suffragi (4), e eoa ogni maniera d’argomenti 
prova la potestà che è nella chiesa di concedere le 



nè di que' ddl' Inferno, iloTe non è riscatto di sorta. Dappoi col ss. Agn- 
atlno, Ambrogio e Gerolamo contende contro gli eretici, e prima conte» 
Erasmo, ebe nella I. Joan. cap. 5 e I. ad Cor. cap. 3, e nel cap. 4 della 
profezia d' Amos si favella del purgatorio. Quindi nrgomeuta della parabola 
di colui che fu cacciato prigione donec redderet universum debilum, e dii 
cap. I2di Matteo, dove è detto che d 'ogni parola oziosa si darà conto nel di 
del giudizio , essendo impossibile che per si leggero follo altri vada in eterno 
perduto. Del pnrgatorio spiega t’ Apocalisse cap. 5, le parole di Malachia: 
ipse introibil sicut ignis con/latorii, et sicut divette Utvanlium, e quelli) 
d' Isaia cap. 4 : purgavi! Domntus sordet filiarum Sion, dà tulio olire 
all' evidente testo dei Maccatei: sonda et salubris est cogUatio prò de- 
functa exorare , ut a p ccutis solvantur, le quali parole non si possono 
intendere del fanciulli nel limbo poiché non scnton pone, né delle pene d'in- 
ferno poiché sono eterne. Insiste infine sopra la necessità di una soddisfa- 
zione penale oltre ai meriti di Cristo , pei quali soltanto la pena eterna si 
perdona. 

(0 Che vi ha quattro luoghi sotterranei per soggiorno delle'anime!, Il limbo 
del Padri (ora chiuso), .il limbo del fanciulli, Il purgatorio, l’inferno: come 
morendo uomo dee andarne all’ uno del quattro luoghi suddetti: perché per 
gli angeli non vi fu se non Inferno e cielo : come il fuoco del purgatorio é 
corporale: In qual ano do souo dal fuoco tormentati I demoni e gli altri spi- 
riti : come il fuoco non consuma nè le anime né I corpi. 

(a) Se le anime purganti preghino per noi. 

(3) VI ha un precetto di pregare per le anime, lo che si prova e colla co 
muntone del santi , e ani Cristo capo del corpo mistico della chiesa , e col- 
V antichissima usanza di pregare pel morti... Nè dicasi che le anime non 
possono giovare a noi. Può egli 11 piede aiutar 1* occhio? non glàj e pur dee 
l’occhio aiutare II piede, acciò che non inriampl. 

(4 1 Quattro generi di suffragio: se si hanno a frrcpei santi che godono 
di Dio onde cresca la loro gloria acr-Mentale): se pel fanciulli morti senza 
battesimo n con esso. Piu valgono I suffragi comandali dalla chiesa, che 1 
volontari!. Primo suffragio è la messa, della quale parleelpano tutti I giusti 
viventi o le anime di là. Non è vero che Traiano per le preghiere di Gregorio 
sla tornato dall’ Inferno , nè che molti dannali risuscitassero tur volere degli 
Apostoli , seeondochè scrive ». Tommaso d’ Auterre. Erau eglino piuiiost» 
ìd luogo nel quale 11 teneva Iridio, finché gli Apostoli venissero a pregare 
per essi. 
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tonte combattute indulgenze (1;. £ tutto die ai pub 
desiderare da’ dotti , e tutto che può soddisfare la pia 
curiosità de’ lettori anche selvaggi della scienza (4) 
trovasi radunalo in questa bj^vts scrittura. L’ erudizione 
vi è profusa ma opportuna , esposto ordinatamente il 
senso della chiesa, fatto uso discreto delle scolastiche 
dottrine, la maniera d’ insegnare accomodata alia capacità 
di tutti, confutali i sogni degli eterodossi, i vaneggia- 
menti degli eretici, e i punti di mera conghiettura 
discussi con saldi argomenti di congruenza (3). Familiare 
ai concilii , alla bibbia , agli ecclesiastici scrittori (4), 
mette in luminoso aspetto l’assunto principale e le in- 
cidenti proposizioni, e ciò fa con tale riguardo di mo- 
destia, che altissimo pregio ne viene alla sua dottrina. 
Ma soprattutto commendevole è il p. Serpi se mai 

1 .Mi,* *0 



(l) Princìpio c base fondamentale delle Indulgerne 5000 I meriti di rupe- 
rerogaiione. Ma come «'applichi la soddisfazione , se non si può li merito? 
Risponde che quei Grande che visita un povero infermo può ben dargli il suo 
danaro , ma non la sua sanità. Cosi la chiesa non può applicare il merito, 
vite è la vita e la salute dell' opera. 

i2i L’anima va da se al luogo di sua dimora, o vie portala? in qual luogo 
e il purgatorio? se tutte r anime vanno al purgatorio comune, 0 se ve n' ha 
alcuno particolare ? Né gli angeli né i demoni tormentano le anime purganti. 
Grandezza delle pene ; se sla maggiore la pena del doluto o del scuso. Come 
le anime del purgatorio sanno di non essere dannate all' inferno. Come per 
«iò che elle soffrono non meritano ne grazia ne gloria, in che maniera sanilo 
le cose di questo mondo. Se possano apparire almeno ex iure extraordiua- 
rio. Citi muore con macchie veniali va al purgatorio. Il purgatorio non r 
eterno. Il (leccato originale è proprio di ciascheduno, benché non sia 
attuale ecc. 

(3) Vedi anche dove mette In derisione l'antica fola dei campi Elisi ritmo, 
v ata da un moderno scrittore. 

H) V esistenza del purgatorio fu stabilita chiaromcute nei roucilìi cabllo- 
nese, bracareuse, nel concilio romano sotto Simmaco, nel lateranensc sotto 
Innocenzo III, nel cartaginese IV, uei fiorentino, e nel tridentino. Di (irò po- 
silo ne scrissero fra gli antichi 1 ss. Ambrogio, Agostino , Giovanni Criso- 
stomo , Gregorio Micetto, Origene, Giovanni Damasceno, e Getmadio patriarca 
di Costantinopoli. 
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s’avvieue iu alcuna questione , nella quale le discordi opi- 
nioni de’ Padri fatino stare perplessa l' animo dei dotti; 
avvengltihè egli ò principalmente qui dove tutto disvela 
l' acume dell’intelletto, e mostra quanto alla scienza 
teologica andasse in esso congiunta la tcm|>cranza della 
mente. Però le sentenze ilei sommi teologi non egli 
adduce a vana ostentazione di sa|>ore (1;; e se talora 
gli parve trojqx) ardito il desiderio d’ intender cose 
che Ilio a’ mortali volle ascose (2), da saggio esclamò 
coll’ Apostolo: chi conobbe la mente del Signore, o chi 
fu mai suo consiglierò (3)? Semplice negli argomenti (4;, 



(I) Nella questione se le unirne purganti pn-diinn per (lui mollali, s. Tom- 
maso c Soto tengono per la negativa, perocché eglluo iiou sono beate, e 
l’uso 'licita chiesa è di pregare soliamo Dio c 1 santi. Roberto Bellarmino 
opina il contrario. Per tre ragioni egli dice, uon potrebbero pregare: 1° per- 
che non veggono iddio. I: pure 1‘ anima del gran sacerdote Ouia ch'era nel 
limbo) apparve a Giuda Maccabeo, c mostrandogli lo spirito di Geremia 
profeta, disse: hie est qui multum orai prò populo , et prò unipersa lancia 
civilate llierusalem , li Mac. cap. 15;. La seconda perche i forti tormenti 
non lasciati luogo alle suppliche. Pure in maggiori angustie stava il ricco 
nell’ inferno, c pregò pel suoi fratelli. La terza perche sono inferiori a noi. K 
nondimeno noi stessi preghiamo pel re, pel papa, e per quelli che souo più 
lauti di noi, siccome pregavano i cristiani per s. Pietro ch'era iu carcere. 
E se souo inferiori |ier le pene , sono superiori per la grazia. A questi argo- 
menti risponde il p. Serpi tenendosi con s. Tommaso, la di cui dottrina e 
abbracciata dai più. E in verità lo stesso Bellarmino ammette, vana essere 
nelle anime purgami la facoltà di pregare per noi, posciaclie noli sanno i 
nostri bisogni. Aggiunge il Durando ebe desse non sono in istalu di meri- 
tare de congruo et de condigno. Il p. Angics seguita la stessa opinione af- 
fermando, che quelli chi- pregano per le anime purg ami sono come la donna 
di Samaria. 

li; Il Soto e il Bellarmino disputano quanta |icua sabbia a dare nel pur- 
gatorio all' anima per Ogni peccato. Più temperato d'cutrauibi il p. serpi, 
*i coulenta di produrre icup. 36i le sentenze di s. Agostino e di s. Kemlglo, 
dalle quali ap|iarisce die alcune vi staranno instilo ni di del giudizio. 

Ad Moni. VI. vers. 34. 

(ii Alcun esempio ne abbiamo addotto più sopra. Nel cap. 35 deride il 
volgare eriore che nel di della Pasqua non si |hissu eclebtorv la messa pel 
defunti. • In che ragione cape egli scrive, che io possa In u:i bel giorno di 
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grave nel sermone, chiaro nelle dimostrazioni, usi) al- 
cuna volta di stile piacevole e faceto. Di che fece assai 
bella prova contro i due padri Hortiz e Rodiguez in- 
torno alla antecipala applicazion delle messe (i). Dopo 
avere in tal guisa dimostrato la fede ch’ebbe il tri- 
dentino , quella che insegnarono gli apostoli e i primitivi 
Padri, e che fu di Giuda Maccabeo e di Tobia, termina 
con una apostrofe alle anime sciolte dal mortai velo , 
alle quali applica quello del Savio: « per poche aflli- 
« zioni, di molti beni saran messi a parte, perchè Dio 
« ha fatto saggio di essi, c gli ha trovati degni di se. 
« Gli ha provati come oro nella fornace , gli ha ricevuti 
« come rìttima d’ olocausto , e a suo tempo saranno 
« consolali (2) ». 

Altri noterà forse, c noi consentiamo, ch’egli fibbia 
talvolta deferito a quelle pie tradizioni , le quali non 
avendo fondamento ne’ buoni fonti della teologia, in- 
contrano per lo più fede appo le credule persone. Ma 
ciò fece nelle cose non attinenti al domina, e sulla au- 
torità di celebri scrittori, come a dire di s. Bonaventura, 

• Pasqua trangugiare una pernice, r non cui santo sagrificlo dell' aitare al- 

• leviar le pene del miei genitori? > Voi rispondiamo che In niuna. 

(Ij Questi due scrittori difendono clic possa un sacerdote celebrare futuri* 
iiUenlionibui. Sia il Serpi confutandoli afferma, quella opinione esser buona 
solunto a ostentazione di delicaU ingegni. • 6 lo stesso (scrive) che obbligar 

• Cristo, e dirgli: non vuo', signore, clic voi applichiate li fratto di questa 

• messa, intintile paia a me. Oh! la é questa una bottega da calzolaio, che 

• fa le scarpe per chi verrà a comprarle? Adunque quelle messe non hanno 

• virtù ex opere operato: dappoiché facciamo un po’ che dopo cento o più 

• messe quei prete muoia improvvisa morte, qual frullo esse fecero o a 

• chi giovarono? Ha dei tre frutti del sacrificio quale si riservi il sacerdote? 

« Moti li suo proprio, pnsciaclic dice: suscip» tancte Pater... Non quello 
« della chiesa, polche dice parimenti: ted et prò omnibus fidelibut... Dun- 

• que clic ragion vale a ciò , che non polendo ritenere li fratto suo propri» 

• e della ciiiesa, possa a suo libilo ritenersi l' altro?...» 

(S. gap. Ili. v. 5, G. 
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di s. Gregorio papa e di Dionigi Cartusiano (i). 
Nè tutte indistintamente le sue opinioni sono da rice- 
versi senza esame, come <juando con Agostino e col 
Damasceno intende a dimostrare che le esequie pubbliche 
e pompose sono suffragio maggiore (2). Finalmente in 
tutta la sua scrittura si scorge a fior d’ occhio una decisa 
predilezione alle dottrine dello Scoto (3). 

A parte questi molto scusabili difetti, il trattato del 
Serpi è onorevole per la sarda letteratura, e fuor di 
Sardegna e principalmente in Ispagna fu da valenti 
uomini encomiato, siccome una di quelle poche opere 
che fanno testimonianza di se medesime. Onde a ragione 
potè egli dire con s. Agostino : « chiunque ode queste 
« cose o legge, quand’egli sia certo com’io, seguiti 
« meco; dove sia dubbio, cerchi meco: se conosce il 



(1 Provando nel caplt. 9 che 11 fuoco del purgatorio è corporale , parla di 
una rivelar Ione falla a s. Gregorio papa, e produce l'autorità di s. Bonaven- 
tura, il quale secondo la poca scienza chimica dei tempi opinò che nell’ in- 
ferno sieno lutti e quattro gli elementi per tormentare i dannati. Nel cap. 14 
indagando se v' abbia alcun purgatorio particolare, appoggia la sua sentenza 
a Incerte visioni narrate da s. Dionigi. Nel cap. 14 collo scopo di spiegare le 
gratuli pene del purgatorio mette fuori molle rlvelazkmi , e cose incredìbili 
nana di s. Cristina tedesca sopra l'autorità del Cartusiano. Nel cap. 18 tratta 
la quistlane, se chi lascia la penitenza al fine della vita o la differisce pel 
purgatorio, si salverà. E qui racconta seriamente la visione di un oscuro 
giurista morto in peccato al tempi dell’autore: la qual visione afferma avere 
udito da un suo confratello di religione, c credo sia stato un ritrovalo dcl- 
V Intimo amico suo Salvatore Vidal. 

(4) Curiosa é la protesta che fa qui l’ autore (capii. 48) , di non scriverà 
cioè per Interesse, essendoché la religione serafica In tutta la Spagna non va 
pei morti. 

(3) Nel cap. 37 cercando se possa II sacerdote soddisfare con una messa 
per due [.questione che può parere scandalosa) non soltanto seguita la sen- 
tenza dello Scoto, ma commendalo siccome quello che sostenne ognora l'o- 
pinione più sicura. Dice cose durissime di chi troppo tardi si converte. 
Prova non essere di fede che attrita* per tacramentum fit contritu*: non 
essere nel vangelo, non averlo definito la chiesa, non leggersi In s. Pietro, 
in s. Paolo , in s. Agostino. 
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« 8tiu errore, torni m ine : se il mio, mi correggaci) ». 
In una oscura trattazione niente quasi produsse in mezzo 
che non derivasse dalia sincera ragione teologica, e 
conscio delle proprie forze e della verità che bandiva, 
non avvili la dignità del Vangelo pigliando , dirò così, 
a prestanza puerili argomenti. « Qual v’ ha necessità 
« (scrive) di valerci per accreditar nostra fede di chi 
« non si vale d’ essa ? chi persuaderà a me che Virgilio 
« nel Vi dell’ Eneide confermi l’esistenza del purgatorio, 
« se inlin dui petto della madre mia so per certo che 
« tutto è favola qinmt’ egli ha scritto? o chi potrà in- 
« durnii a credere che quello sciocco di Maometto 
« conobbe il purgatorio , se mette dopi quello diletti 
« sucidi e disonesti ? qual vantaggio potrà ricavarsi dal 
u sonno di Scipione? Non indarno il concilio tridentino 
« .comanda che nell’ insegnare la dottrina del purga- 
li torio non si tratti cosa che non torni a prò del popolo 
« cristiano, il perchè noi tenghiauio per fermo che uomo 
« dei sopraddetti ebbono sentore di esso. Che non d’i- 
« nette e argute favole si rinforza la cattolica dottrina, 
« nè de’ sogni di Virgilio e di Maometto che lo voc- 
« chiarelle sogliono contare per baloccare i bamboli, 
« ciò che tra i letterati è difetto di materia, tra gli 
« eretici di nessuna efficacia, c tra 1 cristiani di nessun 
• profitto: ma sì debbesi assoggettile l’ intelletto io 
« ossequio di Cristo ». Adunque se diciamo che il Ser]>i 
fu dotto teologo c scrittore valente, non temiamo d’essere 
derisi. E se il p. Vidal dovunque cade il discorso di 
lui ne parla con matte lodi , chiamandolo tra le altre 
cose ladro delle buone arii, noi anziché notarlo di so- 
perchia leggerezza, diremo che invidia non l' oppresse 

f • 

• f f 

(1, A ugijtt llb. I De trinit. cap. 3. 






Digitìzed by Google 



15 

dell’ altrui fama, e che dallo strano suo cervello non 
uscì mai più verace sentenza di questa, che cioè il 
p. Serpi fu a quei tempi in Sardegna uomo da non 
temere il confronto di chiunque (i),- 

Commcndatissimo ai suoi contemporanei visse pure Ambr „ RÌ( , 
Ambrogio Machia (2), arcivescovo cagliaritano, scrittore Muchi» 
dei Cummeiilarii alia Somma di s.- Tommaso (3). Dove * 
chiarezza è d’ingegno, sincerità di dottriua, e studio 
di render facili e piane le pagine del gran teologo 
d’ Aquino. Sembrerà a’ più severi che perduta opera fa- 
cesse egli a scrivere questi commenti, quando ultri se 
n’ hanno a gran dovizia, per svolgere i quali la vita 
umana è poca. Ma oltreché molte cose produce rag- 
guai’danti alla teologia scolastica c attissime pe’ sagri 
oratori, suo intento fu non soltanto di difendere gl’ in- 
segnamenti dell’ Angelico, ma anco di porli in chiara 
luce, dimostrando che niente è di quanto nuovo s’ap- 
pella nelle sacre scienze , che a questa inesauribil fonte 



(1 ) Contuttotiò II p. Villa) commendalo goffamente come suole. Nell Apo- 
dixtt cadendogli «olio la puma il nome di lui scrive: Dima* terpeni 
prillimi. Dimai intrepidui vrrilalii allertar. Dimas latro bonarum ar- 
dii m , Dimai Iheologut ingenti candida orna fiumi, Dima t pnrgatorii 
ani mar uni tufi ragalor eximiui , Dimoi Serpi Utustrator Sardinia», cuius 
ut traili liti m anteiignanui urti ut otnnium anliquitatei ab inleritu vtn- 
dieavit... 

13) Non cl paiono troppo forti I motivi di dubitare messi in campo da ta- 
luno de) nostri scrittori intorno alla nascita del Maritili nella città di Sassari. 

(3 Commentata una cum di'putatiombui in primam partem i. Tho- 
mae, voi. 3 In fol. ; il primo stampato In Madrid nel 1811 , l'altro in Cagliari 
uei 1834-35. Noi non ahbiam veduto stampalo 11 toni. 3, ma soltanto il 
MSS. esistente nella biblioteca di questa regin università: Arcanum leu te- 
cretum dicinae gr. itile efiìeacii antecedenti» har unici conlroveriia re- 
leratum, inguu obriant libi tango tempore inter te diuidentei opinionei. 
I due rcceuti biografi lo dicono stampato in Cagliari coita stessa data del 
toni. 2 ", di clic ci sia lecito il dubitare. Perocché noi leggiamo uei prologo 
al lettore, eh' mentre l'autore era in sullo .stamparlo, usci divieto del papa 
ebe di tal questione si disputasse. Altri pensi ciò die vuole; clic per noi lice. 
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non sia stato attinto. Egli ebbe ancora in animo di am- 
maestrare gl’ incipienti con solido cibo, di rimuovere 
da’ suoi scritti le inutili ricerche -, di scansare le ripe- 
tizioni che generano confusione e fastidio, e soprattutto 
di evitare le angustie delle vane controversie, nelle 
quali stanno alcuna fiata sepolti i migliori ingegni. La 
teologia scolastica non differisce dalla positiva altro 
che nel metodo. La maniera di parlare degli antichi 
padri nelle allocuzioni al popolo vale nel seno di tran- 
quilla pace, alloraquando non vi sono contraddittori di 
sorta. Ma la teologia scolastica ha in mano una tagliente 
spada; essa è la torre di Davide, dalla quale mille 
scudi pendono, e tutta l’armadura de’ forti. 

Sotto questo punto di vista considerandosi dall’autore 
la teologia de’ suoi tempi , tenne dietro al metodo del- 
1’ Angelico, e spaziando per le infinite controversie 
contenute in quei volumi, in breve spazio aduna un 
corpo di ammiranda dottrina. Troverai pertanto in que- 
st’ opera ntilissime discussioni sulla visione beatifica (i), 
sulla divina beatitudine , e un trattato della predestina- 
zione compiuto si, che in questo intricato labcrinto 
molto sa chi 1’ intende, quantunque non c dato all’ in- 
telletto umano di toccare il fondo. Ma meglio ancor fa 
nel tomo terzo, dove tratta di proposito la più arcana 
questione teologica, il mistero della grazia, e tenta di 
ridurre a concordia le opposte sentenze de’ seguaci dello 
Scoto e di Tommaso. Imperciocché dopo avere ne’ 

I 

(l) Ei professo traila f Inviluppala questione, «e l' ineguaglianza dell* 
visione debba ripetersi dalla maggiore o minor perfezione dell’ Intelletto 
creato? Piega, e dimostra procedere dalla diversa misura del lume dell» 
gloria. Afferma che né due beati hanno lo stesso grado di questo lume, lobi 
I fanciulli nc’ quali uon è motivo di disuguaglianza veruna. Parla della cosi 
della visione mattutina e vespertina secondo la mente di s. Agostina- 
Grande è la chiarezza adoperata dal Michln In queste scabrose controversi*- 
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prolegomeni illustrato le generali dottrine, prova contro 
i tomisti che la fisica predetermimzione toglie la libertà, 
e che la grazia efficace non consiste nella vocazione 
cotujrua inventala dal Suarez, il quale coll’intento di 
conciliare 1’ efficacia de’ divini decreti e della grazia 
preveniente colla libertà umana escogitò in Dio con più 
sottigliezza che verità una cotale sua scienza media (1). 
Propone dappoi il suo avviso, doversi cioè l’efficacia 
della grazia ripetere dalla sola predeterminazione, ossia 
necessità morale congiunta alla ineffabilità di agire. 
Dimostra infine, tale essere stata la sentenza di Tom- 
maso e d’ Agostino, e confuta le obbiezioni di Gabriele 
Yasqucz. £ comechè il Machin niente mosso dalla gloria 
vana di farsi trovatore di nuovi sistemi , non abbia ag- 
giunto gran cosa alla sapienza di que’due sommi, non 
perciò gli vien meno il pregio della novità, dappoiché 
e prima e dopo lui gran numero di scrittori ritiene 
s. Tommaso per autore della indicata dottrina, attribuen- 
dogli senza fondamento di sorta quello che a falsa il- 
lazione riferire si debbe , od auche a mala intelligenza 
de’ suoi segnaci (2). 

Non è già che il Machin abbia sempre preso a pro- 
pugnare le opinioni più vere. Egli di fatto , per darne 
un qualche esempio , ammette troppo leggermente , non 
essere la teologia una scienza propriamente detta (S), 

(Il L'Inventore ilei Congruismo ossia sciensa merita fu Lodovico Molina;, 
ma il Suarez abbigliò quel sistema alla moda, lo adattò ni linguaggio del 
teologi, e in tal guisa lo rendette meno spiacevole. (V. Biograf. universi 

( 2 ; Traltato più compiuto della grazia non è a nostra notizia , se si ee- 
eettui in alcuni rispetti il celebre trattato di Claudio Ludovico Montagno. 
Nacque questi In (ìrenoblc nel 1687, c mori nell’aprile del 1767. Pubblicò 
le sue opere sotto il nome d’ uu Turuellio. Il trattato Ve gratta che fu per 
la prima volta stampalo nel 1735 ottenne l’onore di mollipliri edizioni in 
tutte le provincie della cristianità. 

(3 Perché non è et ideale, benché sia cirta. 
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e altre tali eose che il non mcn dolio di lui Giorgio 
Sobria reputò essere falsissime. Sostiene che Dio dall’ in- 
telletto creato si può vedere quanto e quale Egli è, c 
nega ali’ nomo l’ innato appetito di veder Dio, e afferma 
essere stato dato a taluni di mirarne in questa vita 
mortale l’ essenza (I). Difende infine non essere possibile 
una sostanza creata , alla quale sia connaturale la vi- 
sione beatifica, o il lume della gloria, e ciò' fa con tali 
ragioni, che se non al tutto false, gran parte almeno 
sono insudicienti al proposito. 

Ma piccioli nei sono questi, se pure il sono, rimpetto 
a’ pregi molti della sua scrittura. Notevole innanzi lutto 
è la buona fede nel disputare , la chiarezza e la preci- 
sione nello prove, ond’ è che, per tacer d’ altro, 1 della 
incomprensibilità di Dio ragiona con termini molto com- 
prensibili. Quando egli argomenta col rigore dialettico, 
come a engion d’esempio allorché prova non essere 
eonghiettùralc in Dio la scienza delle cose condizionate, 
si palesa logico valente; e quando cerca di conciliare 
l’ infallibilità di Dio colla umana libertà, favella dietro 
alla scorta della più sublime metafisica. Noi non met- 
teremo per ultima tra le sue virtù letterarie la modestia 
con cui parlando dell’ opera sua disse , che nel tesoro 
«Iella chiesa non soltanto i doni degli opulenti si rice- 
vono, ma armo il denarello de’ poveri , nò dubitò di 
affermare, che per bello ed elaborato che gli paresse 
il suo libro, non perciò di se medesimo confidava, 
memore di quel detto d’ Ambrogio: « ciascheduno è 



fi) Scrìve es«ersl dispensalo rolla Vergine , con Muse e coll' apostolo Paolo. 
Perché non anche ron Giacobbe c rollo stesso Adamo, del quale afferma 
s Agostino rhe in qucH’ammirando sno sopore interfuit r urino nngtlorum.’ .. 
Questioni dl(Rrili<sime , e da traMarsi ron somma rautela. 
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• ingannato da’ suoi; scritti , in essi 9! compiace come 
«, padre ne’ tìgli quantunque deformi (1) ». 

Per altro nessuno il quale non sia più che mediocre- 
mente Tersalo nelle dottrine scolastiche, ardisca di ap- 
pressarsi a questi libri : eh’ ei perderebbe il frutto della 
fatica e del tempo. Ambrogio Machia fu uomo aman- 
tissimo delle forme c de’ termini della scuoia, non già 
n quel, modo che oggi da’ politi scrittori usare si vuole, 
ma secondo i suoi tempi scrisse con quel linguaggio di 
pura convezione , che diventa spesso un tenebroso gergo 
per que’ medesimi ohe il proferiscono. E chi potrà, per 
non dir altro, scansare la noia allaraquando e’ cerca 
con profondo studio, se Ilio sin realmente presente agli 
sparii immaginari! ? 

Con tulio ciò non bisogna confonderlo col volgo degli 
scolastici. Egli sebbene acutissimo uomo (2), non amò 
di spaziare por tolta la interminabil serie delle astruse 
questioni a far mostra di sapere, nè trasse il sottile 
dal sottile, ma I’ acume temperò colla discrezione del- 
l’ingegno. Rigettò con amaro dispregio ogni opinione 
fantastica , quantunque nè eretica nè temeraria nè scan- 
dalosa fosse, sol che non avesse l’appoggio de’ più 
sinceri foriti teologici (3) : modello di temperanza a non 
trascorrere scrivendo d’ una scienza, nella quale è troppo 
agevole lo scambiare con una grande verità un grave 
errore. I suoi libra non sono pieni di citazioni, ma di 
ragioni , lo clic dee notarsi con lode pel secolo in cui 
visse. Per la qual cosa 1’ opera d’ Ambrogio Machin è 

(li Epist. 40. 

(S) V. dove spiega la questione in quo contista ratio infinitnlis l)ei, 
e la (inissima confutazione ehe fa delle dottrine del Vasqucz e del Suarez. 

(3'. .Velia questione sul numero del predestinali e dei reprobi afferma eh» 
niente C da affli mani. 
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degna degli alti personaggi ai qnali fu intitolata («J. 
e degli encomii fattine dai dotti di quel tempo (?) , 
utile non soltanto agli alunni della sua religiosa famiglia 
pc’ quali protestò d’ averla scritta (3), ina a qualunque 
voglia tenersi fedelmente stretto agli ammaestramenti 
di colui, cui niuno de’ precedenti vinse, e niuno forse 
pareggiò de’sussecuti scrittori. 

Antioco *rom]o Noi facciamo passo al p. Antioco Brondo (4), autore 

de’ Commentarti all’ Apocalisse (5). Intorno alla quale 
sebbene non pochi scrissero tra gli antichi (6), ciò fe- 
cero con brevi c spezzati commenti. Con maggiore am- 
piezza il Brondo, partita la profezia in sette visioni, 
la principul visione compresa ne’ primi tre capitoli spiega 
in questo primo tomo. Niuno accusi la mole del vo- 
lume. Che se tutte le cose sono difficili nè l’uomo ha 
parole per Spiegarle, quanto più è a dirsi ciò del- 
l’Apocalisse che contiene l’ altissima delle profezie? E 
la scrittura del Brondo fu tenuta a’ suoi tempi opera 
molto pia ed erudita, e più d’ un motivo ubbiamo a 
dolerci che la vita siagli mancata innanzi di recarla 
al debito compimento. 



{li II voi. 1° s'IntlloU a Filippo III, I’ altro a Filippo IV, il terzo a Cr- 
eano Vili. IMctro a quest' ultima dedica si legge uu’ epistola dell' autore al 
cardinale Francesco Barberino nipote del papa. 

2'; Es .a Tu lodata soprattutto dall’accademia d’Alcalà , da papa Urbano Vili 
e dal cardinale Francesco Barberino, sebbene un Rafaclk. Aversa biasimò 
alnitic dotti ine del .Vachili intorno alla Trinità; cui perù egli soddisfece con 
molta perula. 

i.t I/O. religioso delia Mercede difende la dottrina di $. Tommaso. 

t Nato in Cagliari verso la metà del XVI ; morto Ivi nel 1618. 

5 Commentariorum paroji/irasum coneeptuumque prardicabitium ar 
diiputationum in myilcrtosam Joannit apocalypsim. Roma IGI2, voi. I 
In fui. 

(6 Giustino, Ireneo, Ippolito, Metodlo, Cirillo, Agostino, Ambrogio.* 
quindi Bcda, Riccardo, Gioachimo, Nicolò da Lira, Il Sllvelra, e il Pastorini- 
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Sopra al metodo opportuno , col quale intese a 
formare teologi valenti e tollerabili predicatori (1) , 
vasta ed eletta dottrina ne sembra di racchiudere questo 
volume. Quivi con buon nerbo di ragioni prova contro 
Lutero, Marcione ed Erasmo, 1’ apocalisse essere libro 
canonico scritto da s. Giovanni , eccellente tra lutti i 
libri profetici; insegua coi più evidenti teslimonii la 
certezza della distruzione del mondo e del giudizio 
tinaie; dimostra contro i Platonici la possibilità della 
risurrezione de’ morti; favella del pianto inconsolabile 
che sarà ne’ giorni estremi ; e cento altre questioni 
risolve con acume di mente usa al rigore di stretto 
raziocinio (2). In tal guisa ei trascorre gran parte 
delle teologiche dottrine , l’ unità e trinità di Dio , il 
merito , la grazia , la provvidenza , la predestinazione , 
la concupiscenza , il peccato originale. Espone la ge- 
rarchia degli angeli, la dignità, la spiritualità, i di- 
versi ministerii , e molte prove aduna della pienezza 
di scienza dell’ anima di Cristo , della podestà di 
giudicare conceduta al Figlio , e della sua beatitudine 
in corpo mortale. Contro i Giudei dichiara la venuta 
del Messia , il principato spirituale , la redenzione ; 
contro i Protestanti stabilisce il regno sacerdotale di 
Cristo ; contro gli Ariani dimostra la sua divinità. Della 



(li Ei pone l' argomento del capitolo , adduce 11 testo e II suo com- 
rueuto , lo dichiara letteralmente , dal che nascono le parafrasi , t da 
queste I concetti predicabili. Seguitano le disputai Ioni divise In tante que- 
stioni , a ognuna delle quali precede un breve prologo che accenna il mo- 
tivo , I’ obbletto , I' utilità della medesima. 

(2) Tratta delle diverse maniere di profezia, della natura e del diversi 
gradi di essa , della eccellenza del profeti del nuovo testamento , e sopra 
tutti di s. Giovanni. Discute che sia estasi o ratio : se naturale all' uomo : 
se s. Giovanni veduto abbia la divina essenza ( L'autore opinò che si dà 
ai profeti la visioue della essenza divina, nel che pare cb' egli abbia 
errato 1. 

St- Leti. Voi. II. « 
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generazione del Figlio parla secondo le diverse opi- 
nioni dello Scoto , del Dorando « di ®. Tommaso , cui 
egli seguita (i). Ragiona dèlio Spirito Santo, de’ suoi 
doni , delie sfte operazioni , confutando gli errori degH 
eretici , f delirii delle sette filosofiche , i sogni de 'poeti. 
Concilia infine le molliplici autorità delta grazia e 
del libero arbitrio (2) , discorre del mistico paradiso > 
ossia deila chiesa e del primato (3), della caearistia 
e dell’ incruento sagrificio , c di molte altro cose per* 
finenti alla più sublime teologia (4). 

L’ altra parte clic versa su i costumi è dall’ autore 
trattata pressoché con uguale diligenza, onde viene 
alla sua scrittura nna evidenza d’argomenti {$), ima 
virtù di parole , una erudizione siilulta , elle forza è 
di leggervi con singolare diletto. Bollo è pertanto ve- 
derlo a discorrere la brevità della vita, la necessità 
delle buone opere , la vanità dei godimenti mondani , 
là longanimità di Dio, la tolleranza de’ fedeli, rutile 
Consorzio de’ linoni coi cattivi, la fratellanza universale, 
e quella servitù cristiana, che è verace libertà evan- 
gelica. R igida è la sua morale , anziché severa , e se 
gli odierni banditori della parola celeste segni tasserò 

ti. i ; :'j j <• ,tnó.; 

i . . . .... 

(1) Da questo luogo dell’ opera (pag. 183 col. I) sappiamo che maestro 
del Brando in sacra teologia fu liiaglo Navarro di Valenza. 

(il Tratta particolarmente la questione se la carità infusa sta una tos* 
Colla grazia santificante , e approva ki sentenza negativa di *. Tommaso 
contro gli Scolisi). 

(3) Sé la chiesa possa conservarsi in un solo? so nel triduo delta morte di 
Cristo la fede rimanesse soltanto nella Vergine Marta? Dice che fiele 1 
ficgrt T amicizia con (lesti , ma non negA la sua divinità. 

(ai Perchè pòi uomini periscano |K>I peccalo d’ Adamo , che non si sai- 
vino per la grazia di Cristo ? se sleno merito! ie I' opere fatte iti stato di 
pen alo mortale ere.? 

(Vi V. la dotlissintu esplanazione di quel luogo: ut inani frigtfku 
ani cutulus. 
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le orme segnate dal Broncio , forse che sorgerebbe una 
lista orco it Sardegna lo splendore de’ sacri pulpiti. Se 
non che ei comprese nella sua opera anche la mistica 
teologia , la quale sembra riserbata , piiittostochè 
àgi’ ingegni privilegi ati, a’ ««n i eminentemente virtuosi. 
Quindi colla guida dello divine scritture spiegò più 
chiaramente che si possa la scala della pazienza, l’e- 
levazione dell’ anima , le celesti consolazioni. Ma quello 
eh’ è più notabile in chi faceva quieta professione di 
Chiostro , egli dimostra con ogni maniera di ragioni , 
siccome dalla vita contemplativa deesi discendere al- 
I* attiva , e come 1’ una debba all’ altra congiugnersi ; 
e di quest’ ultima fece siffatti encomii, che se ben 
letti fossero e bene intesi, io penso che ne starebbe 
assai meglio la società dei mortali. 

Ora qualunque cosa io venga dicendo dell’ autore, 
non sarà mai che , fatta ragione dei tempi , io com- 
mendi abbastanza e quel suo dare ragione di tutto (i), 
e la squisita diligenza , c le curiose ricerche (2) , e 

(I) Alcuni profeti (dicci incomincltrono la loro profezia colla parola 
visione, come Isaia e<l Ezedilello ; altri l’ appellarono parola, come Ge- 
remia e Osea; altri I’ Intitolarono peso , come Nahum , Abacucco. A chi 
chiegga ragione di tanta varietà risponde , che la profezia o si riferisce a 
colui che rivela , e dlcesi parola , o al profeta che riceve , c si chiama 
visiotie , o al popolo a cui si fa , e peso ai appella. Giovanni non disse 
peso polche con Cristo secondo a. Pardo (ad Tiiuot. Ili) apparve la ireni- 
gnità e la umanità del nostro Salvatore ; non parola , perché Iddio mede- 
simo ha parlato a noi nel figlio (Matlb. V. et Epi&t. od Heb.i; non visione 
poiché desso nou può stare senza la distanza ascondo Aristotile. Ora poscia 
che Ulo vesti carne mortale è fatto si presso a noi , che oramai né peso , 
ne visione , uè parola , ma si apocalisse ossia rivelai ione dee chiamarsi 
la profezia. Imperciocché è Ria con noi Iddio che volle chiamarsi Ema- 
nuele , ossia nobiscum Deus (Isal. VII). E basti P addotto esempio per 
conoscere II gusto e la dottrina del p. Brando. 

(3) Cristo che dal primo istante del suo concepiménto fu boato comprai 
soro , come |iolè egli rattristarsi prima licita passione ? la chiesa ebbe ori- 
gine da Adamo innocente , peccatore , o penitente t da Abele ?... Varie 
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10 cose nuove e peregrine (1). È caso piti impossibile 
die raro eh’ egli adduca un testo che non faccia al suo 
projiosilo , e si lo spiega per tutti i sensi , clic intende 
qualunque legge. Soprattutto le pistole di s. Paolo , i 
salmi , i profeti , il vangelo e la cantica formano il 
subhiclto delle sue meditazioni. Pochi scolastici par- 
larono meglio di lui il linguaggio bibblico, e tra tutti 
i nostri ebbe tanta conoscenza dei comentatori , che 
forse niuno (4). 

Guardato il metodo di scrivere , egli può ridursi 
alla classe dei teologi positivi. Contnttoeiò fu aman- 
tissimo della scolastica teologia, ma non di quella eh’ è 
ridicola vanità , vano tormento degli ingegni. I suoi 
concetti sono ciliari , evidenti , brevi Sobrio nelle arti 
del Peripalo, di rado fece uso di argomentazioni. Che 
anzi altamente dispregiò Berengario , acutissimo dia- 
lettico , che tutta sua vita spese nel fabbricar sillogismi, 
appoggiato, come egli dice, alla scienza di falso nome. 
Se si considera che tali cose scrisse un teologo , anzi 
un religioso del secolo decimoseslo, non sarà troppo ar- 
dita l’ espressione se affermiamo, che il p. Antioco Brandi) 
fu per Sardegna in certi rispetti uomo superiore a’ 
suoi tempi. 

opinioni cirro la durata del mondo. Curiose questioni delle nuvole , nelle 
quali verrò Cristo giudicante , e della risurreilonc del corpi. Se la crocifis- 
sione di Cristo sia II gravissimo del peccati ? Perché dice s. Giovanni : con- 
versus stnn ut viderem vocem ? (eap. I vers. li') la vore si vede ella torse? 

( 1 ) Esempi sono dove scrive della cosi della aureola, delle diverse spe- 
ele e uffici varil del demoni , e sopratlutto dove ren a quale sla la chiave 
di Pavide mentovata nel cap. 3 dell' Apocalisse ? quale la colonna del lem- 
pio di Dio , la cena di Dio , la porta di Crislo ? Vedi anche dove so|>r» 
quelle panile del rap. 2 Et daOo il li siellaiu motu'inam , rlrcrca che sia 
questa stella del mattino. 

(t) Vedi dove confonde leggermente le fole del Thaltmid , o dove insegna 

11 perche Crislo s 1 n|>prltl primogenito tra « morti ,c dove tratta delle varie 
figure della morie e della rìsurrczion di Cristo. 
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E tale io il giudico ancora per la forza logica eh’ egli 
ebbe, per la (lorlentosa facilità di provare. La meta- 
fisica conobbe quanto n pochi è dato (4). Dell’ arto 
critica seppe quanto è mestieri a teologo (2). Egli recò 
inoltre all’opera sua il soccorso di una scelta erudi- 
zione profana. Fu perito nella storia e nella geografia, 
conobbe le opere [Kilitiche d' Aristotile , tenute in gran 
conto ai suoi tempi , e si giovò della lettura de’ poeti: 
coltivò infine con ottimo nascimento le lingue orientali, 
e innanzi tutte 1’ ebraica e la greca (3). Per le quali 
cose non è da maravigliare se il suo stile è più ele- 
gante die non portasse il tempo e la materia > siccome 
può vedersi nella dedica a Filippo HI, scritta con 
molta aggiustatezza di sensi , c con sapore di buona 
latiuità. 

Contnttociò il p. Biondo seguitò alcuna volta opinioni 
più bizzarre, che vere (4). Fu infelice nelle similitu- 
dini c appassionato amatore di quelle (5). Credulo oltre 

(1) Vedi dove parla delle varie specie di visioni , naturali' , spirituale , 
Intellettuale. 

(X) Quindi mostra contro il Baronio, che Longino si chiamò quel soldato 
che diede con sacrilega lancia nel costato di Cristo; clic non sotto Nerone, 
ma sotto I imperio di Domiziano s. Giovanni ebbe esilio in Palmo*. Pro- 
duce robusti argomenti ragionando del fondatore della chiesa d’ Efeso, che 
affanna essere stato s. Giovanni, e non s. Paolo ; e ricerca partilamcnlc i 
nomi dei sette vescovi dell' Asia, a' quali fu indiritta 1’ A|iocalissc. 

(3) Nel comento al cap. t descrive le principali provincia del mondo , 
utilissima essendo (.dice) ai predicatori la cognizione ridia geografìa. Parla 
delle origini delle sette chiese dell' Asia. Accenna la divisione c la natura 
dei diversi governi secondo i principi! del mentovato filosofo. Cita in più 
luoghi i versi di Ludovico Ariosto. 

(4) Ammette eoa Aristotile clic il sesso femminile tei ex defechi natura* 
et praeter eiut intentionem 'parlando della questione se lutti risorgeranno 
nel sesso virile). Crede che Adamo do|K> il laccalo siasi cibalo di carni ece. 

(5) Paragona Cristo all olio, il vetraio all' Eterno Padre che produsse 
Cristo nel tempo. Più biasimevole i la similitudine tra li gran mondo e il 
piccolo , ossia I' uomo. Uomo irgli scrive) liabet in capite virtutem < ritti - 
lectivam, in itomacho virtutem calrfactivam, et paulto inferius virtutem 
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it dovere , mescolò talora i fatti storici colla mito- 
logia (1), e quasi giurò sulla fede dei cosi detti libri 
sibillini. Fece oso di stravaganti ravvicinamenti (4), 
di false analogie (3) , d’ instili digressioni (4), di strani 
confronti (5). Finalmente ei non seppe al tutto aste- 
nersi dalle superflue questioni , »è temperare quella 



uhtinet generativam. Mundui habet angelo i, in medio habet lolem. 
inferiti t continuai habet omnium rerum generation-i. Tutto questo di- 
scorso nel quale confronta I segni ilei mondo che divini ggesà prima de l 
liliale giudizio col segui dell' uomo moribondo, c di questa natura. In tal 
pulsa paragona le parli del corpo umano e del mondo. Vie cometa ? ecce 
elemento. l'O otta? eeee lapidei- Via muteuloi ? ette orberei. YU 
capi Hot? ette herbai. Vii t renai? eroe fontei cct. Il sangue è I acqua , 
gli umori I metalli, gli occhi stelle, cuore il sole , venire la luna. I sera- 
fini rispondono al primo mobile , i cherubini ai cielo stellalo r i Troni a 
Saturno , le Dominazioni a Giove. Quest’ ultima fu anche fantasia di Diate 
nella cantica 3, 

(I) Ricercando gl’ inventori delle scienze e delle arll , le quali savia- 
mente alterni» essersi trovate eoi dettame dello Spirito Santo, si mostra troppi) 
tenero delle fole mitologiche. A spiegare metaforicamente 11 capo XI d'kaii, 
là dove parla del lu|>o che abiterà eoli’ agnello , adduce tulli 1 sogni di 
Plinto intorno alla natura di quegli animali. 

fi) Per gii Aborigeni, primi poiioiatori d‘ Italia secondo Giustino, Intendo 
gli apostoli primi predicatori. Che più? |>er Saturno intende G. Cristo. 

(31 L’ anima nostra (dice ron Aristotile e con s. Tommasol è una nella 
sostanza , trina nella potenza ; quindi ella it sferica a un tempo e triango- 
lare. Ma II mondo é soltanto sferico, secondochè Insegna Aristotile nel Kb. 
I De mondo et coelo. Adunque tmposslbll rosa è ehe li mondo post» 
empire 1’ anima nostra. Per lo contrarlo Iddio t triangolo qunnto alle per- 
sone , e sfera rotonda quanto all’ essenza, e perciò può saziare l' anima 
nostra si , che II Padre occupi l’ intelletto, Il Piglio la memoria, 1>> Spi- 
rilo Santo la volontà . . . Queste cose ciascuno vede esser dette assai leg- 
germente: ma ricordi chi legge il tempo 111 clic il Brondo scrisse, riduca 
alla mente alcune cose somiglianti di approvati scrittori: pensi che Dantr 
usò presso a poco le stesse similitudini. 

(à) Parla a lungo di s. Lucifero c fuor di proposito di s. Antioco , del 
quale narro la vlla e II martirio. In altro luogo sopra tpiclle parole della 
cantica (e. IV) ticut fragmen moli puniti genae tutte, non può tenervi cb 
non esca In lode dei melograni di Cagliari , che vincono quelli di luiM 
l’ altro mondo. 

(S) 8. Giovanni dice Cristo slmile all’ elione , perché In Cristo la natura 
divina è unita come l’oro, l’ umana come il rame ond'ò composto rottene. 
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anioni issimi curiosità ohe s|K‘sso guida alle più vane 
lieemhe (|). Fu per altro uomo della sua opinione, 
non segnare dell’ alimi (2). Ebbe metodo d’ insegnare 
I rampóllo e modesto, senza ambizione di sorla, seb- 
liene non ignorò 1’ arte di rinvigorire il discorso. Im- 
parziale difensore della verità , il celibato dei preti 
sostenne valorosamente contro l’arcivescovo palermi- 
tano , e contro Enea Silvio l’iocolounni , cbe fu poscia 
Pio II , i quali tenevano per la contraria seilteoza. Non 
confuse il papismo esagerato colla religione sincera (3), ' 
e diede prova incontrastabile di retto animo allorché 
favellando della setta dei Luciferiani , trasandate le ri- 
valità municipali, alTcrmò di esserne stalo autore il 
sardo Lucifero , quantunque avesse in mapo buon 1 
:• ■ •- ' * ■ • ,1 ... ! ONli<! 

(i' Se ludi I salili giudicheranno con Cristo? ‘ ' 

(#1 Colt dimostra rhe V uomo innocente imn sarebbe sialo immortale., 
comi» ciò cbe sembra pplnatv $. Tommaso (I pari. <). 97 b«L f). Altrove 
eoi santi Cerniamo e Tommaso uITcriiia che maggiore sarà la gloria dei più 
dotti. Credette adunqne che ìa visione phl perfrtln proceda daHa maggiori 1 
Iterfrzjune iteli' intelletto, c non dalla misura dell’ amore, lo duale semenza 
fu juicjtr di Dolile ili, tjvuji Versi : 

'* « E del Raiier (Ite tétti' hinno diletto ■* ;f »•( . . . 

i : . • Ouanto la suo veduta si ptofuuda ,}, . ; , 

Nel vero In che si queta ogni intelletto, 
yulnci si può veder come si fonda 
I»' esser hcalo nell' allo clic vede , 

Aon in quel rii amo , che itosela seconda. 

( Parad. XXVIII.) 

Sembra che s. Agostino inchinasse ad altra opinione dicendo : • Chi vuole 

• aver notizia ili Dio , ami ». Ma in altro luogo parlando dei Beali scrìve 
In senso contrario : • Tanto eglino godranno, quanto ameranno, tanto ante- 

• ranno , quanto conosceranno ». 

(3) Credette anzi col Calciano, che papa harreticus itemi deponmdui 
per coneilium, qualunque sia il merito di questa pericolosa « invldiosis- . 
situa sentenza. 
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appicco a sostenere il contrario (I). Da ultimo contro 
r uso costante e quasi universale de’ tempi in cosi 
lungo lavoro non parlò giammai di se medesimo (2) 
Ben a ragione adunque potè egli dire coll’ Apostolo; 
« non io soltanto queste cose scrissi , ma meco ancora 
« la grazia di Gesù Cristo » , nè forse fece a lui giu- 
stizia intiera l’esimio cavaliere Tola , il quale senza 
badare (correndo questa volta la penna ne’ suoi ela- 
borati articoli biografici ) lo appellava uomo di qualche 
dottrina. Perocché stimo anzi che sardi scrittori di 
teologia che uguagliano il p. Brondo possano darsi 
molti , ina che il vincano per profonda ed estesa dot- 
trina , o pochi , o nessuno. 

Iacopo rimo p ra q ues( j c j j, f or2a annoverare il p. Iacopo 
Pinto (3). Le parole già dette ai discepoli d’ Enimans 
e ai perfidi Farisei (4), i quali dubitando o bestem- 
miando parlavano della sua risurrezione , furongli in- 
centivo allo scrivere , e dietro alla traccia di s. Paolo 
partita l’ opera in quattro volumi, nel primo descrive 
la sublimità della croce , ossia il capo di Cristo, nel 
secondo la profondità , ossieno i piedi , nel terzo e 
quarto la sua larghezza e lunghezza, cioè a dire il 
braccio destro c sinistro (5), mostrando in tal guisa, 



(l) Indagando se dopo s. Policarpo sla «Ulto nella chiesa di Smirne un 
vescovo Lucifero , autore della setta dei Luclfertanl , dice che molU ciò af- 
fermano con Isidoro seguitato da Graziano nel Decreto. Ma il p. Brondo 
confessa che ciò sarebbe ripugnare alla storia di quel secoli , e soggiunge: 
quod nullatenut est praetlandum , co quod amicut Socrate» , amuui 
Plato , seti magi» amica verità». In tutta l' opera del Brondo non è In- 
dizio di vanità municipale. 

(1) Soltanto a pag. 687col.2dlscorre alquanto di fralePietroPerra di Sardegna 
passato in odore di santità; del quale perciò descrive l'agonia e la beata morte 

(3) Nato in Sassari nel 6 die. 1575, morto in Madrid nel 18 selt. I&0 

(4) Lue. XXIV v. 25. 28. 27. Ioau. V vers. 39. 

(5) Ephes. Ill.v.18. • L'Apostolo (scrive monsignore Martini) per dinotare In 
• qualche modo l'incomprensibilità del mistero della redenzione umana, alle 
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quanto sia inconcepibile a mente umana, e quanto 
tutti i lumi dell’ umano sapere oltrepassi la immensa 
carità manifestata da Cristo verso di noi. Ma soli i 
primi due volumi potè il p. Pioto dare in luce, pre- 
venuto da immatura morte. 

E se giusta cagione è in noi di lamentarne la perdita, 
apparisce da' due tomi che presenti abbiamo , ne’ quali 
sotto r umile titolo di Cristo crocifisso (1) si trova 
rinchiuso il tesoro delle scritture, altissimo mistero» 
per cui stolta fece Iddio la sapienza di questo mondo. 
Ond’ egli con bel metodo (2) insegna ai luoghi oppor- 
tuni che Cristo crocifisso è il capo , 1’ epilogo , lo scopo 
delle scritture, il fine della legge, interprete e mget 
slro ottimo, anzi egli stesso in croce un libro aperto 
e spiegato. Prova lui essere l’argomento precipuo 
della predicazione evangelica , principe e monarca , 
principio e fine , e prima impronta dell’ universo ; una 
essere l’ architettura della croce , del mondo , della 
chiesa , e della crocifission del Cristo Iddio medesimo 
supremo architetto ed artefice. Cristo nella croce tutto 
ristora e consuma -, Cristo mediatore , alle somme coso 

» . ■ 

» tre dimensioni del corpo naturate aggiunse la quatta, che è fuor di natura 

• facendolo non solo lunghissimo e larghissimo e profondissimo, mn anche 

* altissimo ». Altrimenti spiega queste parole 11 cardinale Bellarmino nella 
eccellente operetta De gemitìi eolumbae (Venezia 1758 pag. 108). Quid 
enirn eri (scrive'' in passione longitudo , nisi durai io , et lalltudo , nisi 
varirtas , et allitudo, n iti eminentia , et profundum, nisi purità*? . •>. 
Dappoi dichiara partitamente queste quattro qualità della passione di Cristo. 

(I; Christus erueifixu* , sire seleetorum ex scriptum universa loco- 
rum in certa* classa prò voriis Christi titoli t Jigettorum nova et 
accurata discucito , sacrorum interpriti et concianatorum usui accomo- 
data. Lione 1621 voi. I in f. Dedica al Figlio di Dio. Il voi. 2 intitolato 
Crucis profundum , sioe Crucifixi Domini pctles è stampato in Lione 
I’ anno 1844 In f . DI quest’ opera il p. Aléo conohhe soltanto il tomo i, 

( 2 ) Partila e I' opera In libri, i libri in titoli, I titoli nei testi scelti della 
bibbla e nelle varie Interpretazioni dei Padri della chiesa. 
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le intime riconcilia. Quivi Egli è I’ esemplare , il fon- 
damento , la pietra angolare della chiesa, archetipo, 
autore, e consumatore ottimo dei santi. Egli è duce 
de’ fedeli , principe e antesignano de’ martiri, sii|>reuM> 
re, sacerdote, jiontelìce , e insieme vittima ed altare 
Uopo le quali dottrine passando a spiegare nel volume 
secondo la profondità della croce, tratta del sagro- 
santo arcano della sapienza celeste, e nette in vista 
la umiliazione, la pazienza , la povertà, 1’ ubbidienza 
di Cristo. * 

Mirabile lavoro fece il p. Pioto a svolgere ordina- 
tamente gP infiniti segreti di Dio. Ben protestò egli 
fin dal principio, che niente quasi ooeorrevagli ia 
leggendo la sagra bibblia ohe non credesse di appar- 
tenere alla croce. Per lo che tu vedi in questo senso 
spiegate tolte le scritture , e formato nella officina 
ddla croco il vangelo, in essa uniti entrami)! i testa- 
menti , dichiarata la legge e i profeti. Vedi «pii Cristo 
essere il Propiziatorio, il torrente del grappolo, il 
tesoro sepolto nel campo della scrittura, quel dottore 
evangelico che trae fnori dai suo tesoro ie nuove e le 
antiche cose. Lui vide Zaccaria in un luogo molto basso 
piantato di mirti ; a Lui l’ antico Isaia cantò l’ inno 
di gloria. Egli è quella pietra posta ne’ fondamenti di 
Sion , pietra eletta , angolare , preziosa , saldissimo 
fondamento, l’agnello di sette corna c di sette occhi 
come scannalo , dinanzi al quale si prostrano i quattro 
animali c i ventiquattro seniori , cantando aneli’ essi 
nelle loro cetere uu cantico nuovo. Egli è quell’ Ezra 
clic alzato sopra il gradino di legno da ini fatto per 
porgere, aprì il libro in presenza di tutto il popolo; 
colui che siede in cattedra sapientissimo principe tra 
i re, e come quel delicato vermicciuolo che rode il 
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legno; ì( testimene dato a’ popoli, condottiero e maestro 
(Mie nazioni ; il giusto nato come la tace del dì « il 

salvatore die (piai face ardente risplende ; quegli che 
nel soo viaggio bevette al torrente delle j»cne e de’ 
dolori , e j>er questo alzò la lesta ; quell’ uomo prò- 
vaio colle contumelie e eoi tormenti , c condannato di 
morte sommamente obbrobriosa. Egli è quel letto di 
Salomone, attorno al quale stanno sessanta guerrieri 
de’ più forti d’Israele, aventi la sjiada ni lìaneo po’ 
notturni timori, c spertissimo- della guerra, quei diletto 
candido e rubicondo ciotto tra le inigliaiu. Di lui fu 
detto: il mio corpo è pieno di rugiada , e i miei ca- 
pegli deir umido della notte. E altrove: il tuo oapo 
conte il earmelo, o lo tue chiome come la porpora 
del re legata nei canali. Egli b la chiave della scienza, 
il primogenito della terra, il masso d’Orebbo, l’unica 
pietra lavorata collo scalpello dal Signore degli eser- 
citi , il quale per mezzo di lei in un giorno toiso via 
l’ iniquità dalla terra. Egli è inline ii fonte delle acque 
vìtc ; quel verace clic ha la chiave di David; ohe opre, 
c nessuno chiude ; elle chiude, e nessuno apre. 

Clic più? Cristo è quell’ Issachar, asino forte, ohe 
giace dentro li suoi conlini; vile metafora < se si pon 
mento alla mondana superbia, ma pure altissima se- 
condo quello di s. Paolo che le coso stelle del mondo 
elesse Dio per coufomlcro i sapienti , e le cose deboi i 
del mondo elesse Dio per confondere io forti , e le 
ignobili c le spregevoli elesse e quelle clic non sono 
l>er distruggere quelle che sono , allineile nissuua cani»* 
si dia vanto dinanzi a lui. Tale è l’interpretazione 
d’ Ambrogio e di Girolamo. Ma grandi verità v’ag- 
giunse 1’ autore, per che ci ti ricorda opportunamente 
gli eretici clic non giacciono entro i confini; fa' tritìi 
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d’ Issachar tra gli ebrei interprete e maestra della 
scrittura ; Mose che da Madian chiamato all’ Egitto per 

liberare il sur» |>opolo , mette sopra un asino la sua 
famiglia ; e come Cristo tra due termini giacque nella 
croce, e legò alla vigna il suo asinelio c la sua asina 
alla vile ; e come fu egli stesso l' asino che portò i 
misterii del popolo giudaico clic non 1’ intese; e come 
fu predetto da Zaccaria dicenle : Esulta grandemente, 
o figliuola di Sion, giubila , o figliuola di Gerusalemme: 
ecco che viene a te il tuo re giusto c salv atore : egli 
è povero, e cavalca un'asina e un asinelio (i). 

Non ad altro fine sembra che i pietosi cieli donas- 
sero alla Sardegna il p. Iacopo Piolo, se non perché 
non mancasse alla letteratura sarda un sommo nella 
interpretazione delle scritture , degno di sedere accanto 
a quelli , che tanto grido alzarono di se in Europi 
tutta. Veramente la sublime stoltezza della croce chi 
spiegò meglio di lui ? e 1’ arcano quivi ascoso della 
divina sapienza, e il vinto serjiente , e l’uomo dei 
dolori c dei tormenti pazientissimo , e l’ obbrobrio 
degli uomini, e l’abbiczione della plebe? Ond’ è che 
tu ravvisi in quest’oliera un testo spiegato per altri cento, 
addotte le varie lezioni , principalmente la greca c 
l’ebraica, recate le diverse opinioni degl’ inteqireti. 
confutati gli errori degli eretici. Teologo da non con- 
fondersi col volgo dei teologi , ei trovò la chiave di 
tutte le scritture, la croce, e quella stessa visione di 
Ezechiello che al gran Girolamo parve tanto dura a 
intendersi , egli quasi per celeste inspirazione spiegò 



(I) In queste due bestie ravvisa l' a. segnati l due testamenti ; r sopn 
siffatte allusioni sono in tutta l'opera, per occasione dei misterii 
croce , proposte r dimostrate le più grandi veiità ter.lugkl.e. 
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«li Cristo crocifisso (1). In tal modo le pagine tutte 
dei sacri volumi trascorrendo il p. Pinto trova per 
ogni dove colui , cui 1’ eterno Padre ccnstituì erede 
di tutte quante le cose, per cui creò anche i secoli j 
il quale essendo lo splendor della gloria e figura della 
sostanza di lui, e le cose tutte sostentando con la pos- 
sente parola sua , siede alla destra della maestà. Così 
spiegò quel mistero ascoso a’ secoli in Dio , per cui 
le vecchie cose sono passate , e tutte sono rinnovellate ; 
per cui nella ordinata pienezza de’ tempi instaurò tutte 
le cose in Cristo , il quale levato da terra trasse a se 
tutto, e riconciliò la terra col cielo. Così mostrò più 
pienamente che molti siccome la croce fu quello spre- 
gevole legno che condusse il giusto , e come fu Cristo 
il tabernacolo di Davide, e nostra pace Egli, che 
delle due cose ne ha fatto una sola , annullando la 
parete intermedia di separazione, le nimistà per mezzo 
della sua carne. Cosi veggiamo quanto si può meglio 
da umana mente come Egli sia stato nel tempo dell’ ira 
strumento di riconciliazione, depositario del patto sem- 
piterno , arco baleno nelle nuvole , la città quadran- 
golare , la pietra d’ Israele , il primo a rinascere dalla 
morte , ond’ abbia in ogni cosa il primato , il primo- 
genito tra molti fratelli, il desiderio de’ colli eterni, 
e quel possente signore appoggiato alla mistica scala 
di Giacobbe. Così infine potè aneli’ egli l’ autore di 
questo libro esclamare coll’ Apostolo : « i Giudei chieg- 
« gono i miracoli, e i Greci vanno in cerca della 
« sapienza; ma noi predichiamo Cristo crocifisso, sean- 
« dalo pei Giudei , stoltezza pei Gentili , per quelli 

(I) Nel che sebi «■ne Tu preceduto dui Magno Gregorio, seguilo da Hu- 
pertu e da allri , pure con maggiore distesa dimostra il vero di quella In- 
terpretazione. 
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« |*oi «Ih: «odo dilanial i « Giudei o Gentili, tristo 
• virtù di Dio e sapienza di Dio ». Aggiungi a tanta 
ampiezza di dottrina , a lauto sincera pietà , per cui 
va gloriandosi ognora nella croce e formando nel cuore 
de’ suoi lettori Cristo (A),, uno stilo forbito, una lingua 
latinissima , e intruderai di leggieri che uomo è il p. 
finto degno di ultissima fama , e cui non tulli ade- 
guano fra quanti con lode scrissero di teologia scrit- 
turale (2). 

Non parliamo dei commentari i latini al capo XI.V 
d’ Isaia , l’autore dei quali , anziché il nostro Iacopo, 
sembra essere stato un Ettore finto mentovato dal p. 
Antioco Brando (3). Checché sia di ciò, sebbene teologi 
di altissimo grido come i precedenti non s’ ebbono 
dappoi insino al p. Castaldo, contottociò non mancò 
ehi serbasse in onore lo studio delle sarre scienze. 
c»ino Carta Tra questi il p. Gavino Carta (4) fa 1’ uno de’ più di- 
stinti. Il quale nella Guida de’ confessori (5) raccolse 
in breve le dotiriue che altri sogliono scrivere in grandi 
e talvolta sterminati volumi, furiando egli in quattro 
trattati della penitenza , de’ precetti del Decalogo c 

f • , 

(1) Ad Calai. IV v. 19. 

(2) Un magnifico elogio doli' opera si contiene nella tletllrn che l' editore 
lionese Chinilo l.nniln ne fece a Ferdinando di NraifvIMo almledi Belleville, 
c nell’ altra di Claudia de Four al duca Ferdinando Borgia , che Tu gran 
Mastro dell' 0. di Montcsa , consigliere r gentiluomo di Filippo IV di Spa- 
gna , viceré ili Valenza, ijn questa dedica sono molle notizie biografihc 
del PZilo). 

(3) A pag. 517 col. 1 vera. fin. 

(4) "Nato In Sassari nel 1804 , Ivi morto nel 9 agosto 1682. 

'(5) Guia 4* ronfdsoret , y prodieri de adminittrar lai sacrarne aloe, 
en r special de la p enilencia. Sassari 1840. Voi. I in 12°, 1849 in 12", I6ril 
in 12°. La seconda edizione vcdesl da Giovanni Gavino Sequc dedirala ad 
Andrea Maura arcivescovo lurrllano ; la terza da Antonio Beali è inni. data 
coti gonfio e stornarti evo le siile ad Aitinolo Vergare arcivescovo Ha lui chia- 
malo primate. Non diro delle sei edizioni fattesi nelle Indie OccuieitWll 
pei uso di quei missionari!. 
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della chiesa, rteti» usura ne’ contratti, de’ sacramenti 
e delle censure ecclesiastiche , a stento troverai una 
parola mutile-, o un pefhxk» soverchio e ridondante. 
Ella è questa pertanto un’ opera che palesa nell’ au- 
tore un ricco fondo di teologica sapienza , e che per 
1’ utile che possono trarne le persone addette alia cara 
delle anime può reggere al paragone di motte altre di 
simile natura. >■ v- -tv ■ t ■> .• • * 

Basta scorrere di >volo l’ operetta del Carta -per- for- 
niamo il riferito giudizio. Ma soltanto achi vi guarda 
{tosatamente e con quella attenzione che si richiede 
per giudicare le opere dell’ ingegno , viene fatto di 
conoscere , die questo libro , dove non sia letto con 
molto senno , può essere occasione di gravi errori. 
Imperoccliò sebbene non neghiamo che per lo più vi 
si contenga sana cd approvata dottrina , nondimeno 
parecchie sentenze dd Carta non sono da seguirsi senza 
diligente esame. Di fallo lasciando stare che alcune 
sono arbitrarie e prive di solido fondamento, alcune 
contraddette da’ migliori autori , altre non che severe, 
ma rigide, il sistema generale del p. Carta egli è di 
essere alquanto rimesso nella morale , talmente che 
sembra di avere di proposito seguitato tra le combat- 
tute opinioni quelle , che meno si affanno colla tran- 
quilla coscienza. Vero è che i revisori notano , tutto 
essere in quest’ opera secondo le opinioni de’ tempi. 
Ma tristi tempi al «erto dovevano esser quelli , ne’ 
quali era scusabile il desiderare la morte del nemico , 
o della propria figlia, nè sempre peccalo si reputava 
lo spergiuro , c la concupiscenza dell’ altrui donna non 
ora in certi rispetti mortale, nè infine si condannava 
■per reo di simonia colui dm avesse largheggiato col 
suo ' prelato eòli’ intentò di essere provveduto ad 
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ecclesiastico benefìcio. Cbe più ? mercenario si teneva 
l’ allo ministerio de’ parrociii. Abbiasi dunque ii p. 
Carta gli encomi i di cbi vuole. Quanto è per noi, 
crediamo che cosa utile farebbe chiuuque nel ripub- 
blicare quest’ o|K*ra degna per molti titoli di lode , 
purgassela da siffatte mende, le quali nella presente 
condizione di costumi trovano nella maggior parte de’ 
lettori il più favorevole accoglimento. 

Lo stesso giudizio portiamo dell’ opera intitolata 
Canones comcientiae (1), dedicata con lorda e gros- 
solana adulazione ad Andrea Manca arcivescovo di 
Sassari , o che vogliasi scritta da un Giovanni Vin- 
cenzo Bonlìl (9), o che se ne ritenga autore il so- 
prammentovato p. Gavino Carta (3). Per vero sebbene 



il) Canone s eonscientiae ex utroque jure et probatisslmis dnctorum 
rum antiquorum tum recentium sententiis colletti , auctore R. P. D. 
Theophilo Ahrio clerico regulari barna ita ecc. Lione 1851 voi. l in 1». 
Ilavvl un’ altra più amica edizione di Sassari, forse dell' anno 1014. La 
dedira contiene una compiuta biografia dell’ arcivescovo e dei più illustri 
di casa natica, della quale il primo ceppo affermasi essere stato Muzio 
Seri ola ! 

i.2) fiato In Caslelsardo sulla fine del secolo XVI. 

(3) Considerato il tempo e la natura dello scritto , e confrontandone 
V andamento , lo stile , il metodo colla Gui'i de confessore!, sembra cbe 
autore di quest’ opera sia stato lo slesso p. Gavino Carta. Al che s’ asinu 
gite I’ autorità di Antonio Beati , Il quale nel prologo alla terza edizione 
della Guia ciò afferma espressamente , ned è da supporsi cbe abbia egli 
mentito in farcia ai contemporanei del p. Carta, posclarhè dal 1852, anno 
in cui mori quest' ultimo, al 1631 in che si fece la terza edizione della 
Guida , non passarono che soli anni ventlnove. Ha il cav. Tola pretende 
di vendicare questo libro all' anzidetto Giovanni Vincenzo Bonlìl, il quale 
si dichiara da se medesimo soltanto editore. Sema le molte difficoltà cbe 
e’ incontrano noi non ci discostereramo dalla sua opinione anche perche 
se nr accresce il novero dei nazionali scrittori. Contutlociò opportuno sem- 
iira di notare che il seguente principio : fulsum est teneri aliquem sine 
poeto ad interesse damni emergenti* ante moram , aut ad lucrum ces- 
sane , è contrario a quanto si legge io proposito nell' accennata Citta. Ma 
siffatto argomento , se per |ioco si supponga cbe )' a. mutasse opinione, 
cade d ogni sua forza. 



Digitìzed by Google 



97 

ella sia un compiuto trattato de’ casi di coscienza* 
sonovi non pertanto molte cose degne di biasimo. La 
dottrina del probabilismo vi è di soverchio careggiata. 
Non vi sono abbastanza dichiarate le ragioni dell’ usnra, 
ma lasciato un ampio adito a quella, e contro ogni 
credere favoreggiata 1* esazione degli interessi soltanto 
inverso i miseri Mette talvolta 1’ nomo tra la coscienza 
e le leggi , e la filosofia , madre d’ ogni disciplina , 
perde spesso i suoi diritti al confronto di arbitrarie 
dottrine. Chi soffra in pace l’ autore allorché lo si vede 
la collazione dei benefici ecclesiastici rimettere in gran 
parte nell’ arbitrio del prelato ? o quando esime dalla 
restituzione colui (die ottenne il benefizio per ipocrisia ? 
o quando infine sopra i giuramenti apre un vasto campo 
alle screditate restrizioni mentali? Lascio alcune altre 
singolari opinioni. Ma chi potrà menargli buono lo aver 
fatto i sudditi giudici de’ loro sovrani? Che se veri 
fossero i suoi insegnamenti intorno alle giudiziarie te- 
stimonianze , rovina estrema sarebbe pe’ criminali giu- 
dizi. Tolte queste gravi mende che deturpano in parte 
l’opera di cui si tratta, oltre al barbaro stile con cui 
è distesa (I), non si dee negare che talvolta l’ autore 
non abbia fatto scelta di sicure opinioni , e che le sue 
sentenze non sieno confortate da studio di solida ilio- 
sofia. Le più diffìcili questioni vi si trattano e si ri- 
solvono con molla perizia , e la verità vi si dice anche 
in faccia de’ monarchi (2). 

Nei tempi de’ quali parliamo sembra clic lo studio 
de’ dotti fosse volto a ridurre in brevi insegnamenti 
quella più importante parte della teologia che morale 

(I) Altri loda, ne so In perche , l'elocuzione Ialina del Carla. 

(j) Il re dee porre la Min per II popolo, dee dare eli uffici ai più deani 
dee rendere le strade sicure, min gravare ili troppe imposte i sudditi ecc. 

Si. Leti. Voi. II. 7 
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s’ appella. Imitando i due precedenti il p. Giovanni 
c. Elia Madao Elia Madao (1) scrisse e pubblicò la Somma della 
teologia morale (9) la quale dal suo originale latino 
rendette in lingua spagnuola per comando dell’ arcive- 
scovo Bernardo La Cabra. Essa contiene in forma di 
compendio c in soli sci libri tutta la teologia morale; 
e se i materiali sono d’ altrui , bello è l’edilìzio che 
l’ autore seppe innalzare, quantunque e’ protesta di avere 
in pochi mesi compiuto questo grave lavoro, tratto 
da’ più diffusi suoi scritti. Per altro incolto stile usò 
il p. Madao, e la dedica latina al mentovato arcivescovo 
è prova manifesta del depravato suo gusto. 

Con forme migliori di lingua e di stile veggousi 
Antonio Liperi distese le Lezioni sacre (3) del p. Antonio Ciperi (4), 
sebbene dichiarando egli di voler fare il teologo , an- 
ziché l’oratore, vogliamo perciò dargli luogo onorevole 
in questo libro. Nelle XIV lezioni in che I’ opera è 
divisa, discusse e dclinì molte astruse questioni di 
dommalica teologia , principalmente quelle che riguar- 
dano il ministero degli angioli, facendo dappertutto 
prova di rara perizia e di fecondo ingegno. 

Iguale è il merito degli otto discorsi ohe formano 
1’ Appendice sopra le apparizioni de' morii , dove egli 
cerca se i defunti appariscano e le cagioni dell' apparire 
e i modi diversi. In cose tanto incerte e malagevoli 



(I) Nato in tlilti net lr.Ol ; morto in Cagliari nel 21 dicembre 1602. 

(2'! Soma de la theologi i maral, instrvclon dr eonfessores. Cagliari 
1653 un volume in 4°. L'originale Ialino e inedito, eheccliè in contrario ne 
a tienili il cav. foia t cui si oppone la stessa prelazione di questo libro. 

(3 /.perone* sacra» sabre aquetlas pnlabrns d- que la iqìesia usa 
en el offertorio de la mista de defuntos. Saragoz. 1042 voi. I in 
4°. Dedicate a Gemiamo di Viilanova , eav. dell o, di Calatrava , e se- 
gretario di stato di Filippo IV. 

'4 Nato in Sassari verso la line del secolo XVI. 
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Dtio osci mai eli strada , lo che prova soprattutto quanto 
criterio gli capisse nella mente. 

Siamo di nuovo a’ teologi di altissimo grido, c prima a 
quell’ uomo esimio dell’Ordine de’ predicatori , il p. 

Giovanni Tommaso Castaldo (1) , l’ opera del quale Tomm.CMUid© 
sopra la Potenza angelica è segno di tante lodi do- 
vunque si tiene in pregio il teologico sapere , che io 
stimo di stringermi in corte parole (2). Imperocché 
quivi con ammirabile dottrina discorre siffattamente 
degli angeli , che secondo la frase di Faustino Gior- 
dano un angelo rassembra egli stesso. Quivi le gravi 
« le curiose questioni si succedono con tale ordinata 
e disinvolta rapidità , che tu ti trovi trasportato in un 
mondo intellettuale , tu svesti il corpo , tu spazii col 
.pensiero nelle regioni dell’ empireo. Opera .per ogni 
rispetto eccellente , nella quale sopra alla eminente 
perizia delle sacre scienze c di molte altre parli del 
sapere , brillano a ogni tratto i lampi di un potentis- 
simo ingegno. 

Non si dee qui mentovare il p. Antonino Ferrando (8), 
il quale quando anche avesse secondo la testimonianza 
di Leonardo Manna (4) aiutato il dotto vescovo di 
Malaga Bartolomeo de Espeio nella sua opera De usu- 
ris et contractibus , non avrebbe per questo il diritto 



(I) Piato ili Alghero nel 1596. morto in Bmirgcs ili Pi, unirà nel ISTE. 
Nel frontespizio dell’opera ei si chiama d' Alaselo. Ma in Alghero nacque, 
dove I suoi genitori d' Alassi» per ragion di commercio arcano fissato 
dimora. 

i2) De potentia angelica . «tee de polenlia motrice ac mirandi t 
operibut angelorum atgue da' mommi. Roma 1650 voi. 3 in f. (Il Tola dice 
quattro . Il temo l° e dedicato a lunorciizo X, il 2" al cardinale prete Cam- 
mino Panfilio, il 3 n al cardinale Pietro Luigi Caraffa lesalo di Rologna. 

(3) Nato in Cagliari nella prima metà del secolo XVII. Ivi morto in 
elu «li circa anni sessauta. 

ti) Kettivoi culto » , iulroduiwne uum. 48. 
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di essere annoverato tra i nazionali scrittori. Invece 
non dispregevole nome nelle scienze sagre è quello del 
Giuseppe stolto dottore Elisio Giuseppe Siotto (1), il quale nel suo 
lungo soggiorno in Ispagna , dove il teneva continato 
la rabbiosa invidia de’ suoi confratelli , scrisse molte 
opere degne d’ encomio , e tanto grido ebbe appo i 
suoi contemporanei , elle procacciava grazia alle sue 
scritture , c meritò di essere chiamato sapientissime. 
Contuttociò la prima opera che a noi pervenne nell’or- 
dine del tempo non greggia la fama del suo autore. 
La Dottrina sacra et laconica instructio theologica (2) 
sembraci poco più che una copia della Guida de'confes- 
sori , stampita dal p. C ai ta quasi otto lustri innanzi, 
non corretta nè meno dagli errori ne’ quali colui era 
caduto. La lingua Ialina non è soltanto umile, ma ance 
le cento volle errata per modo, che qualunque sco- 
rrazzo può appiccarvi un po’ di censura. Senzacbè 
giovi al p. Siotto la sua modestia, poiché a vece di 
protestarsi ignaro delie cose teologiche , lo che si co- 
nosce essere falsissimo per quello che dappoi vedremo, 
o avrebbe dovuto porre più diligenza nello scrivere , o 
non usare un linguaggio che gli era in gran parte 
ignoto. Per le quali ragioni non dubitiamo d’ affer- 
mare che la scrittura del p. Siotto , meglio elle per 
altro , è commendevole per la dedica fattane al con- 
siglio supremo d’ Aragona, dove lamentando la dura 
sua sorte e l’ immeritato esiglio dalla patria, con li- 
bera parola domanda giustizia contro i suoi nemici , 
sollievo nella ingiusta oppressione (3). E tanto era 

1.1) Nato In Nu ramino nel 1633, morto tal Madrid verno II 1690. (Netta 
Biografìa del cav. Tola è rorso I' equivoco di un secolo dì più >. 

(Sì Toledo 1879 voi. I in 4°. 

(3) Afferma essersi indotto a scrivere, ne divertii cxagilalut nuicroribus , 
contrariti oppressiti tum corporii tum animi afflictionibiu . ma 1 1 cu tu 
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caldo nella difesa di se medesimo elle colto il de- 
stro di spiegare l’ottavo precetto, favella a sproposito 
di qnelli che a lui tolsero fama , e supplica pia- 
mente il padre della giustizia a far modo di palesare 
la sua innocenza. Se parlando al primario corpo dello 
stato il p. Siotto sostenne la sua dignità , sembra 
che 1’ opprimesse la calunnia , e eh’ ei fosse degno di 
miglior ventura. E bellissimo argomento scelse di ven- 
dicare la sua riputazione; che sebben frema quanto 
più sa l’ invidia , passa intemerata a’ (Misteri la fama • 
degli uomini egregi. 

E tale fu egli per le altre opere sue. Noi non cre- 
diamo che nella Spiegazione dell’Esodo intitolata a 
Giovanni d’Austria (1) abbia egli fatto sagritizio della 
sua gloria per essersi privato dell’ onore di scrivere 

inedia me undique premerenl. Se d o bone lìt ui ! arbor sum dtieela 
ubi flores absconduntur , et fructus suspenduntur , remanentibus in me 
snlummudo lignis, ut quisquis rolligat (t me mistrum ad latietatem 
fcriat.Me inauditum, mdefensum, undeeim annis detentum...meo Iutiere 
vtdear calamo , quando lugcre etdolere debeo super magnitudine vexa 
tinttis mene. Ut c erte quidem bene dacuit nostcr redemptor Jesus, quod 
venirci tempus in quo opus sii sacerdoti quoti idem Christus roga- 
ret Patrem , ne in sacerdote deficeri t sonda fide s sua. An nomale 
experior tempus? Si male feci, cur ron teslimonium perliibitur de 
malo ? tt si nihil feci , cur me coedunl ?.. Ad quem igitur iho 
ego pati per, miserrime afJHctus et appresati, nisi ad polentissimum 
tribunal? .. Uà questa dedica si conosce la vita procellosa che menò Giu- 
seppe Siotto , la fermezza di lui, I' invidia dei suoi nemici, I' oppressione 
Straniera, e la pro|>otenza dei tempi. Ma salpa suo nome ad allo , circon- 
dato dal lume delia innocenza , e lungo retaggio d' infamia resti ai suoi 
persecutori. 

(I) Explieaeion provechosa so'tre el Exodo. Madrid 1877, vof. I 
In 4°. Anche da rpiesta dedica si traggono Importanti notizie per la bio- 
grafia del p. Slotto. Dessa 6 stranamente ampollosa, polche l’autore 
al cospetto di Giovanni d’ Austria vorrebbe far tacere le glorie di Achille, 
d'F.ttore, d’ Alcide e di Ciro. Fregalo di voler dissipare le tenebre che 
hanno erclissnto la di luì fama , c di dargli mano alulalriec nella 
sua «milione. Ma 11 pregato fu sordo , per quanto pare, alle sue pre- 
ghiere , o menu potente dei nemici di lui. 



Detto. 
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in lingua latina, c di essere citato da’ dotti e dagli 
oratori, nè che con quest’ opera abbia, come dice, 
cantato al Signore un cantico nuovo, trovando una di- 
susata maniera d’ insegnare- Ma il metodo vi è facile 
e piano , grande la chiarezza, la soavità molta, evi- 
dente il desiderio di giovare i lettori. - Scrisse con 
qualche curiosa oziosità, ma senza dubbio col favor 
divino , e nello svolgere i sensi scritturali tenne die- 
tro alle tracce lasciate dai Padri della chiesa , quan- 
tunque alcune Hate usando troppa indulgenza col pro- 
prio genio , oppure seguitando incautamente la fede 
degl’ interpreti, disse cose impertinenti al proposito, od 
anche strane (I). Questo è certissimo che il p. Elìsio 
Sfotto fu nomo ignaro di piegarsi, e sebbene tribolato 
da malvagia fortuna, fece suonare all’orecchio de’Grandi 
la voce della verità; virtù tanto più pregiabile da noi, 
quanto più aliena dalla nequizia de’ tempi presenti. 
Per la qual cosa egli rimproverò a’ vescovi il fasto 
•le’ cocchi, l’ostentazione dell’argento, e le ricche tap- 
pezzerie sostituite in luogo dello zelo ardente e della 
carità antica; biasimò l’ incostanza di alcuni principi 
del secolo, a’quali è spesso in odio oggi quello che 
il giorno innanzi fu obbietto della loro compiacenza (2); 



(.1) Mose che prima di partirai all' Egitto chiede il beneplacito d' Je- 
tro, è figura dei sacerdoti che prima di predicare e di confessare deb- 
bono domandar licenza al vescovo o al superiore regolare! ! Preteude 
che anche nella terra di Gcssen le acque fossero convertite Ut san- 
gue, ma che attingendone gH Ebrei si facesse II nuovo miracolo di ri- 
convertirlo in acqua. Perchè Aronne converse le acque in sangue , c 
non Mose ? Risponde che |>e( gratitudine di quest' ultimo alle acque 
che Don lo affogarono. Questa puerile e quasi Insulsa ragione trasse dal- 
l' Abulense. Nella piaga delle cavallette vuole predella la predicazione di 
s. Giovanni Rallista ai Giudei. Lascio 'molte altre gratuite asserzioni. 

(2) ciò fa molto al proposito parlando dell' ingrato Faraone. 
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rinfacciò ad essi lo studio delle pericolose novità , 
il capriccioso aumento e il colpevole abuso de’ tributi (1); 
tassò con amara ironia 1’ ignoranza de’ prelati (2) 
e l’ arricchire eh’ essi fanno i congiunti (3) 5 versò il suo 
sdegno contro i maldicenti (4), e più contro quei monar- 
chi che ascoltano volontieri le lusinghiere parole degli 
adulatori (5). Ma soprattutto contro i governanti violatori 
delle immunità ecclesiastiche insurse con tremende 
parole (6)u che noi stimiamo essere tanti dardi acu- 
tissimi lanciati al dispotico duca di s. Germano, pel 
quale ebbesi egli il bando dalla Sardegna. Ei non seppe 



fi) furiami» dell’ acqua convertita in sangue scrive queste parole. 
« E veramente rosa dolorosa ella è che pagando I sudditi al re tanti 
« tributi e ripetuti donativi per difesa ed esaltazione della monarchia , 

• non si riconosca se non se penuria nell' erario regio : senza dubbio 

• perché l' ambizione e I' avarizia delie mani per le quali passano il con* 

« vertono In sangue ». Cosi scriveva dentro una Madrid. 

(2) Nel bacio che Aronne dà a Mose è simboleggiato il bacio che 

dee dare alla sacra scrittura 11 vescovo , dilettandosi di saperla. Per- 
ciò la mitra ha due punte Indicanti che il vescovo dee sapere en- 
trambi i testamenti. « Ma ahi lasso me ! ( esclama il p. Stolto ) che 

• alenili l'hanno in seguo d’ Ignorarli tutti c due, significando le due 
■ punte la cura che essi hanno di raccogliere le rendite , e la solleci- 

• tudine d’ ingraziarsi chi 11 promuova atta chiesa più ricca t ». 

(3) « I vescovi eletti dal favore convertono le rendite. In sangue 

« ergendo maggioraselo, c arricchendo di feudi i congiunti ! ». 

(41 « Nel supplizio delle rane sta delincato ciò che ì virtuosi soffrono 

• dal maldicenti ». 

(3) • A questi tempi 1 principi vogliono nelle loro sale rane che 

• lusinghino gli orerrhl , e non ministri evangelici rhe favellino ad essi 
« ccn santa libertà. E se talvolta si risolvono di ben operare premiando 
« 1 virtuosi , non mancano delatori per la vegnente mattina ». 

(«) Negli israeliti ohe sagrifienno afflo, nulla ostante il divieto di 
Faraone, sono significati i sacerdoti , i quali molestati dai principi nelle 
immunità , debbono resistere virilmente. E se sono dispregiati , fac- 
ciano I segni di Mosè, cioè fulminino scomuniche , interdetti... Se il 
p. Siotto scriveva queste rose nel secolo presente , ri av rchlic fatto ri- 
dere alquanto. Ma sfrisse egli qui contro i prepotenti viceré di Sarde- 
gna, c si drlibr si usare in esso il giusto risentimento di una ingiusta 
oppressione. 




idi 

ialine perdonarla ai malevoli censori della sua opera, 
de’ quali favella con dispettoso stile (1). Dal che 
tutto si scorge che il p. Stolto fu uomo a’ suoi tempi 
raro , poiché a splendidissimo ingegno , a soda dot- 
trina univa una invidiabile fierezza d'animo ne’ casi av- 
versi. Gran danno adunque è che solo uu tomo s’ab- 
bia di quest’ opera commendevolissima. Gli altri tre 
tomi per le continuate sventure dell’ autore non si 
stamparono forse mai , o forse andarono miseramente 
perduti. 

Superiore a gran parte de’ sopraddetti fu il vescovo 
iorgiu soaia jj osa Giorgio Sogia Serra (2) , autore delle Que- 
stioni disputate (3), sopra i libri del famoso maestro 
delle sentenze Enrico di Gand. Scrittura egregia , 
nella quale mollo si legge in favore della fede , molto 
che edifica , tutto clic giova e diletta, l'anta è l’arte 
colla quale spiega le difficili cose e di luce riempie 



(,1) « Li "censori degli altrui scritti suno come le piccole ramare 
clic sempre mordono , e non si vede che volino , poiché giammai 
mettono in pubblica luce un’ opera , aflìnche si vegga se salmo vo- 
lare si come sanno mordere * , Il p. Siotto protesta di rispettare la 
critica dei dotti, poscia fa quattro diverse maniere di censori... 
Ma é medio non ragionarne. 

t2ì Nato in Sassari nel 1032 , e mortovi nel 19 novembre 1701. 

(3'ì Quacslioncs disputatele in prologum et 1 1" librns Sententiarum magi- 
ari Fr. Itene ici a Gandavo JJoclorit solemnit. Li primi due voi. inf.veg- 
gonsi stampati in Sassari nel 1689 90, gli altri due in Roma nel 1691-92. l : u al- 
tra edizione di sette volumi in 6° se uc fece nelle due mentovate città. Illuni- 
2° e dedicato a papa Alessandro VII. Il Sogia pubblicò le intiere questioni sul 
prologo e sulla parte 1* de’ quattro libri delie Sentenze .mentre che l'opera 
intiera dovea constare di tre parli, secondochè scrive il barbio, ed erra senza 
dubbio chiunque afferma il contrario. Basta scorrere di volo la scrit- 
tura del Sogia per conoscere che oltre al prologo , In tre Parti dovea 
essere distinta ciascuna trattazione sui quattro libri di Enrico di Gami 
Perir nella mentovala seconda edizi onc il Sogia aggiunse la parte IP al 
liltro 1", nè molto dopo ei si inori prima rhe potesse pubblicarsi l'opera 
intiera. 
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£ li ascosi sensi degli antichi , che neh piò fitto delle 
tenebre sembra di avere constituito ihm> splendidi 
sinao giorno. In essa con mirabile accordo la novità si 
trova alla antichità congiunta, Io stadio della verità al- 
l’ampia erudizione, 1’ acume dell’ intelletto alia gravità 
delle sentenze , al peso degli argomenti. Tale fu il 
giudizio di Paolo Andrea Borelii (1), tale i'eucomio 
universale de’ dotti allorquando Giorgio Sogia pubbli- 
cava il primo volume E non mentì la fama: percioc- 
ché se tre condizioni richiede» Tommaso ne’ dottori, 
pienezza di dottrina, ponderosa efficacia di prove, 
e conveniente facilità d’insegnare , queste doti tutte 
ebbe egli in tal grado, che di lui può dirsi quello di 
Claudiano : quanto ò sparso in altri , in te unito si 
trova. Tutto è commendevole in questi libri, la misu- 
rata brevità che non nuoce alla chiarezza, l’ accorgi- 
mento nello indagare , la destrezza nel risolvere, la no- 
vità opportuna senza sospizione d’ errore , la vetustà 
pregevole, e il ben inteso metodo di scrivere. Colle 
quali doti le ricchezze della scuola Gandavese accrebbe 
d’ un ampio tesoro, c il solenne Enrico rendette solen- 
nissimo, facendogli schermo dagli assalti dei seguaci 
del Dottor Sottile, i quali meglio contro di lui che 
contro l’Angelico impugnarono le disuguali penne (4). 

Non perciò dee egli tenersi in conto di semplice com- 
mentatore, ma molto appose alla dottrina del suo duce. 
Per darne alcun esempio , favellò con gravi sensi 
delle teologiche discipline, e dell’ intcllelto angelico 
disse solide cose e profonde. I.’ incitàbile mistero della 



(I; Coglili fu tra i Padri serviti di noma professore dì sana teologia. 

(Si La religiosa famiglia dei Serviti ha fermato in più capitoli generali che 
la sola teologia d‘ Enrico s’insegni, atendo perciò ottenuto diploma di 
Clemente IX. 
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incarnazione trattò con isquisilo ingegno , docile al 
precetto d’ i lario , non doversi con umani sensi fa- 
vellare delle cose divine. Quanto poi scrive della vi- 
sione beatifica , cosa che nò occhio vide nè orecchio 
udì nè entrò in cuor dell’ nomo (1), supera di gran 
lunga quello che ne scrisse non poca parte di teologi 
scolastici del tempo. Nella diffìcile controversia intorno 
alla reale differenza fra 1’ essenza di Dio e li sani 
attributi si palesa sottile metafisico , e come si può 
meglio dimostra che la beatitudine essenziale e formale 
non nell’ atto dell’ intelletto consiste, ina sì della vo- 
lontà, la quale opinione fu tenuta da moltissimi per 
vera (2). Conscio della propria forza, non paventò 
di misurarsi coi classici scrittori, non esclusa la scuola 
di s. Tommaso e di Durando coi suoi seguaci. Ebbe 
dottrina varia anche non teologica, e fu sopra molti ver- 
sato nelle opere di Aristotile e di Platone. Sentì altamente 
della sua scienza , mostrando essere piò eccellente di 
tutte (3); e v’ ha infine in tutta 1’ opera un tale lasso 
di prove, che forse in poche altre è maggiore. 

Vero è ch’egli fu orribilmente scolastico nelle ma- 
niere del dire e d’ insegnare. Quindi le dotte inezie 
e le inconcepibili questioni intorno alla generazione 
del Figlio, all’ intelletto divino , all’ angelica specie . 
e tutto il gergo aristotelico senza sorta di tempe- 
ranza alcuna (4). Quindi ancora i fiacchi argomenti, le 

(1) 1 ad Cor. 2 ver. 9. 

(21 I.' a. si vali* <li*t seguente argomento. Quello costituisce maggiormente 
la beatitudine, per cui 1‘ uomo si trasforma In Oki. Ma st trasformi 
|h*ì solo amore. Altra sentenza tenne Antioco Bronilo, siccome abbiami’ 
altrove accennato. 

(3) Ambrogio Marititi negò rhe la teologia sìa vera scienza nel senso ri- 
goroso delta parola. 

(41 Chi abbia vaghezza di Bori peripatetici venga qui per coglierli . T» 1 ' 
sono il principitim formale quo attimilalivum rt eommunicalimtn, e il 



Digitized by Google 



107 

pregiudicate opinioni , le inopportune similitudini, le 
vane obbiezioni, e talfiata ancora , se oso (Urlo, le 
sentenze clie paion fare alle pugna coi principii delia 
sana filosofia (1). Quindi infine la soperchia venera- 
zione agli scolastici, de’ quali nel solo secondo tomo 
ebbe a citare uno sterminato numero (1). Ma soprat- 
tutto gli nnocque la fede in Enrico che prese a sua 
scorta e guida. Con esso sostenne contro i tomisti e 
gli scolisti, potersi la fede conciliare colla scienza (3)j 
non doversi predicare agl’ indurati, nè istruire gli ere- 
tici , acerba opinione e contraria allo spirito di man- 
suetudine , onde la chiesa di Cristo si adorna : i laici 
dotti nè da altro impediti essere per necessità di pre- 
cetto tenuti allo studio delle sacre carte, rigidissima, 
e non più udita sentenza. Propugnò con ogni potere 
il lume medio, nuovo trovate pel quale Enrico di Gand 

principium qund produci ivum , l i perseitas e V inaleitas parlando della 
essenza di Dio; sopra le divine professioni le nozioni secundum esse in 
tecundum esse ad ; sopra gli angeli il p redicatum ubi. Che dirò della 
personalità sccundum conceptum, sreundum conccptum ad? della unione 
ipostallea ut quod , e dell'altra ut quo ? . . 

(1: Stabilita la proposizione che in Deo datur adii voluntas argomenta 
in contrario. Voteti* ad su» perfedionem indiget volito ■■ atqui Dtus 
nullius indiget. Risponde alla curiosa argomentazione, ma tralascia la vera 
risposta , che cioè Iddio amando cria secondo la "rase di Datile. Affln- 
ché taluno si annoveri tra ì Padri della chiesa domanda come condizione 
necessaria eh’ ei sia di santa vita c di età provetta. Fu egli adunque vec- 
chio Timoteo , o furon santi Origene c Tertulliano ? 

(2) Cento trenlaquattro. 

(3) Non si dileode questa sentenza né pure col diverso motivo della 
credibilità abbracciato da Enrico ; perocché questo appunto si disputa, se 
possano associarsi a un tempo 1 due motivi. L’ Apostolo medesimo sem- 
bra avere decisa la questione scrivendo ; fides est argumentum non ap- 
parentium , o come Dante tradusse; 

Fede è sustanzta di cose sperate. 

Ed argomento delle non parventi. 

( Parad. XXIV ) 

Il Machin fu di questa opinione. 
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meritossi il titolo di DoUtfre solenne , e secondo la 
maggior parte de’ teologi dottrina più splendida che 
vera (1). Chi potrà convenire col p. Sogia allorché in- 
tende a dimostrare che gli angeli conoscono sibbene i 
nostri pensieri contro il voler nostro, ma non le no- 
stre intenzioni ? Strana e ardua disparità. 0 chi gli [iresti 
fede allorché tratta per l’una e per l’altra parte la 
questione, se la natura irrazionale possa assumersi 
ipostaticamente da una persona divina (2) ? 

Non saremo ingiusti con lui imputandogli a colpa 
di avere fuor di proposito favellato largamente di se 
medesimo , dacché questo fu vizio comune pressoché 
di tutti gli scrittori sardi insino a questi ultimi tem- 
pi (3). Ma non sappiamo menargli buona la corrotta 
maniera di scrivere di cui si valse. Utile fu sempre 
il colto c grazioso stile, se rettamente insegni. E seb- 
bene tenghiamo con s. Agostino che i buoni ingegni 
amano più le cose che le parole, e che spesso quelle 
fuggono dall’animo alloraquando si è intenti alla ma- 
niera di dirle (4), non per questo siamo projicnsi a 



(1) Sobbolle traggono in questa sentenza s. Tommaso o 5. Bonaventura, 
e lo stesso Dionigi Cirtusiauo; I quali però secondo l'avviso di moltissimi 
non parlano se non so del dono doli intelletto. O vogliamo noi aggiungere 
come fanno i segnaci di Enrico il lume medio alle tre virtù cardinali ? 

(i) Li stessa opinione ilei Sosia tennero il Pilo Frnsso nel Verbutn 
caro factum e il p. Videi nel Floretum Alveminum. Ma per cianciare 
che facciano tulli i teologi dell' universo, comprese, le scuole dei tomisti 
e degli scotisli, opinione meno incerta e più conforme all’ idea della divi- 
nità ne sembra quella di s. Bonaventura , né crederò giammai clic «lel- 
l'cnle supremo affermare si possa: egli è cavallo o cane, o pure: il bue è 
flebo naturale di Dio , crede della gloria. 

(3) Nel proemio parla delle varie cattedre da se occupate in Firenze , in Bolo- 
gna , in Venezia , in Roma, dove dice di aver spiegalo la teologia di Enrico 
c insegnatala per anni quaranta, inGnclié fu eletto generale di lutto l’ordine. 

(4) Honorum ingeniorum insignii est indolcì, in irrbis verum amare 
non rrrlta . Quid enim prodest clovis aurea, si aperire non potai? atti 
quid obest lignea, ti hoc potei! ? 
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credere ebe il puro e nitido sermone non sia pregio 
essenziale d’ogni scrittura anche scientifica. t 

lo non so se debba tra i difetti deli’ autore com- 
putarsi lo avere introdotto nella chiesa una rigorosa e 
stretta monarchia , ond’ è che contro i teologi di Pa- 
rigi difese il meglio che potè l’ autorità del papa so- 
pra i concilo generali Certo è che l’ infallibilità della 
sedia apostolica ( senza la quale crollerebbe forse il 
cristianesimo ) propugnò egregiamente contro Lutero, 
i Valdesi, e quei di Magdeburgo, e dimostrò essere 
nella chiesa un giudice visibile delle controversie sulla 
fede , nè .questo essere lo spirito privalo secondo 1 
sogni de’ novatori , ma sì il pontefice romano, supre- 
mo ed ultimo giudice. Hassi adunque in quest’opera 
del Sogia un corso compiuto di teologia dommatica , 
dove debellate veggonsi tutte le eresie e dapjierlutto 
trionfante la cattolica fede. Opera di lungo studio do- 
vrai chiamarla , se rettamente vuoi giudicarne , e come 
apparò senza finzione , così comunicò senza invidia 
la sapienza (i). Kgli fu lo scrittore più infaticabile 
della sua religione, il più celebre seguace della scuola 
d’ Enrico. 

Se in tutti i sopra riferiti autori ci fu dato di no- 
tare alcuni difetti, l’opera di Giovanni Pilo Frasso «io. rii» Grasso 
che s’ intitola Verbum caro factum (2) è tale che, tolta 
la lusinghiera dedica al conte di Collabo (3) , non 

(1) Sap. VII. vers. 13. 

( 3 ) Verbum caro factum ctt setola sticis rationibus , scripturae, co n- 
ciliorum, et Patrum testimoniis miramlum simul et adoratulum jrro- 
ponitur. Vienna 1724 un voi. in f. 

(3) Costui fu Anlonio Itnmhaldn I che il Pilo fa buonamente discen- 
dere dai re Merovingi , ami secondo alcuni ( novecento anni prima della 
edificazione di llorna ) da un Gherardo signore di Molitorio ! ! La dedica 
e scritta con purgatissimo Ialino. , , . 
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lascia quasi appicco a ragionevole censura, Impercioc- 
cbè quantunque egli protesta fin dal principio di non 
voler fare il controversista , ma lo scolastico, nondi- 
meno egli svolge con tutto il peso della sacra auto- 
rità le quistioni attinenti alla materia , la possibilità 
dell’ incarnazione , la integrità del Verbo, la sua im- 
mutabilità. Discorre poscia il valore delle opere di 
Cristo , la grazia sostanziale e accidentale, gli doni 
annessi alla medesima, la visione beatifica del Salva- 
tore, il novello sacerdozio. Fattosi quindi ad indagare 
il probabile fine dell’incarnazione, difficil punto che 
trasse in diversi sistemi le scuole più famose , ar- 
reca in mezzo invincibili dimostrazioni a rinforzare la 
propria opinione. Propugna la supposta scienza media 
con tale apparato di ragioni , che bisogna essere dot- 
tissimi a miscredere. Ma in nessun altro luogo ap- 
pare meglio la sapienza di Ini siccome là dove intende 
a dimostrare, essere compatibili l’ impeccabilità, il rigo- 
roso precetto , e la libertà di Cristo sulla morte da 
subire. Dove mettendo in bilancia le varie dottrine 
del maestro Goneto, dell’esimio Suarez, del Vasquez, 
e la peregrina sentenza del cardinale (Jienfuegos, pri- 
ma le dimostra tutte egualmente false , dappoi produce 
una sua novella opinione , la quale sembraci essere 
se non la più vera, certo la più ingegnosa di tutte (1). 
Che dirò del confutare eli’ egli fa le diverse conci- 
liazioni della libertà di Cristo colla sua impeccabilità, 
e innanzi tulle quella del dottissimo Bcrnalio? o degli 
argomeuti pei quali insegna elle Cristo anche come 

pi) Secondo la dottrina dell a. Il precedo deila morte fu posto a Cristo 
dependenler a tua volunlate li'jcra et ditpcHtantliicr, teu eiun potè - 
itale petnuli et oblilo ndi ditpentaliunitm , si velici te esimere ab obU- 
gatione praecepti. 
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uomo è figlio naturale di Dio, contro ciò che affer- 
mano il Durando, il lai tareto , il Ricard, e quel Fran- 
cesco Castillo, che vuol trarre lo Scoto dalla sua? ' 

In tutte queste astruse controversie usò di molta 
chiarezza, di facili similitudini. E pure fu sottilissimo 
intelletto, siccome può persuadersi chiunque legga le 
questioni intorno a quello che Cristo meritò, e alla cosi 
delta comunioazion degl’ idiomi, e l’altra ancor più diffi- 
cile, se cioè possa dirsi che la natura divina abbia preso 
umana carne? Il quale acume di mente danno non 
reca nè alla temperanza de’ giudizii , nè alla buona 
logica, sebbene lo si possa giustamente accusare di 
oziosa curiosità. Quindi combatte vigorosamente 1’ otti- 
mismo morale, prova contro i tomisti che la colpa 
mortale non è semplicemente infinita, e .sopra alla 
condegna salisfazion delle colpe scrive cose tali , 
che meno stimate ne divengono le opinioni del Ripal- 
da, del cardinale De-Lugo c di Gabriele Vasquez (i). 
Infine pochi tra i nostri scrittori teologi vantano maggior 
forza di raziocinio. Qualunque cosa ei vuol provare 
la guarda in tutti gli aspetti , nè si soddisfa infìnchè 
non 1’ abbia recala al punto di una incontrastabile 
certezza. 

Piacque all’ autore di seguitare il metodo delle scuo- 
le (2), temendo forse di scostarsene a cagione del 
tempo in cui scrisse. Conluttociò nessuno più di lui 
vale a persuaderne che l’ uomo di genio abbellisce tutto 
che tocca. Conciossiachè non sia chi pensi , udendo 
a parlare di scolastici, ch’egli abbia imitato il ribaldo 
stile di questi. Clic anzi pochi lo raggiungono nella 

(1) I>n una ragione sottilissima per cui I’ offesa di Oto è infinita < non 
però la soddisfazione. 

(2) Curabimus srhoìnntiris tnorem gercrc ( nel proemio ). 
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gravità e nella evidenza del dire. Sebbene per altro nel 
mezzo della frase scritturale , cui quasi sempre s’ at- 
tenne, adoperato abbia voci nulla affatto latine , segui- 
tando i barbari vocaboli d’ uso, le quali lordure incar- 
trate nell’ oro purissimo del romano idioma recano 
alcuna volta fastidio a chi legge. 

Dopo quest’autore non fu alcun altro che scrivesse 
di sacra teologia sotto la passata dominazione spa- 
gnuola. Con assai lieti auspici incomincierebbono i 
tempi de’ monarchi sabaudi se potessimo a buon diritto 
vendicare alla Sardegna il p. Liberato Fassoni, il quale 
molte opere pubblicò degne di perpetua rinomanza (1), 
or sia per la vastità della dottrina , or sia per lo 
stile latinissimo con cui le scrisse , or sia finalmen- 
te per la. copia di nuove e peregrine osservazioni. 
Ma io non so in qual modo possa egli annoverarsi 
fra i nazionali scrittori; perocché sebbene per qualche 
tempo e con lode d’ ottimo ingegno abbia insegnato 
nelle nostre scuole , nondimeno nè l’ obbietto delle 
sue opere appartiene alla Sardegna, nè in Sardegna 
le dettava , nè influirono molto o poco nel progresso 
delle sacre scienze nell’ isola. Lasciando adunque 
che di lui favelli degnamente la storia della sua terra 
natale , oppure della grande nazione italiana, io farò 
parola degli altri i quali se furon pochi , nostri furono 
almeno, e per lo più buoni. 

E innanzi tutto giova ricordare la breve Istruzione 
pratica per i confessori (2) dettata da Giuseppe Maria 
Giov. m. Pilo Pilo (3) in lingua spagnuola , poscia da lui medesimo 



(I', Esistono pressoché tutte nella biblioteca di questa resla università, 
(a' Cagliari ma voi. 1 in 8". 

(3) Nato In Sassari nel 23 marzo 1717 , morto in Villacldro nel I 
gennaio 1786. 
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voltata in pura lingua latina (1), nella quale le persone 
aventi cura d’ anime conduce quasi per mano alla 
esecuzione de’difficili loro doveri. Lo stesso fece Gio- 
vanni Battista Quasina in quel Sistema prudenziale an- G ' B - ^ uftsì " a 
nesso al sinodo di Bosa, che contiene importanti awis* 
sopra l’amministrazione dei sagramenti a seconda de’ 
precetti lasciati principalmente da s. Carlo Borromeo (2). 

La seconda Memoria cattolica del p. Bonifazio d’Olmo (3) 
non appartiene alla Sardegna , se non perchè quivi ebbe 

(1) Institutio mora Ut ad tuarum dioecesium confessnriot hispanice 
prtmum, mino vero latine edita. Cagliari 1776. 

(2) Sassari 1781 in 8°. 

(3) Seconda Memoria cattolica contenente il trionfo della fede e chie- 
sa , dei monarchi e monarchie , e della compagnia di Gesù e ttie apo- 
logie , con lo sterminio dei lor nemici, da pretentarti a S. Santità ed 
a’ principi cristiani. Opera divisa in tre tomi e parti . . . richieda già 
e gradita da Clemente XI II. (Nella nuova stamperia di Suoneria 1783 voi. 

3 in 8°'. 8' intitola Memoria teconda perché fa seguito alla Memoria prima 
pubblicata in Roma verso la metà di novemb. 1780 , nella quale si dimo- 
sira I' Invalidità del Breve di Clemente XIV. Dessa per istanze caldissime 
del ministro di Spagna residente in Roma, il duca Grimaldi, tu condannata 
siccome quella che. « cancella la potesti» pontificia sopra gli ordini regolari, 

« offende acerbamente e sacrilegamente con personalità indegne la memn- 
■ ria di Clemente XIV, lede sediziosamente la maestà delle corti catiolichr, 

• cd in ispcclc delle Borboniche , vi si fa analisi empia e falsa del Breve 
« Dominus ac redemptor noster , si sfigura tutta la storia ecclesiastica, e 

• principalmente quella dei due ultimi secoli , c finalmente con colpevole 

• impudenza In ogni linea (» tiene un linguaggio atto a seminare discor- 
« die , e turbare la pace del fedeli ». Ora il p. Bonifacio vuol qui provare 
essere quella prima Memoria veramente cattolica ; empio assunto dopo la 
condanna di Roma. Nel tom. 3° sono lettere del sovrani e del papa relative 
all' abolizione della Compagnia , e lutta 1’ opera contiene notizie mollo im- 
portanti c peregrine. Non diremo chi si nasconde sotto il nome dell' inso- 
lentissimo p. Bonifacio d' Olmo. Dopo la rovina della faustamente risurta 
Società egli visse ritirato in un convento di Cagliar), e con proprii torchi 
Impresse I fanatici suoi libri. Questo malvagio frate spagnuolo adoperò pes- 
simo stile italiano. Ecco il principio d' una stanza che precede l'opera: 

Chi son io che fo sposta Trovalclla , 

Sappi , uom , clic I del mio Irovator destina ere. 

Dolio chiamerei colui che I’ intendesse 

St. Leu. Voi. IL * 
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vita , ma per mono straniera , questo empio seri t lo 
che viola in mille guise la riverenza dovuta ai prin- 
cipi ed al supremo gerarca, lo che ci dispensa dal te- 
nerne più lungo discorso; tanto più elle tutta la no- 
ciacinto Ululi «tra attenzione a se richiama il p. Giacinto llintz (1), 
del quale ora imprendiamo a ragionare (2). 

Primo frutto delle sue fatiche fu /’ Esposizione del mi- 
mo LX VII Exurgat Deus secondo l’ebraico originale (3), 
tradotto dal p. Pier Domenico Brini in versi che 
ci paiono molto italiani e belli. Fin dalle prime sue 
parole si conosce come interpretasse quel salmo con* 
tro la parafrasi di Saverio Mutici , c come suo intento 
fosse di provare che , se egli meritava encomio per 
lo stile e pel verso, giusto biasimo gli veniva per la 
poca sincerità della traduzione, c per la ninna cono- 
scenza della lingua ebraica. Diffìcile assunto tolse il p. 
llintz a rischiarare, non cosi pel valore e per la fa- 
ma dell’avversario, coinè per la oscurità della materia, 
essendo cotesto salmo, per avviso di s Girolamo, tanto 
malagevole a intendersi , che meritamente può dirsi 
la croce degl’ ingegni c l’ obbrobrio degl’ interpreti. 
Ma pure spiegando egli diligentemente l’obbictlo, il 
senso , il tempo c le parole del salmo , incontrò gra- 
zia presso i suoi contemporanei (4), senzachè valga a 
scemargli la debita lode il giudizio datone dall’Accade- 
mia delle Inscrizioni e Belle lettere di Parigi , non 

(I) Nato In Lituania nella prima metà del XVIII , morto in Cagliari nel 
1812. 

(2'> 11 Massaia nella Dissertazione sul progresso delle scienze eec. men- 
tova le Tesi teologiche di Matteo Simon, « nelle quali un rispettabile con 10 
• ai Ita di sana dottrina ». 

(3) Cagliari nst In 4°. 

(4Ì Le Effemeridi romane , il Fantuni , ed altri ne ’l rotnmendnrono al- 
tamente. 
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doversi 1’ opinione del p. Hintz preferire a quella del- 
I’ abate Ladvoeat , bibliotecario e professore della Sor- 
bona (1). Che uomo quale egli era versato nelle lin- 
gue orientali e nella intelligenza delle sacre carte , 
donò alla repubblica letteraria un assai dotto commen- 
tario , dal quale se togli la lìlza importuna di citazioni 
e le troppo minute osservazioni grammaticali , resta 
un lavoro sifTatto da potersene onorare la fama più 
serena. 

Quanto è de’ suoi dispareri con Saverio Matlei , sem- 
braci che, come suole avvenire nelle letterarie contese, 
tocchi a ciascheduno la sua parte di biasimo. In- 
vero ognuno che legga l’ opuscolo dell’ Hintz non du- 
rerà fatica a persuadersi che non a torto fu da esso 
censurato il Mattei di parecchie inesattezze nel cogliere 
il vero senso dell’ originale ebraico, e che se egli avesse 
avuti molti impugnatori di questa fatta , più equi- 
voca sarebbe stata la di lui gloria. D ’ altra parte 
non si dee negare che con poca o ninna temperanza 
abbia il p. Hintz inveito contro il Mattei, ch’ebbe 
gli encomii di tutti che furono in quel tempo dottis- 
simi in Italia e altrove (2). Io non dirò che il mo- 
vesse bruito e vituperabile sentimento d’ invidia. Ma 
che altro è adunque il contorcere ch’egli fa il senso 
delle parole di lui , quasi che abbia malmenato i santi 
Padri ? e 1’ accusa temeraria di eterodosso ? e quel 
suo non perdonare a ogni menoma inezia dove 1’ altro 
mostrossi pure soggetto alle leggi della umana condi- 
zione ? 



(I) La di cui opera fu stampata in Parigi I' anno 178 7. 

(S) Tra gli encomiatori del Mattei furono 1' ab. Mingarclli, 1' ab. Lami, 
il p. mannelli , Il rardinale HI «refoschi , il Cerarti editore e traduttore del 
tuia ebraico di Giobbe , e monsignore Antonio Martini. 
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Di tali coso rimprocclavalo il Mattai nella difesa che 
intitolò Apologetico cristiatto (1). Dove inoltre dimostra 
clic l’addotta interpretazione fu già del p. Agostino 
Culmct, accennata dagli antichi , seguita dal Beda e 
dal Bossuet : rinfaccia al p. Hintz di avere ignorato le 
scritture degli abati Ladvocat e Malot, oltre alla grande 
opera dell’ abate Du Contant de la Moiette, vicario gene- 
rale di Vienna , nella quale una terza opinione s’e- 
sprime intorno alla occasione di quel salmo : prova che 
in più luoghi non s’ era discostato egli stesso dalla sua 
sentenza; e finalmente il convince di mala fede nel ri- 
ferire le sue parole. 

Io non dirò per tutto questo che sotto il pondo di 
siflalta contesa il p. Hintz rimanesse miseramente 
schiacciato ; poiché a fronte dell’ Apologetico Cristiano 
niuno vorrà credere che niente di nuovo abbia egli 
scritto, o ch’ei sia anzi andato raccogliendo il piombo 
dall’ oro. Nè sembraci che fuor di proposito abbia 
il p. Hintz insegnato, non essersi dal tridentino pro- 
posta la versione Volgata in tutte le sue minime parti 
siccome canonica , o che a torto prendesse ad impu- 
gnare la ricevuta sentenza sopra i due sensi letterali 
della bibbia, comunque il Mattei abbia fatto sforzo di 
difenderla con testi tratti da s. Agostino. Quello che si 
può dire di più vero intorno a questa controversia si 
è, che il festivo e spontaneo dire del napoletano poeta 
attira a se la grazia del lettore. Sebbene non do- 
veva , per quanto a noi sembra, rinfacciare al p. Hintz 
(cui dotto appella egli medesimo) di avere avuto la 
mala tentazione di farsi scrittore , dove quel suo quasi 



(1) Apologetico cristiano , ossia esame delle accuse del p. Hintz. Tro- 
\a*i inserito nella edirlone delle opere del Mauri. Padova 1795. 
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barbaro linguaggio ne lo avrebbe dovuto dissuadere. 

Perchè se il p. llintz scrisse assai male l’italiano, tali e 
tante sono nelle opere del Maltei le mende di lin- 
gua e di stile , che 1’ imparziale posterità avrà per 
questo conto a collocarlo fra i non buoni prosatori 
d’ Italia. 

Contro il commentario del p. Hintz insulse anche Matteo Madao 
il p. Matteo Madao colla Lettera apologetica (1), nella 
quale intende a dimostrare coi santi padri c cogli stessi 
scrittori agiografi, che si danno veramente due sensi 
letterali della bibbia e molte interpretazioni canoni- 
che , secondochè dietro alla autorità del p. gesuita Cor- 
nelio A Lapide aveva insegnato il Mattei. Ci duole che 
costui abbia perpetuato la memoria di quel liber- 
colo (2) , perocché oltre all’essere vergato con stile 
slombato e quasi puerile , non ragioni in esso si con- 
tengono , ma villane ingiurie. Quivi si accusa il p. 

Hintz di mala fede , d’ ignoranza, di nemico della glo- 
ria gesuitica; libro degno, non che di biasimo, di eterna 
obblivione. 

Ma non era il p. Hintz uomo a cedere leggermente Detto Hinu 
le sue ragioni , buone o cattive eh’ elle fossero. Non 
tacque perciò a tanta letteraria tempesta, ma nelle 
correzioni unite alla dichiarazione italiana del salmo 
Exurgat Deus (3), e nel riprodurre alcuni anni dopo 
lo stesso salmo da lui tradotto in latino (4) , nelle 
diffuse note e giunte rispose a Saverio Mattei, e poscia 



(1) Lettera apologetica ovvero di osservazioni critiche sopra V opera 
del p. Giacinto llintz contro V avvocato Saverio Mattei. Cagliari 1784 
'n 4", e Napoli 1788. 

(2) Egli fecelo inserire nel tom, XIII delle sue opere. Napoli 1788. 

(3) Cagliari 1783. 

(4) Psalmus Davidi*' Exurgat Deus, tradotto in latino con noie c giunte. 
Casliari 1803 in 4° con dedica alp. Alberto Maria Soliuas vescovo di Nuoro. 
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nel Cantico di Debora esposto dall' ebraico originale (1) 
soddisfece ad entrambi. Quest ’ ultima scrittura ebbe 
l’onore di una traduzione del p. Briui , la quale, per 
nostro giudizio, se al valore poetico si guardi, va molto 
innanzi a quella del Malici. Nell’ uno e nell’ altro 
libro il p. Hintz lo accusa di avere disfigurato questo 
cantico , il salmo LXVII , e lutti gli altri salmi ; lo 
irride per l’epicedio di Davide sulla morte di Saule 
e di Gionata , quasi che in esso apparisse quel re se- 
guace di vaghi c disordinati amori (2), e in mancanza 
di meglio cerca di opprimerlo eolie invettive per- 
sonali. Se la prima esposizione del salmo suddetto 
ebbe giusto conforto di lodi , le note al cantico di 
Debora sono per molti versi degne di biasimo. E non- 
dimeno ci sembra che non a torto motteggiasse il 
Mattei pel modo col quale descrivendo la morte di 
Sisara fa si, che traforato col chiodo in ambe le tem- 
pia, conficcato nel suolo, s'avventasse furibondo contro 
Giaele , sforzassesi alla vendetta , ondeggiasse, movesse 
il passo, ricadesse, spirasse. E fa maraviglia che il 
p. Hintz di cui non si diede mai un ’ anima meno 



(!) Roma I7B2 in 4°. 

(S'i Traduccndo li Maltei l‘ ultimo verso rifila ramata per morta dt clo- 
nata , dir* : 



Co»! leggiadra douna 

Giovine alcun mai non amò, ne madre 
Cosi I’ unico Aglio amò giammai , 

Coni’ io flnor , coni’ io fìnor l’ amai. 



1 quali versi sono precisamente la traduzione di quelle parole : Dolco super 
te, frater mi lonatha. deeore n Imis , et amabitis super amorem tmtlie- 
mm. Sicut mater unicum amai filium, ila ego te diligebam. Giustamente 
perciò rispondeva al suo censore II Mattel, clic egli s’avea formata un’Idea 
della santità di Davide , santo prìncipe, non santo frate, come se fosse un 
padre del suo convento. 
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poetica, nè uomo più ignaro d’ogni bello stile, e che 
perciò nel commentario sopracitato concedeva liberali- 
mente al suo avversario ciò clic i migliori gli negava- 
no , vale a dire il pregio della elocuzione , abbia saputo 
córre il destro di schernirlo. Perchè se ancor noi dob- 
biarn dire quello che pensiamo, nè il cantico espri- 
me che Sisara già tradito ondeggiasse vacillante c 
dubbio girasse il passo , nè doveva il Matlei introdurre 
di suo arbitrio una imagine, la quale essendo , non che 
falsa , inverosimile , anziché l’ ammirazione , è atta 
a suscitare il riso (1). 

Non ebbero qui termine le contrarietà del p. llintz. 
Che anzi avendo nella versione latiua del salmo LXYII 
dato un Saggio sullo stato della chiesa dopo la morU 
dell' anticristo, si tirò addosso la persecuzione dei p. 
Domenico Pes e del p. Antonio Giuseppe Arriu, i quali 
( siccome tosto vedremo ) posero in tanto discredilo 
la sua sentenza , clic se il p. liintz meno altiero stato 
fosse e di più facile natura , o che sarebbesi ricredu- 
to , o che avrebbe sepolto nel silenzio ogni ulteriore 
discussione. Non era però tale la tempera dell’animo suo 
il quale nelle contraddizioni maggiormente s’ irritava. 

Il) il testo «lice: Inter pedes eius ruit; defecU et mortuus est : votve- 
batur ante pedes eius , et iacebat exani mis et miserabitis. Il Mattei tra- 
dusse: 

E1 della donna al piedi 

Precipita stordito : indi a curvarsi 
Si sforza, e la sinistra In sul terreno 
Appoggia e preme, onde a risorger tomi 
Contro a lei , che il respinge : cl vacillante 
Ondeggia , e dubbio Intorno il passo gira , 

Poi cade, e si prostende, c I’ alma spira. 

Anche Argante combatteva inginocchiato, ma non avea le tempia mortal- 
mente trafitte. 



D -Ilo 



Digitized by Google 




Hello 



Dello 



120 

Ond’egli non contento di avere risposto al Madao in 
una delle note sopra il cantico di Debora , nello 
esporre dall’ebraico originale il salmo LXXIX (1) in- 
serì una Appendice piena secondo il solito di gravi in- 
giurie (2), e al p. Domenico Pes rispose tanto fiacca- 
mente, che la sua opinione ne fu meritamente derisa. 

Con più quiete fu accolta nel mondo letterario la 
Versione del salmo CXXXV1II (3) dedicata al conte 
Giuseppe Maistre già reggente la reale cancelleria del 
regno, poi ambaseiadore alla corte di Pietroburgo. In 
quest’ opuscolo il p. Hintz si palesa dotto della lin- 
gua ebraica , e la sua traduzione è bella e molto la- 
tina. Ma l’opera che più d’ogni altra onora il nome 
suo è senza dubbio l’ Esercitazione sopra le parole di s. 
Luca: Exiit edictum a Caesare Augusto ut describeretur uni- 
versus orbis (4) , nella quale indagando di proposito 
il tempo della natività di Cristo , confuta 1’ opinione 
del chiarissimo p. Enrico Sanclemente intorno al modo 
di conciliare l’ autorità dell’ evangelista cogli storici 
profani. Opera di picciola mole è questa , ma d’ ingente 
lavoro , e sebbene i contemporanei del p. Hintz notas- 
sero il suo stile di oscurità , nella scabrosa qualità 
della materia e nello studio della brevità gli appre- 
stavano una ragionevole scusa di tal difetto: molto più 
che discostandosi egli dalla comune sentenza, e scrivendo 

(1) Salmo LXXIX Qui regi» Israel esposto dall' ebraico originale. 
Cagliari 1805 un fase, in 4°. Dedica a Giovanni Antioco Azze! vescovo di 
Bisarcio. 

(2) Tra l’ altre cose afferma con impareggiabile arroganza che il Madao 
non ha inteso troppo il latino nè l’ italiano, non che I’ ebreo. Tale era la 
gentilezza delle lettere nel principio di questo stesso secolo in Cagliari. 

(3) I 1 silmus Davidis CXXXVlll. De supremo numine omnia sciente, 
sx Hae'ireo converstts stilo liberiori. Cagliari 1803 un fase, in 4°. 

1,4) De D. Lucie verbis Exiit edictum eie. Excrcitatio. Cagliari 1796 voi. 
1 in 8°. 
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pei soli dotti, escogitò un nuovo modo di conciliazione 
da non doversi per alcun verso disprezzare. 

Se non che forse il p. Hintz non sarebbe soddisfatto 
pienamente di questo nostro giudizio , siccome no ’l fa 
nè meno di quello datone dalle Eilèmeridi di Roma. 
Dietro al quale scrisse e pubblicò ancora alcune An- 
notazioni (i), principalmente per ciò che guarda alla 
sostanza de’ suoi argomenti , di che 1’ estensore aveva 
toccato. Dove ben lungi di ringraziarlo della cortese 
sua opinione, egli che credeva aver diritto a maggiori 
cncomii, gli risjxjse con parole piuttosto aspre, volendo 
eh’ ei non avesse capito il senso della sua opera, e 
facendo palesi gli abbagli che preso avea nel giudicarne. 

Ma per quante cose dicesse il p. Hintz di se e de’ 
suoi scritti, noi lo giudicliiamo per quello ch’egli valse, 
pigliando norma, più che dalle sue parole , dal vero e 
reale suo merito. Altiero letterato fu , e però sebbene 
non ci piace accusarlo di alcuni errori che giustamente 
appose a Saverio Mattei , contuttociò non sappiamo per- 
donargli il dispregio col quale egli chiuso in un can- 
tuccio del mondo inveì contro di lui , i di cui errori 
doveansi da ogni gentil persona umanamente correggere, 
ma non irridere. Era egli il p. Hintz da tanto di chia- 
mare il Mattei poco uso a leggere la bibbia latina, 
non che 1’ ebraica? o di parlare in tuono di dispregio 
de’ salmi e de’ cantici, quasi fossero venuti in mano di 
tale , che con poco sani o comici riflessi profanasse la 
santità del sacro testo ? Chi lo persuase a dare del ciar- 
liero a colui che 1’ Italia d’ allora venerava , o ad as- 
salire con sconcie parole quello, del quale i dotti 



(I) Annotazioni sopra il giudizio dato dall ' estensore delle Effemeridi 
di Roma li lì febb. 1797 sull’opuscolo intitolato ecc. Cagliari 1797. 
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ricercavano a gara l’ amicizia (1) ? Parlò egli da senno, 
o solo per giuoco, alTermando che le meditazioni di quel 
celebre non consistevano in altro , se non se parte in tra- 
scrivere, e parte in sfigurare i conienti del Calmet? 

£ chi era poi il Calmet nell’opinione del p. Iiintz, 
anzi tutti gli espositori e gl’ interpreti, e gli stessi 
Padri della chiesa? Se credi a lui, niuno ne sapeva 
quant' egli. Gonfio della sua perizia nel sacro idioma, 
per cui scriveva assai ridicolosainente che spesso nella 
interpretazione di una sola voce si debbono impiegare 
molti mesi ed anni , egli ardì di erigersi in censore di 
tutti, e si tenne per un prodigio di dottrina scrittu- 
rale. Quindi ebbe in dispregio siccome mediocri cono- 
scitori della lingua ebraica Davide Michaelis e Lette e 
Schnurrero e lo Schulzio, e tutti gli altri dotti prote- 
stanti (2). Quindi nell’ Appendice al salmo LXX1X tanta 
fu 1’ audacia dello scrivere , che per poco non invitava 
tutti i teologi del mondo di venire ad apprendere alla 
sua scuola. Quindi ancora favellando de’ santi Padri 
quasi che volesse con tutti misurarsi, asserì in più 
luoghi eh’ eglino talvolta non consultarono 1’ ebraico 
originale, e che andarono perciò errati (3). Quindi in- 
fine nell’ anzidelta Appendice disse rotondamente che 
nella questione del futuro regno di Cristo tutti quei 
lami della chiesa furono ingannati. 



(I) Olire agli altri sopra citali encomiarono i versi del Malici il Giornale 
di Modena, monsignore Ippolitl vescovo di Pistola, 11 p. Canovai, monsi- 
gnor Borghesi, Il sacerdote Cassi , Il dottor Gatteschi pievano di $. Martino 
a Vado nel Casentiuo , monsignore Alfonso di Liguori, monsignore Pau , 
I’ ah. Meiaslasio, i pontefici del tempo , c altri moltissimi. 

(!) Vedi le .Vote al cantico di Deliora. 

(3) ■ Benché (scrive) sieno periti nello esaminare le parole isolate , mo- 
« strano però di non aver fatto gran studio per conoscere gl' idiotismi della 
« lingua ebraica, le sue figure, c per esaminar licite U contesto ». Hitum 
Ifneatis amici ! 
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Ma bene pagò il fio di tanta arroganza allorquando 
il Mattei dimostrò che la supposta sua nuova interpre- 
tazione del salmo Exurgat Deus non fu che una ripro- 
duzione delle sentenze ilei Muisio , dei Riveto , e del 
Mullero ; e quando lo esortava a godersi fama di dotto 
in Cagliari senza disturbare gli altri letterati stranieri 
che non avevano maggior colpa, se non se quella d’ igno- 
rare 1’ esistenza di lui. La qual cosa credo che non 
senza buona ragione gli sia stata detta, affinchè fosse 
inteso che se in una città priva in quel tempo di dotti 
nelle lingue orientali poteva nella ignoranza altrui avere 
alcun appiglio la sua superbia, non perciò cadessegli 
in pensiero d’ imporne a chi conversava nella coltis- 
sima Italia. Non parlo delle intollerabili forme del dire 
da esso lui usate ogni volisi che scelse di scrivere con 
italiano stile. Ma se anco volessimo perdonare al p. 
Hintz tutto il sopraddetto , chi potrà scolparlo allorché 
lo si vede promettere un’ opera originale , e se non 
m ’ inganna il mio giudizio , da sorprendere (1) ! Più 
confidente promettitore d’ opere stupende non fu giam- 
mai , ed ebbe perciò condegna ventura. Egli non fece 
meravigliare alcuno, e fece rider molti che lessero 
1’ Apolegetico del Mattei. Se il p. Giacinto Hintz era 
meno pago di se medesimo , aveva molti numeri per 
divenire migliore. Ora che dirà di lui la tarda poste- 
rità? Dirà che fu dotto uomo, ma inurbano scrittore; 
e se bastino queste mie pagine, alle quali impetro vita, 
avverrà certamente che quanti nasceranno sopra questa 
isola non fia che scompagnino dal nome del p. Giacinto 
Hintz il nome del bilioso e presuntuoso p. Tommaso 
Napoli. 

(I) Nella prima Etpoiiiiont dei (almo Exurgat Vtut. 
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Nìudo ci biasimi del caldo che abbiamo posto in que- 
ste estreme parole : esse sono 1’ espressione sincera de’ 
voti che facciamo ardentissimi , acciocché nella patria 
nostra ogni avanzo si perda di questa discortese e quasi 
brutale maniera di scrivere , la quale mal si confa non 
soltanto colla gentilezza delle lettere , ma colla uma- 
nità de’ costumi. Sarebbe cosa sommamente desiderabile 
che la vanità, questa pessima consigliera degli autori, 
da tutta sorta di scritture fosse a perpetuo sbandita. 
Come v’ ha una misura de’ corpi , così ancor degl’ in- 
gegni : giudicano della prima gli occhi del corpo senza 
timore di fallo, ma siamo abbastanza guerci della mente 
a fare ragione dell’ altra , e tale che si tiene per un 
solenne scrittore , non ha forse raggiunto i termini della 
spregevole mediocrità. 

Domenico Fes L’ ordine della materia e de’ tempi ci conduce a 
parlare del p. Domenico Pes (1), il quale mal soffrendo 
le annotazioni inserite dal p. Uintz nella versione del 
salmo LXVII pertinente al futuro stato della chiesa dopo 
1’ uccisione dell’ anticristo , scrisse una Lettera sotto il 
finto nome di Filalite (2) coll’ intento di combattere le 
seguenti asserzioni. i° che le venute di Cristo so- 
pra la terra non saranno già due, come Ito qui si' 
è [creduto , ma tre ; 1’ una umile, 1’ altra gloriosa t 
terribile la terza. 2° che dopo l’eccidio dell’anticristo 
non avrà fine il mondo nè la chiesa militante. In questa 
scrittura il p. Pes ribalte con dicevole urbanità di modi 
gli argomenti dell’ Uintz , il quale imitando il famoso 



( 1 ) Nato in Tempio nel 12 luglio 1757. Morto In OUlcri addi 8 dicem- 
bre 1831. 

(S) Lettera di Filatile tulle annotazioni interi f» dal p. Uintz nella 
versione del salmo 67 Exurgat Deus concernenti il futuro stato della chiet 0 
dopo i uccition dell' anticristo. Cagliari 1803 un fase, iu 8°. 
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Arduino (uomo per altro da non mettersi al confronto 
con esso lui) volle farsi un nome co’ paradossi. Oltre 
di che per brevità , per chiarezza , per la modesta in- 
genuità con cui è scritta , sebbene con fiacco e volgare 
stile , la Lettera del p. Pes è sommamente commende- 
vole. Ma 1’ altro anziché ricredersi dalla propria opi- 
nione, seguitò l’uso d’ ogni superbo, ostinandosi in 
essa talmente , che nella sopra citata Appendice inserita 
nella versione del salmo LXX£X, se togli le villanie 
profuse contro il suo oppositore, niente è che non sia 
fuor di proposito , e che non manifesti a chiari segni 
una fantasia riscaldata. 

Per verità la Lettera prima di Filalitc spirava uma- 
nità e rispetto inverso la persona del p. Hintz; ma 
ciò non impedì che costui lo trattasse da ignorante, 
da sciocco , da maligno c da invido dell’ altrui gloria. 
Il I’cs per lo contrario , anciie nella Seconda lettera (1) 
scrive con pacatezza , rinforza gli argomenti , scioglie 
le nuove imputazioni , confuta il regno temporale di 
Cristo, provando che imperio carnale non è, e non sarà 
mai dato alla chiesa: sparge un pò di ridicolo sopra 
il suo avversario, sia pel titolo di quella ammiranda 
opera che prometteva di dare alla luce, sia per la 
spiegazione da esso data de’ sigilli, delle trombe, e 
delle ampolle pressoché contro la comune esposizione 
degl’ interpreti, o sia pel temerario affermare eli’ ei 
fece, che in siffatta questione tutti i santi Padri erra- 
rono: nega all’ Hintz perfino il misero pregio di una 
falsa invenzione , autore della quale fu Giuseppe Zoppi 
sotto il nome di Ennodio Papia, che fu condannato per 

(I) Lettera seconda di Filatile , ostia II' plica all' Appendice inserita 
dal p. Hintz nella sua versione del salmo 19 sullo stato futuro del mondo 
i della chiesa dopo la disfatta rtell nntieristo. Giullari 180$ un fase, in 8°. 
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due decreti dell’ Indice. Consiglialo a non lasciarsi ag- 
girare da varie e peregrino dottrine (4). Protesta infine 
che a rispondergli non lo incita spirito di vendetta e 
di sdegno letterario , ma solo amore di verità, e che 
per non venire a pericolo di divisione , ama meglio una 
modesta ritirata, che una tumultuosa ed insolente vit- 
toria. Dal che tutto io stimo di potersi sicuramente 
conchiudere che il p. Pes stette in questa controversia 
al di sopra dell’ iracondo frate polacco, e che se non 
era miglior teologo, era almeno più saggio di Ini. 

Detto Novella prova della sua perizia diede nell’altra scrit- 
tura intitolata Sentimenti di s. Giovanni Crisostomo, ossiano 
Saggi di morale cristiana sulla penitenza (2). Che come 
era studiosissimo delle opere di quel Padre, così gli 
piacque di mostrare aperta tutta la dottrina di lui intorno 
a questo punto; e però dopo avere nella Parte I* dichia- 
rato le nozioni generali e le primarie verità di fede 
concernenti la penitenza, passa nella II* a spiegarne tutte 
le proprietà. La qual cosa egli fa colle stesse parole 
del Crisostomo, e dimostrato siccome i suoi insegna- 
menti si confermano colla dottrina della chiesa e del 
concilio di Trento, trae da quelli utili conseguenze 

Delio teologiche. Molto giovevole e pio è pure T altro di lui 
opuscoletto intitolato De Eleemosyna disputano (3), de- 
dicato all’ abate Giovanni Maria Dettori amicissimo suo-, 
nel quale dietro alla dottrina principalmente dell-’ indi- 
cato Padre esamina tre gravissime questioni intorno 
alla limosina. Senza favellare più a lungo di lui, affer- 
miamo che egli, sebbene non fregiato delle grazie dello 



(1) Doctrinis variti et peregrini! notile abduci. Ilei). 13 v. ». 
'(2> Cagliari ISO» voi. T In 8°. 

(3' Torino 1817 un Tane, in IV. 
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stile, e lontano da ogni eleganza ( checché se ne dica 
in contrario da alcuni), fn nondimeno teologo ralente, 
e scrittore di dolcissima tempra. Se scriverà opere di 
maggior lena, assai più bella si faceva dell’onorando 
suo nome la letteratura di Sardegna. 

Non il solo Domenico Pes insorse contro l’ opinione 
del p. Hintz intorno al regno temporale di Cristo. An- 
tonio Giuseppe Arriu di s. Simeone (1) più tardi di Ant. G. Arriu 
lui ma più ampiamente scrisse sullo stesso obbietto 
un opuscolo in due parti diriso (4), impugnando nella 
prima la quinta monarchia dei novelli chiliasti, e nel- 
I’ altra spiegando le profezie relative a Cristo giudice. 

Dietro a quanto ne accennano le sacre carte incomincia 
egli dallo esaminare i segni prognosticali del giudizio 
tinaie, e recando il senso de’ testi addotti all’uopo, 
eoi raziocinio e colla autorità de’ Padri li palesa inop- 
portuni a stabilire la monarchia millenaria. Prova che 
la persecuzione dell’ Anticristo sarà un preludio della 
prossima venuta dell’eterno giudice sopra la terra, e 
sulla base de’ fonti teologici manifesta la falsità e la 
stravaganza della combattuta opinione. Dimostra che la 
tradizione e l’ antichità riconoscono due sole apparizioni 
del Nazzareno sopra la terra, e che un’altra volta sol- 
tanto dovrà egli comparire nell’ estremo giorno. Scuote 
i fondamenti dell’ avversa teoria (3) e il cosi detto 
ijiudizio de' tempi, e deride il tinto Ennodio che si 



(!) fiato ut-! 1743 in Guspini. Morto in Cagliari noi 1818. 

(J) Le profezie che rimirano il finimondo deciferate contro i cani tn- 
terpretamenti dei moderni chiliasti. Cagliari 1809 voi. i In 8°. Dedica al 
teologo Giuseppe Bardi. ‘ 

(3) Prova I" che Lucifero fu legato infin dal nascimento di Cristo , e che 
sarà prosciolto all’ apparire dell’ anticristo. 2° che la guerra di Gog sara 
contemporanea a quella di questo figlio della perdizione. 3" che colla scoli- 
fitta di lui verrà Cristo per sedere supremo giudice. 
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vanta di avere inteso tutto il senso dell’ Apocalisse, e 
il vanissimo disputare di molti intorno al tempo del- 
l’ incatenamcnto di Lucifero. Produce gli argomenti di 
coloro che pensano, soli due mila anni ancora dover 
durare il mondo; e quantunque inchinarono a questa 
opinione Girolamo, Ilario, Germano patriarca, e Cirillo 
e Ippolito e Crisostomo, e tra i recenti Bellarmino, e 
quantunque forse, varcato quel tempo, ne rideranno i 
posteri (i), tul tavella protesta di avere ciò fatto col 
semplice intento di mostrare a’ chiliasti con quanti ne- 
mici abbiano essi a combattere. Dichiara che la com- 
parsa di Elia avverrà sulla fine del tempo siccome 
presagio dell’ ultimo giudizio, e che il voler stabilire 
una sola monarchia in tutta la terra , il di cui ampio 
dominio politico ed ecclesiastico sia concentrato nel 
papa sedente in Gerusalemme, è un voler prolungare 
1’ esistenza delle cose create oltre i limiti che Dio ha 
prefisso ne’ suoi eterni decreti , fondare un superbo regno 
senza monarca c senza sudditi , far diloggiare senza 
ragione il vicario di Cristo dalla sede romana, è infine 
un voler conferire al capo visibile della chiesa un uf- 
ficio che Dio non gli ha promesso e ch’ei non aspetta 
nè ambisce. E sebbene non contrasta nè ammette au- 
torità temporale della chiesa , osserva non pertanto che 
da Cristo al ponlefice non lice argomentare, posciachò 
la podestà temporale in Cristo è podestà di eccellenza, 
la quale non passa nel suo vicario, in quella guisa che 
a lui solo riserbo il potere d’ instituire i sacramenti e 
di prosciorre da’ peccati senza alcun segno sensibile. 
Afferma, nessun altro divario correre fra gli antichi e 



(I) S. Agostino , Della , il Tirino , Perczio , Suarez , Aicazar , Acosta si 
limitano prudentemente a dire che la cosa è mollo incerta. 
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i moderni chiliasti, salvo che quelli il sognato regno 
stabilivano dopo il giudizio finale sotto l’ immediato 
reggimento del Messia, questi pigliano le mosse dal- 
1’ uccisione dell’ Anticristo, e al vescovo di Roma af- 
fidano lo strano governo. Concimale che una dottrina 
contraria alle scritture e a’ santi padri non si può di- 
fendere nè pure in grado d’opinione, e die sebbene 
la triplice comparsa di Cristo non debba ritenersi per 
eretica, postochè nessun concilio generale l’ha dannata, 
nondimeno ella è erronea, temeraria, scismatica : er- 
ronea perchè contraria al senso comune della chiesa; 
temeraria perchè destituita di sodi fondamenti; scismatica 
perchè ritrae dall’ obbedienza dovuta alla santa sede 
che la proscrisse. 

In verità cotesta sfrenata licenza di opinare, secon- 
dochè scrive il Muratori (1), produce eresie, e guasta 
la fede e la religione. Quello è vero, dice appositamente 
Tertulliano, che è primo; la verità precede la menzogna, 
e questa è la corruzione della verità (2). Rettamente 
perciò scriveva 1’ autore, voler piuttosto militare sotto 
1’ insegna d’un esercito composto di veterani avvezzi 
a dare la sconfitta, che arruolarsi ad un altro formato 
di nuove ed inesperte leve. Che meglio assai e più si- 
curo è il rassegnarsi con ossequio alle dottrine della 
veneranda antichità, che non farle onta allontanandosi 
dal legittimo senso. 

Questo libro del p. Arriu è una compiuta polemica 
contro i chiliasti, dove ei fa prova di eletta dottrina 
teologica, descrive le opere dell’ anticristo , gli stupendi 
fatti di Elia e di Enoc, i celesti prodigii, la cecità 
delle genti , e l’ ineffabile universale dolore , e l’ultima 

(1) De modi ramine ingenti llb. I eap. 2. 

(2) Tritul. coni. Praz. 

Storia l^ett. Voi. II. 9 
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battaglia, e l’eccidio finale. Fu egli al corrente delle 
opinioni del tempo intorno a’ molti e variamente discussi 
punti di teologia, e quindi non soltanto produsse in 
mezzo i diversi sistemi de’ chiliasti da Cerinto insino 
al Catarino, al Pigliio e al cardinale Sfrondati, ma pose 
al basso le stravaganze del Wiston e dello Swinden 
sulla sede de’ reprobi, di Simonc Ricardo sopra l’au- 
tore del Pentateuco; lamentò i clamori e le infinito gare 
che suscitò tra i teologi l’ abate Laray con quella sua 
singoiar sentenza sopra 1’ ultima pasqua da celebrarsi 
dal Nazzareno; ed ebbe in disdegno le nuove dottrine 
raccolte nel sinodo del vescovo Scipione de’ Rieci. Ebbe 
il dono della chiarezza, usò di buona logica e di una 
critica vittoriosa, colla quale il supposto Papia con- 
vince di grossolani errori , e mostra che a voler scusare 
i chiliasti da maliziosa pertinacia converrebbe dire che 
eglino non abbiano mai letto il vangelo. Non fu vago 
d’ inopportuna erudizione nè curò le opinioni anche 
cattoliche, le quali non avessero solido fondamento. Si 
astenne anzi dalle vane ricerche, nè indizio diede di 
credulità (1), e rigetti» le male prove aacorquando fa- 
vorivano la di lui causa. Tale egli tenne la profezia 
di s. Malachia arcivescovo d’ Ibernia , alla quale prestò 
fede lo stesso Cornelio A Lapide, sebbene fu tessuta 
nel conclave del 1590 da’ partigiani del cardinale Si- 
moncelli. 

Quanto è del rimanente, il p. Arriu volle jiaare di 
maniere piacevoli e argute, seguitando l’ insegnamento 
di s. Tommaso ohe laudabile appella l’acrimonia che 

(1) Salvo quando accomoda credenza »«H atti della vita di a. Vincenzo 

Ferrai , dorè leggesi che egli per comando di Dio predicò la durazionc del 
mondo per due mila anni ; e quando par clic creda ad Ans berlo, il quale 
dice aver sapulo per via di rivelazione 11 marchio dei seguaci deli’anUcrislo. 
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s’adopera uolla contenzione per impugnale le falsità 
seducenti. Ma sebbene il suo discorso è ad ora ad ora 
vivace, e’ ti sa le più volle di scipito e freddo, pre- 
scindendo die uu libro di religione non sembra luogo 
opportuno al motteggio- Molto meno dovea usare quel 
malagevole stile egli, che d’italiana lingua non seppe 
quanto era uopo per scrivere, jierlocliè introdusse in 
gran numero novelli vocaboli, mutò la significazione 
de’ già ricevati, fece uso di pleonasmi, errò Labiata 
nelle più note regole grammaticali, e non conobbe 
sempre il valore delle sue espressioni (i). Gran danno 
veramente ebe prima di porre mano alla penna non 
s’ impari la lingua in cui si scrive. £ questo fa vizio 
de’ nostri ne’ tempi pur ora passati. Se il p. Arriu vi 
studiava con più diligenza, ci ne sarebbe oggi lodatis- 
simo. Ma poiché non curolla quanto si dovea, resterà 
forse memoria di lui come di perito teologo, ma non 
da cb’ egli esca giammai, per ciò che s’appartiene al 
bello letterario, dalla classe dei mediocri scrittori. 

Libro di molta fama e che fu altamente commendato 
dal Cernitori e dal Caballero si ò quello intitolato tt 
piotato in religione ed in logica degli atti e decreti del 
concilio diocesano di Pistoia (2), del p. Demetrio Sauna s«">® 

(I) Ecco alcuni esempi. Nella dedica chiama glorioso aisardo lo avere 
egli affrontato 11 pericolo d’ uoa opposizione alla catledra di teologia dom- 
raatica. Sez. I $ 3 scrive falso conseguens torio, abbomlnazlone di lingua. 

Altrove appella 1 dualisti commi ree erti tori. Usurpa la frase clausula del 
mondo per fine , metafora senza grazia. Nella sei. 2 scambia la voce ba- 
ratteria coll’altra di plagio, e scrive che if recente chiliasta studiati di 
voler garubuUare gl’ incauti id inesperti. Ivi pure fa di Elia un tessitore 
o un calzolaio dicendo che il suo mestiere sarà di predicare la venula del 
Salvatore. Favellando del Tcssaloniccsl dice, che s. Paolo gli scrisse, hi 
altro luogo : delle quali disavventure le tenebre ne sono simboli. Questi 
sono per noi più che Indizi della scarsa cognizione che II p. Arriu aveva 
della lingua , tu cui studiossi di voler scrivere. 

2 ) vo). 2 in 4", 111* stampato in Assisi nel mi, il 2” hi Pesaro nel 1792. 
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gesuita (1). Se non che vince gran numero delle opere 
precedenti, dove alla utilità si guardi, 1’ opuscolo latino 
LuìrI Natali del p. Carlo Luigi Natali (4), sopra il metodo da te- 
nersi nell’ intraprendere gli studi di teologia, dedicato 
a Giovanni Ballista Colonna vescovo di Nizza (3). Esso 
è in gran parte tolto dal trattato degli studi monastici 
del p. Giovanni Mabillonio della congregazione di s 
Maoro, voltato dal francese in latino idioma da Giovanni 
Porta monaco cassinesc, e dall’opera di Elia Dupin in- 
titolata Metodo di studiare la teologia, tradotta in buon 
latino dal tedesco Giovanni Martino Christcll. Quivi 
1’ autore addita all’iniziato nelle sacre scienze gli studi 
preparatorii a’ quali dee porre la mente, e tra gli altri 
la filosofia c la dialettica, la geometria, 1’ aritmetica, la 
lingua greca c 1’ ebraica. Quindi il conduce quasi per 
■nano allo studio della sacra scrittura, della tradizione, 
dc’concilii, del dritto canonico e civile. Dappoi lo studio 
della storia ecclesiastica consiglia siccome assolutamente 
necessario, e quello della teologia positiva, polemica, 
scolastica e morale, e 1’ assidua lettura dei libri chi; 
propagano le verità della cristiana religione contro gli 
atei, i gentili c i maomettani. Appresso veggousi no- 
tale le opere di que’ Padri, la lettura de’ quali più 
giova (4), insegnati i varii melodi d’interpretare la 
Bibbia, indicali gli autori da consultarsi sia sulle ge- 
nerali e particolari questioni che la riguardano, sia sulle 
controversie pertinenti alle tre parti della grand’ opera 
di s. Tommaso, ossia intorno alla materia de’sagramcnli 

( 1 ) Nato in Tirsi nel 22 gennaio 1729, morto in Fano dopo il 1801. 

(1; Nato iu Sassari, morto in Cagliari nel 1841. 

(3 Da Iheologtae studio racle intlilucndn Dùlu»c dia. Accedii artis 
criticar synopsis ad thcolagia 0 uzwm accomodata. Nizza 1320 voi. t lu 8°. 

(4) Questi souo secondo lui Crisostomo cd Agostino. 
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in genere ed in specie. Chiude l’ opuscolo un compendio 
dell’arte erilica, dove tratta dell’ utilità di essa, delle 
regole più sicure sopra 1’ antichità de’ libri e de’ ma- 
noscritti, e dell’uso dell’ argomento negativo. 

Con ottimo divisamento fu dettata questa scrittura: 
che nullo più bel dono si può fare a’ giovani candidati 
delle sacro scienze, che lo additar loro eletti libri, ac- 
ciocché non si svaghino dalla retta via, nè a massime 
erronee diano ricetto, le quali o tardi o mai non si 
dismettono. Oltreché una savia censura qui si vede fatta 
di molti de’ più rinomati scrittori nelle diverse parti della 
teologia, c le migliori norme si danno per leggere con 
abbondante frutto. Ottimi però reputo i precetti dello 
stile, a cui formar si debbono gli studiosi, non barbaro 
nè orrido nè aspro, ma grave nitido e accomodato alla 
trattazione dello cose divine, uno stile insomma nè 
sdolcinato nè soverchiamente artificiato, ma si puro 
dalle arabiche brutture, e che a’ singoli pensieri adatti 
chiari e ricevuti vocaboli, coi quali la verità s’illustri 
c le orecchie degli eruditi non si provochino al dispregio 
e alla nausea della scuola. Tale afferma essere stato lo 
stile dell’eloquentissimo Melchiorre Cano c di Giovanni 
Battista Duhamel, l’uno e l’altro de’ quali le cose teo- 
logiche trattarono ornatamente e con splendore (I). Carlo 
Natali fece egli stesso prova di facile e leggiadro stile. 
Egli sarebbe stato per questo conto il primo de’ sardi 
scrittori di teologia, se dopo lui non scriveva quell’egregio 



(1) Kon is ego lum , qui a viro theologo concinnato! niiidisquc figuri! 
torto! magis, quarn composito! sermone s requiram ; al eam dico t /teo- 
logo necessariatn eloeutionem, quae arabica! foeeei non sapidi , qune 
escussa barbarie voees rebui aptat «fora», rccrptns, esplicata! , quibus 
tlemum et verità s iilustretur , et rruditorum aura ad icholae itomachum 
non provorentur atque contemplimi. 



Digitized by Google 




Giovanni Maria 
Dettoti 



154 

Giovanni Maria Dettori (1) , del quale ora ci è dolce 
cosa il favellare. 

Costui fu invero uno di coloro i quali onorano la 
terra dove ebbero nascimento. Pochi sono i libri ele- 
mentari che uguaglino le sue Instituzioni di teologia 
morale (2). Scrivendo non già per vclcrani teologi, ma 
sì pe’ giovani studiosi di teologia, egli scosse quasi 
del tutto il giogo dello Scolastico gergo, e là dove non 
bisognò dividere le materie per sommi capi , usò il di- 
scorso continuo che Vincenzo Gravina reputava diffi- 
cilissimo a chi scrive, agevole molto a chi legge. Tra- 
lasciate adunque le proposizioni, gli scolii, i corollarii, 
e tutta I’ altra schiera delle scolastielie quisquiglie, e’ 
procede difilato allo scopo con una rapidità più impa- 
reggiabile che rara; e raccolti in breve giro di parole 
gli argomenti definitivi d’ ogni controversia , trascura 
il resto siccome cosa indegna di sublime ingegno. Saggia 
sobrietà, della quale tra scrittori siffatti non sono troppo 
frequenti gli esempli. 

Ma oltre a ciò un altro pensiero nudriva il Dettori, 
di adescare gli studiosi alla lettura de’ Padri, e formarli 
senza esserne quasi accorti a quella maschia maniera 
di scrivere clic fu dote propria a non pochi di que’ 



(1) Nato in Tempio nel 29 lugl. 1773. Morto in Torino nel 9 mag. 1836. 

(2) Theologiae morali s institutiones . Voi. cinque In 8°, stampali in To- 
rino. Il rol. 1° nei 1824 con dedica elegantissima al teologo Felice Botta 
traila Ve actibus humanis et ile conscientia. Il 2 " e dedicato a Domenico 
Pcs, e comprende il trattato Ve t'-gibus et de iustitia et iure (1825). Il 3° 
(tarla Ve reititutione et de contractibus in genere , intitolato a Nicolò 
Navoni (1828-28). Il 4* Ve contractibus specialità pars I“* indirilto con 
beila iscrizione latina al presidente Costantino Musio (1828). Il tomo 5* 
infine esaurisce la materia Ve peccatis generatim, et rie peccato originali 
(1827-36), e s'intitola a Carlo Amosio arcivescovo di Sassari. Annessa al 
tom. 5 é la dissertazlouc Ve origine malorvm giti stampata In Torino insln 
dal 1822. 
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sommi. Ond’cgli dagli approvati scrittori ecclesiastici 
descrisse tratto tratto brevi sentenze, rigettandole per- 
altro in fin di pagina, acciocché non fossero di soper- 
chio ingombro alla memoria. Così tu vedi ne’suoi trattali 
la gravità di Tertulliano, la maestà di Cipriano, l’ab- 
bondanza di Gregorio, la magnificenza di Leone, e la 
grazia di Ambrogio, e l’erudita varietà di Girolamo, 
e la forza d’ ingegno d’ Agostino, e la perspicacia 
dell’ Angelico Tommaso. 

Quanto alla dottrina seguitò principalmente i due 
ultimi , piuttosto simili a’ prodigii che agli uomini , non 
si però che spesso non vi metta moltissimo del suo. 
Potè egli quindi esaurire il trattato degli atti umani , 
e della legge civile ed eterna parlare tanto profonda- 
mente, che altri. Niuno fra gli scrittori d’elementi av- 
vicinò meglio di Ini le leggi umane a’principii immutabili 
delle leggi divine, ninno l’origine della società e della 
giustizia che n’è il fondamento stabilì con più solido 
raziocinio, e niuno con maggiore dignità provò contro 
il Grazio la monarchia della chiesa dentro all’ imperio 
civile. Nè stimo che alcuno abbia superato il Dettori 
scrivendo del dominio. Egli pose e rinvigorì il, principio 
che uomo veruno può essere padrone d’ altro uomo ; 
principio fecondo di gravi conseguenze , sebbene po- 
trebbero forse avere alcun che di tremendo. Ma quando 
nelle estreme pagine dell’ opera favella de’ peccati, so- 
prasta a se medesimo. È qui dove dopo la splendida 
disquisizione intorno all’ origine de’ mali riduce a’ pretti 
principii teologici quelle moltiplici ricerche sulla natura 
ed essenza de’ peccati, le quali furono ognora un fomite 
interminabile di sottili discussioni. 

Cotesta rara facilità d’ insegnare fa si, che le cose 
ardue più s’ appianano anche ai mediocri ingegni. 
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Felice negli csempii o storici n filosofici, reca in mezzo 
I’ ottimo, il meglio nllaccntcsi alla questione, il più 
facile a intendersi, la* sue prove hanno l’ impronto della 
evidenza: e quantunque valgasi di continuala orazione, 
un principio procede si dall’ altro, che le conclusioni 
rendono quasi l’ immagine d’ una dimostrazione geome- 
trica. ))’ un solo colpo, se lice così esprimersi, egli 
atterra le contrarie opinioni: e senza 1’ apparato delle 
sillogistiche forme, le quali usa radamente e quasi a 
mal grado per non di scostarsi adatto dalla inveterata 
consuetudine, tratta le più celebri controversie. Tu 
vedi perciò a ogni passo redarguita la superba scuola 
de’ protestanti, e palesata a suo luogo l’ ignoranza dei 
fatalisti, dei deisti, dei pclagiani e de' giansenisti. £ 
se più d’ una fiata convinse di errore gli scrittori cat- 
tolici, e se non si lasciò intimorire dal gran nome di 
un Cornelio A Lapide, veruno è ebe a fronte de’ suoi 
argomenti non faccia le lunghe risa addosso a’ seguaci 
di V iridio e. di Giovanni llus, i quali sognando meglio 
clic ragionando negarono agl’ infedeli c a’ peccatori il 
dominio; siccome ninno è che non si sdegni contro i 
Valdesi , pazzi nemici del sacerdozio (1) , c i sedicenti 
politici che affermano perniciosa alla repubblica la ric- 
chezza de’ preti. 

Pure in tanta felicità d’ ingegno, in tanto acume di 
mente, in tanta lucidezza di pensieri serbò prudente 
modo d’ indagare , e nelle più dubbie questioni a ima 
equivoca decisione preferì un modesto silenzio. Così 
dopo avere contro il Rosscau, Voltaire e Pietro Bayle 
dimostrato 1’ esistenza dei peccalo originale e disami- 
natane la natura, cercando poi del come la colpa di 
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Aliamosi trasfonda no’ posteri, fece ben egli sottilissimo 
ricerche sulla trasmessione dell’ anima da padre in figlio, 
e confutò dottamente le opinioni di Tertulliano e: di 
Pietro Lombardo, de’ platonici, de’ leibniziani e de’ to- 
misti, ma nulla appose del sno, invitandoci ad adorare 
1’ augusto mistero. Così ancora intorno alle pene del 
peccato originale e al supplizio de’ fanciulli passali senza 
battesimo adduce sibbene lutti gli argomenti d’ una e 
d’altra parte, ma saviamente si astiene dal pronunziare 
sentenza. 

Niuno ci domandi il perchè Giovanni Maria Dottori 
riuscisse per tanti versi eccellente, e congiungesse in 
se solo le doti di molti scrittori. Egli alla sua scrittura 
recò tutti i possibili soccorsi. E primamente della pro- 
fondità di lui nella sublime metafisica s’ incontrano a 
ogni passo le prove. Nel diritto canonico fu non che 
erudito, ma dotto, ed ebbe anziché estesa cognizione, 
scienza verace del dritto romano. Non così grande come 
scelta fu la sna erudizione. Quindi a’ debili luoghi la 
notizia di tatti gli errori antichi e moderni, quindi la 
perfetta cognizione della storia ecclesiastica, e quindi 
infine qnelle sue frequenti allusioni alla storia e alle 
cose profane. 9’ ei parla delle leggi, recali in mezzo 
Virgilio, Giovenale, Tacito,. Ciccrouc e Omero, e ti 
rinfranca coi nomi del Genovesi, del Gerdi!? e del Pal- 
mieri. Se del pudore favella, introduce un nobile e 
ingegnoso confronto tra la castità di Lucrezia c di Su- 
sanna. Se cerca del dominio sulla propria vita, ei ti 
narra la storia di parecchi suicidi, fra gli altri di San- 
sone e di Razia , e considera sottilmente le sentenze 
del Montesquieu, del Rousseau, del Puffendrofio , di 
Enrico Cocceio, e d’ altri molti. Se infine discute le 
ragioni d’ ogni uomo sulla sua fama, ti espone innanzi 
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tutto i principii dello Spedalieri , del Filangieri , del 
Luche, del Romagnosi. Ebbe sempre I’ occhio intento 
a rinforzare colla filosofìa e coll’ autorità de’ profani le 
verità della religione, o pure a confutarli dove da essa 
si discostano : nè ciò fece fuor di proposito o per vanità 
di apparire erudito; ond’è che in varii luoghi dell’opera 
veggonsi opportunamente citati Seneca e Quintiliano e 
Aristotile e Platone e Bernardino da s. Pietro, e quel 
Giovanni Battista Vico, che fu mostro d’ingegno e di 
stravaganze. 

Ma uno de’ pregi principali del Dettori egli è, a 
parer nostro, lo avere costantemente seguito la piu 
stretta e più sicura opinione. Il perchè non soltanto 
affermò, come per molli si fece, ma colla storia ec- 
clesiastica dimostrò maravigliosamente , i chierici essere 
nudi dispensatori de’ frutti, non padroni dell’ecclesia- 
stico beneficio. Nel trattato delle restituzioni fu savia- 
mente rigido. Nell’ altro de’ contratti rettificò le meno 
austere sentenze del Suaresio, del Molina, e della scuola 
di Salamanca. Qual maraviglia pertanto che uomo di 
così dura tempra gittasse il guanto della disfida contro 
di coloro, i quali col continuo loro fantasticare meglio 
che d’ altro solleciti della larghezza del vivere , credendo 
forse che sia un giuoco la nostra esistenza, o che con- 
venga di far roba anche col malfare , mettono in dubbio 
il più grave negozio dell’ uomo, il premio della seconda 
vita ? Però il trattato della coscienza è per questo au- 
tore un perenne monumento di gloria. Quivi s’ insegnano 
ottimi canoni d’ agire : quivi la soave scuola di che si 
ragiona è vinta e derisa de’ non sani argomenti: quivi 
infine contro i numerosi seguaci della medesima, tra 
i quali il troppo diffamato Lacroix, ei si sforza di 
mostrare che , posta la verità di quel sistema di 



Digitized by Googte 




439 

dottrine, molti avrebbono potato senza danno alcuno della 
giustizia e della santità tatti violare 1 più sacrosanti 
precetti. 

E noi di ciò non loderemo altamente il Dettoci? il 
quale posto da banda ogni altro riguardo insegnò dalla 
cattedra della sapienza il vero , o quello eh’ e’ eredea 
tale? « Cupidissimo della verità (scrive egli) fermai 

• che questa sola dovessi amare con ardenza, seguire 
« essa sola. Conciossiachè io pensava meco stesso che 
« se nullo ricetto rimanesse qui in terra a questa san- 
« tissima divinità, contuttociò esser dovrebbono a lei 
« sicuro tempio ed asilo i sacerdotali petti. Lo che a me 
« tanto più agevole riusciva, in quantochè agli studi 
« della teologia m’ accostava vergine d* ogni pregindi- 
« cala opinione, e non addetto ai principi! di veruna 

■ scuola. Che dove altri sono forse alquanto intraversati 

• dalla domestica consuetudine o disciplina , non trovomi 
« io stretto da altri legami, se non da quelli neces* 

■ sarii a qualunque scrittore cattolico, da niuno im- 
« pedimento distratto dalla verità, se togli la comune 
« debolezza degli umani, e la mia più grave ancor di 
« quella, non arrotato ad alcun vessillo , salvo a’ divini 
a volumi , alla tradizione de’ Padri , agli oracoli della 

■ chiesa (4) *. 

Resta che parliamo delle forme del dire usate dal 
Detlori. Ma qui ogni nostro giudizio potrebbe parere 
superfluo. Noi non conosciamo tra gli scolastici veruno 
che alle gravissime cose teologiche abbia saputo 



(I) Veri/atit cupidi ssimus, hanc urtarti mihi adamandam , haneunam 
quaerendam constitui... Domestica olii fonasse consuetudine , aut di- 
sciplina aliquantulum praepedilt. Nullis ego, nisi quibus CatHotieurh 
quemque hominem oporteat , vineulis obstrictus: nullis impedimenti s a 
Off Hat e distractus: nullis signiferls mancipatus. Prcfaz. 
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congiugnere maggiore squisitezza di modi. Egli protestò 
di voler usare uno stile clic nè rigettasse lo forme ri- 
cevute dall’ uso delle scuole, nè abborrisse da ogni 
gentilezza: che quello saria stato d’ intollerabile stol- 
tezza, questo di alcuna rusticità. E per vero quantunque 
non si debba io un teologo domandare 1’ eloquenza nè 
dispregiarla s’ei l’ adduca, desiderabile è sempre, come 
ile cibi e del cullo esterno della persona, la mondezza 
del discorso. Scrisse perciò egli con puro c nitido lin- 
guaggio, nè mai usurpò una voce impropria o una frase 
che non ricordi i lieti tempi del Lazio. Ei rallegrò ad 
ora ad ora le gravi pagine coi Tersi d’ Orazio e di 
Fedro, di Catullo, di Lucrezio, e del Varano. E al- 
lorché favellando della immacolata concczion di Maria 
trasse gli argomenti d’ una e d’altra parte, terminò 
quasi a riposo cogli altissimi versi del Dante, del Pe- 
trarca, e di Alessandro Manzoni. Le qual» cose fece 
mollo giudiziosamente Imperocché noi siamo, secondo 
ch’egli afferma, tuttodì assediati da libercoli, che quanto 
maggior danno arrec ano alla fede e a’ costumi, tanto 
più studiano di lusingare l’animo de’ lettori con elette 
maniere del diro. E facesse il cielo che soltanto l’egro 
fanciullo beesse socchi amari dagli orli del vaso asperso 
di soave liquore! Ma no, i più de’ mortali c’ illudiamo 
noi stessi, e già col capo bianco o calvo siamo fan- 
ciulli ancora ! 

Giovanni Maria Dottori è gloria della patria, onore 
di tutta Italia. Egli tolse, è Tero, da tutti, ma fu si- 
mile soltanto a se stesso. Egli seppe come l’uomo negli 
scritti s’eterna, e nella età più tarda, quando fiano 
soffocati i clamori della presente invidia, sarà riputato 
l’uno de’ primarii scrittori di teologia morale. E pure 
fu modestissimo e queste sue auree pagine appellò 
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piccioli commentarli (1). Nè confidò soverchio nelle sue 
forze, che pure eran grandi, ma sebbene ei fu di quegli 
uomini pei quali lo stesso ozio non è ozioso, nondi- 
meno quasi quattro lustri spese nel nobile lavoro. Scrisse, 
cangiò, cancellò, e dieci volte corresse, e chiami) 
a se compagna una pertinace diligenza. Perlochè niente 
qui si trova asserito quasi per fortuito impeto d’animo, 
niente non pensalo con lenta c fastidiosa meditazione, 
niuna parola quasi , della quale non {solesse rendere a 
chi fosse vago di saperla una plausibile ragione. Guar- 
dasi in questo lucido specchio coloro i quali , bramosi 
di fama immatura quasi fanciulletti cupidi del pomo , 
scansano 1’ inevitabile fatica, c ignari di porre un freno 
alla fretta dello scrivere, nò sdegnano peso disuguale 
alle forze, nè tollerano indugio veruno. Dettori, robusto 
ingegno, scriveva in quattro lustri appena gli elementi 
di teologia morale. Oggi si scrive da taluno un’ opera 
gravissima dall’agosto all’agosto, e corre più veloce 
del Lorcbio la penna dello scrittore. Che seguita da tutto 
ciò? che la gloria precoce non è mai durabile. 

Di siffatta accusa non tocca alcuna parte al teologo D ru(na 
Domenico Agostino l)e-iloma (2), le di cui Lezioni scrit- 
turali (3) (se tu togli le forme estrinseche) non deb- 
bono passare sciiza nostro encomio. Dopo avere un buon 
numero d’ interpreti dettato lezioni di scrittura , mala- 
gevole impresa dovea riuscire, trattando le cose istesse, 
quella di farsi leggere. Percliò parli pure a sua posta 
chiunque stima che lo scrivere di obbietti all’alto nuovi 

<0 Nella dedica al Botta. 

t2) Vivente. 

(31 Sono per ora volumi 7 In 4°, stampati in Cagliari nel 1834-35-38- 
39-42. il primo volume s' intitola all'arcivescovo Nicolò Navoni, il acato 
al di lui successore Antonio Kaiuiondo Tore. Col settimo volume si viene 
iostno al csp. 28 del lesitito. 
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sia somma difficoltà. Che io penso invece, quello chi- 
versi tenere in maggior conto, che venga dopo molti, 
e dotti , a scrivere la stessa materia. Arduo assunto , 
diceva Plinio , è sovrattutto il vestire di nuove forine 
le antiche cose. Nè intendo perciò clic ogni novità si 
pregi. È antico il detto che ogni nuova idea in fatto 
di scienze morali è un errore. Ma quando la soda dot- 
trina guidi la penna dello scrittore, ogni novello giu- 
dizio contiene una antica verità. Con ciò voglio sia risposto 
a coloro, i quali da trista invidia mossi d’ogni pregio 
altrui, vengono in mezzo dicendo: a che sì gran furia 
di stampe? senza ciò ben si poteva fare, nè meno lieti 
saremmo degli elaborati discorsi del Zucconi, del Calino, 
del Granelli, e di tanti altri, onde l’ Italia si onora. 
La quale osservazione sarebbesi per avventura potuta 
fare a quei medesimi, e forse non mancò chi la facesse 
loro : ma eglino la dispregiarono , e furon quelli che 
sono. Per verità se tu frughi nelle carte degli ottimi, 
qualche cosa troverai che mostra 1’ umanità , e molto 
in cui si scerne che l’ autore dormiva alcuna volta. Ma 
non perciò le tieni o inutili o da meno. £ questo io 
dico per quegli altri che nulla di se lasciando e sulle 
opere altrui facendola da accigliati Catoni, vanamente 
pretendono che opera umana sia d’ ogni parte perfetta. 
Però se giusti esser vogliamo colla fama degli scrittori, 
piti assai discreti diventano i nostri giudizi. Certo piu 
guardi in quest’ opera del Deroma , e più ti sembra 
eh’ egli siasi posto nell’ animo di soddisfare ogni più 
curioso lettore. Pochi tra gli scrittori di questa classe 
il pareggiano nella copia delle questioni , e se forse 
paiono a taluno soperchio, costui pensi eh’ egli scrive 
non per dare una discreta conoscenza delle cose più 
necessarie al popolo radunato, ma sì per instruzioue 
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del sacerdozio. Quello che è più commendevole, dap- 
pertutto ei fa prova di franco e sincero amatore del 
vero. Per la qual cosa sebbene dopo l’opera dell’abate 
Mastronni non è chi ardisca proferir parola contro le 
temperate usure del mutuo , ardì ben egli , e in cinque 
successive Lezioni (1), se non atterrò le nuove teorie, 
(alle quali per altro avevano prima del Mastrofini ac- 
cennato il Yoet, il Noodt, il Salmasio , e 1’ E moccio (2) ), 
diede però tal crollo alle medesime, cui forse non si 
aspettavano la gente bramosa d’ ogni ingordo lucro. Che 
se (iure ammettere si voglia che stabile duri tuttavia 
il sistema favorevole alle usure, e noi diremo che pic- 
ciolo onore non viene al Deroma dalla gravità della 
discussione, o dalla faina de’ suoi contraddittori (3). 

Di proposito ho accennalo alle forme estrinseche, 
intorno alle quali non una cosa è a dirsi in biasimo 
dell’opera. Tale è in primo luogo il soverchio declamare 



(fi Dal ini m. 27 al 31. 

(2; Mei 1741 avemb) il marchese Morfei pubblicalo l'opera Del merito 
del danaro, ilove Intese a provare che colle usure moderale non al orrende 
il vanendo nè la morale , rutili posto bando da Verona dal governo di Ve- 
nezia; ino poscia |>er l'amore clic gli portavano quei tuoi concittadini potè 
rientrarv i quasi in trionfo. 

(3) Sebbene la ipiestione delle usure del mutuo sla piuttosto pericolosa 
ri» utile, non sappiamo contuttoclò biasimare l' autore o di averla trattala, 

0 di avere difeso l'antica dottrina dei Padri. Non egli (tarla al popolo, ma 
(ostruisce il clero, né (checche ne dica II Genovesi) I principi'! teologici 
debbono subordinarsi a quelli della economia politica c civile. Diversa non 
fu la dottrina del Dettort, il quale non era intelletto, per ciò clic guarda 
alle teologiche discipline , da sottostare ad altro veruno. Nondimeno la sacro 
Congregazione ha già deciso nel 25 maggio 1830, non doversi Inquietare 
le coscienze di coloro che pigliano nel mutuo l’ interesse concesso dalla 
legge civile, dummodo parali tini stare mandato cccle-ti'ie. Del rimanerne 
niuno accusi di oscurità queste cinque lezioni del Deroma, comunque sieno 
sottilissime , e non accomodalo alla capacità di tutti. — Fuvvi un altru 
Agostino Deroma dell'O. de' romiti dì s. Agostino, e arcivescovo Nazzareno, 

1 di cui libri Ve Christo et de Ecclesia proscrisse il concilio di Basilea, 
quantunque a lui cattolico perdonato avesse. 
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dìi Dorouia , c quel riferire li suoi argomenti messi 
in campo nel pubblico liceo , e quel continuo ar- 
meggiare contro i Illusoti ( degni poche Hate di seria 
confutazione), c quelle troppo lunghe tirate morali non 
sempre opportune, nò introdotte ognora con grazia Non 
piarlo delle affollate interrogazioni , delle |>erpetue e 
lunghe sospensioni di scuso, che senza danno dell’opera 
si possono leggermente tralasciare. Ma la purità della 
lingua, la forbitezza dello stile chi neghi esser pregio 
essenziale d’ogni buona scrittura? Nè certo passerà 
senza biasimo nel secolo leggiadro in cni si vive o 
quel saltare agli occhi , o il Giacobaico vaticinio , o le 
ricette della scuola Salernitana , e tanto meno quelli 
scrupoli che si hanno in tasca, c lo spirilo e il cuore 
imbalsamati di molliplice erudizione (1). Ma soprattutto 
vorremmo non meschiarsi alle gravi le mcn gravi 
cose, nè al serio c considerato il moltcggevole stile. 
Niente perderebbe del suo vero merito l’opera del 
Deroma se si facessero da essa scomparire e gli angeli 
giuocando alle girelle nel cielo astronomico (2) , e la 
fredda esortazione ad Adamo che sordo alle sue grida 
addenta non pertanto il proibito fruito (5), e quel par 
di gonnellini alla carlona degli amati nostri progenitori , 
c l’ aneddoto de’ buffoni che derisero quel cotale an- 
tiquario, e quell’analisi critico-slorico-politico-morale 
del gran Mosò sulle cause dell’ universale diluvio (4). 

(1) Esodo Icz. 19, 89, 43, IO, 37, Gencs. lei. 99 ecc. 

(2) Genesi lez. 4 . • Li ornielli filosofi a ogni angelo hanno assegnato per 

• ufficio muovere continuamente una costellazione , un astro... Figuratevi 

• quanti angeli giuncando alle girelle nel ciclo aslronomicn ! poveretti!... 
(9) firn. Lez. 38. « Adamo! Adamo, padre mio! se ti cale di te stesso... 

• Adamo? ricordati II divieto... Adamo!... non lo addentare... Ohimè!... 

• tomedil... siam perduti... » 

(4) Gen. Lez. 40, 81 , 51. 
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Qua) bisogno vi ha 'di chiamare in iscena que’ padri 
ì quali a certe ore del giorno profundissimumntn as- 
sonnano e in qualche intervalli proferiscono maledizioni 
a tutt’ andare (1), per che ti sembra di vederli già 
barcollando ruttare ne) mezzo dell* uditorio il mal di- 
gerito vino? Meno riecessario reputiamo ancora di far 
passare per le nari de’ delicati ascoltatori l’ odore non 
tanto squisito delle lenticchie, dove quel cavalier pri- 
mogenito ebbe una fòrtissima tentazione di bagnare U 
muso (2). Predichi l’esimio autore la castità alle sfac- 
ciate donne che passeggiano Col collo interato . e sei) 
vanno ammirando cogli occhi, e si pavoneggiano e 
tripudiano e a passi studiati camminano; e minacci ad 
esse, come già fece Isaia (3), il dì del Signore, il quale 
farà sparire l’ ornato de’ calzari e le lunette, e i vezzi 
di perle e le scuffie e le gemme pendenti sulla fronte 
e le mute degli abiti e i candidi veli e i lini finissimi 
e le bende, e farà sì che invece di odori soavi avranno 
fetore, c per cintura una corda, e in cambio di capegli 
arricciati la calvizie, e per fascia : pettorale- il cilizio. 
Ma lasci quella insipida chiamata ad Abimelec per 
provvedere d’uno velo le maritato d’oggidì (4). Concios- 
siachè egli non l’udrà certo; in quella guisa che sordo 
lassi alle sue voci Giacobbe, il quale anziché tórre un 
perrucchino che occulti la sua calvezza e la canizie con 
degli imprestati biondi capelli inanellati , e un abito che 
non sappia tanto d’ anticaglia , con vesti da pastore si 
presenta al re dell’ Egitto (5). Qual v’ ha bisogno in 

(1) Gen. Lez. e». 

(2) Gen. Lez. 84. 

(3) Isai. rap. 3. 

(4) Gen. Lez. 68. 

li) Gen. Lez. 8«. 

Si. IMI. Voi. II. 10 
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mezzo a tanta copia <1’ inspirate scritture i’ aiutarsi di 
tali frivolezze? E non si fugge la uoia co’ leggeri di- 
scorsi , nè vediamo che scrittore alcuno approvato gli 
abbia .adoperati, nè stimo di farne grazia al Deroina 
clic parla a quel genere gravissimo d’uomini, de’ quali 
scriveva il Dettori, vale a dire a teologi. Se egli scan- 
serà con più diligenza un tale scoglio (1), l’opera sua, 
purgata da tali mende, apparirà piacevole anebe a’ più 
severi come una serena giornata di maggio. Se noi ci 
siamo alquanto estesi nel biasimo, egli è avvenuto per 
Il amore che portiamo caldissimo alle sarde lettere, ac- 
ciocché l’ opere clic qui si scrivono sieno durature per 
secoli, e non valga mutamento di stagioni o di gusto 
a farle dicadere; e anche pel singoiar conto in che 
tenghiamo quest’opera, la quale (a parte i sopraccen- 
nati difetti) non facciain dubbio essere una delle mi- 
gliori prodotte dai sardi ingegni. 

La liturgia è scienza come tutte le altre; essa appartiene 
ugualmente al diritto canonico c alla teologia , ed è oltre 
a ciò una vera storia de’ riti ecclesiastici. A questa 
scienza importantissima, posciachè guarda il culto cui 
non lice violare, ha rivolte le sue cure il sacerdote 
Bnrtoiom. Serra Bartolomeo Serra (2) coll’ Apparatus sacroi'umrituum (3). 

(Il Converrò inoltre lasciare a suo Inopi i diavoli buoni e i diavoli malti, 
e il poffar il cielo, e I rlpetutissimi ohibò, e simili altre debolezze. V. 
Esod. Lez. 32. 

(2) Vivente. 

(3) Apparatus sacrorum rituum et caeremoniarum quae in missis so- 
lemnihus adhibentur iuxla rubri carum praescripta, necnon antiqua et 
recenti:, ra S. R. E. decreta. Cagliari 1832-35-12 voi. 3 in 4°- Il primo è 
dedicato ni vescovo d’Aics Antonio Raimondo Tore, c tratta delle messe 
private; l'altro che discorre delle messe solenni s’ intitola al medesimo 
già arcivescovo di Cagliari : nell 1 ultimo si ragiona distintamente delle so- 
lennità della santa settimana , ron dedica al prelato cagliaritano Alberto 
Emmanuelc Marnngi». — Di Antonio Michele Urglas è I Istruzione a ‘ chie- 
r iei per servire i sacerdoti nrlle messe private. Cagliari r«08 in 8". 

ii ti • • 
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Quest’ opera è d’argomento nuovo in Sardegna, e seb- 
bene non sia frutto del genio, è non pertanto un com- 
piuto trattato sopra tal materia clic dai più s* ignora, 
nè alcuno per avventura se ne adonta. Vedesi in 
esso descritto in breve spazio quanto in molte altre 
opere di tal natura diffusamente e sparsamente s’ in- 
segna. Imperciocché non soltanto tratta di proposito le 
questioni relative , ma riferisce le diverse sentenze* 
mostrandosi giudizioso nella scelta, indica gli autori 
dai quali trae la sua dottrina, e ad ogni parte delia li- 
turgia fa precedere i decreti della sacra Congregazione. 

Lodevole è principalmente la parsimonia delle parole, 
il proposito di dare ragione di tutto, e la erudizione 
storica sopra le usanze dell’antica chiesa. È scritta in- 
fine con sufficiente latinità per opera scientifica. 

Con questo autore termina il novero de’ nostri scrittori 
delle scienze sacre , dappoiché non crediamo che deb- 
bano qui avere distinto seggio coloro, i quali con bre- 
vissime scritture a niente altro intesero, fuorché a propa- 
gare nel volgo i primi elementi della cristiana religione. 

Nondimeno è giusto che dessi si mentovino, se non 

come autori d’ opere scientifiche , almeno come quelli 

che a ben fare posero gl’ ingegni. Primo fu tra costoro 

Artaldo Alagon conte di Sastago (1), cui seguitarono ArlalJ ‘> Aiagon 

da presso Nicolò Cannavera vescovo d’ Alghero (2), e il Nie - cannavera 

p. Bartolomeo Pala dell’ordine di s. Domenico (3) , che Bagoloni. Paia 



(lì Scrisse in ispagnuolo un Catechismo di ciò che il cristiano deve 
Mp ere, credere, e operare, con una dichiarazione universale della dot- 
trina cristiana. Saragozza 158* voi. 1 in 8°. 

(2) Piato in Villa Ecclesia, Cori nei primi anni del secolo XVI. 11 suo Ca- 
teehismo è citato da Antonio Michele Urgias nella Serie dei vescovi d'AUjhero. 

(3) Soma de sa dotrina cristiana diclarada in dtms minerai eun 
atcras cosas ncccssurius a su cristiana qui si querct salvare. Barcellona 
1624 voi. 1 in 16 " VI s'iusegna prima la dottrina cristiana con continuato 
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attornia di avero scritto per comando d’ Antonio Caco- 
polo arcivescovo d’ Oristano. Prima di lui altrettanto 
r.nono Manca fecero (invino Manca e Gavino Manconi (I), l’uno prelato 
di Sossari e l'altro di Atos. iueominciando il secolo 
. XVII I scrissi! im catechismo il p. Giovanni Canniza- 

O. Canntzares 1 

rcs (2), c poco dopo in torme alquanto più ristrette un 
Nicniò som ;, ' lro nc pubblicavo il p. Nicolò Soro gessata (3). 

Quindi per cura de’ chierici delle scuole pie di Cagliari 
un catechismo spagnuolo fu posto in mano della scola- 
resca , sebbene forse altro richiedesse la condizione 
de’ tempi : che già si era venuti all ’ anno t juarantesimo del 
secolo passato (4). Meglio fece vacando la sede di Cagliari 
Fr m con,], giu FwWfeseo Maria Corongiu, che ne diede, un eccellente 
catocliismo volgarizzato, iri lingua nazionale (3j) ; il qua- 
le esempio fruttò l’ imitazione d’ Iacopo Francesco 

»*. .. „ », j-, df* * 

discordi , poscia in fmma di dialogo. Seguitano alcuni trattateli!, e ira eli 
aliti imo «opra 1 canonici A costoro raccomanda rprrlàlitietite di non H* 
WpiSrr « di non strarierhire. ). Sulla fine e una Nata delle tjiuoiionl più 
ce/cftri in Sardegna 

! Entrambi nativi sassaresi visscni net principio dM secolo XVll, 

•2) Tre edizioni .ibidem vedine di questa libro. L' ultima è di Cagltart 
17 1 2 voi. I in 16", dedicata a Gius-ppe Accorrà arcivescovo d' OrlstiDO, 
ili cui si encomia l’allissima prosapia, clic venula in umile stato dimora 
oggi india villa di Chlaramonti. Sensale è ta prefazione del Canntzares , non 
cosi la censura di frate Giovanni saliche? do Fuoules di Valenza (confessore 
ilei vteere conte d’Altaminè, che seppe trovare Iti un catechismo un immenso 
pelago di sapienza. VI si legge una breve spiegazione della liturgìa delta 
messa, 11 p. Cannizares fu confessore dell arcivescovo e viceré Diego de 
Angolo. 

(3) Cateeismo y breve exposMon de la dottrina Christiana. Cagliar* 
I7H in 16 °. Sassari I76« in 12 °. L'autore nasceva in Sassari nel finire del 
XVII , e quivi dopo il 1160 moriva. Se si ammette col biografo Tola la su» 
nascila nel principio del secolo XVIII , converrà dire che di soli dodici o 
tredici anni avesse già stampalo il suo catechismo. 

(4) Hrere dottrina Christiana, en la qual despoti del lexto ordinario 
se deelamn los mas principale s mysterios de nuestra santa fé e, por ew 
de dialogo ccc. Cagliari 1740 in 24°, con dedica alla Città di Cagliari, 

*'■ Cagliari 1777 in or. < 
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Astesan (1) e di Giovacchino Radicati , clic un breve , » co p° Aslc,an 
compendio di dottrina cristiana fece dare alla luce nel G,ov - Radlcal1 
dialetto d’ Albero (2). Da ultimo degni sono di men- 
zione gli Elementi della fede stampati nel principio di 
questo secolo in Cagliari, i Primi rudimenti della dot- 
trina cristiana esposti da Antonio Michele Urgias , A Mich Crgt# * 
e il Compendio del teologo Salvatore Cossu (3). Se. Wvatnrc Cosso 
questi libri rendono testimonianza della sollecitudine 1 1 
de’ vescovi per l’ instruzione de’ fedeli , novella prova 
del come si coltivino in Sardegna le scienze sacre 
speriamo che sarà per dare fra non molto il p. Mar- Gl * m Marroeu 
rocca nel trattato De re sacramentaria eh’ ei va con 
ogni studio preparando all’ onore delle stampe. E se 
la patria riconoscente avesse risposto all’ invito di 
Gaetano Guticrrez (4)', potato avremmo al novero delle GulliWM 
altre opere teologiche aggiugnere la sua, e per quanto 
ne sembra , non senza utilità della nostra ecclesiastica 
letteratura. ! — • : . <i ■ 

Parlando de’ manoscritti teologici useremo la solita dei Manoscritti 
brevità. Primieramente di s. Ilaro papa hannosi le ,lar0 papa 
lettere citate da Giacomo di s. Carlo , le quali si con- 
servano nell’ archivio della chiesa d’ Arles. La teologia 
scolastica del p. Valentino Cao e l’altra del p. Giusep- Valcn,lnoCs ° 
pe Melis esistono manoscritte nella biblioteca del cava- GIu 5 ,, pp c Me,1> 
liere Badie. Un p. Giovanni Obino gesuita commentava Gl0Tai,nlobl, ° 

(4) Catechismo tardo italiano per uso delia diocesi d' Oristano. Gi- 
ullari 1780 in 8®. Fu nativo di Ciamberi, deir 0. del predicatori , arcive- 
scovo d' Oristano noi 1778. , . , , • . 

• (2) Breve oompenli ds la dottrina Christiana. Cigliati 1790 In 16° 

Nato in Salnzzo, frale di s. Iiomenico , vescovo d' Alghero nel 1772. - 

(3) Compendio de sa dottrina Christiana in sarda loyudoresu. Cagliari 
1802 in 16°. Cagliari 1801 In 16". Cagliari 1839 in 8®. 

(4) 5. theologiae instituliones. ( Programma di Sassari 23 giugno 1837. ) 

Oggi si va stampando I' opera di cui si ragiona. Ma poiché fa parte del 
trattati scolastici, niente diciamo dei merito di essa. 



Digitized by Google 




ISO 

tutta la "rande opera di s. Tommaso. Negli Annali del- 
r Ordine de’ servi di Maria seritti dal Garbio, seguito 
Georgi.) sogia dal Mattci , si citano tre opuscoli del p. Sogia, che 
•> altri giudicò essere parte de’ suoi commentarii sul libro 
primo delle Sentenze (1), sebbene parecchi suoi mano- 
scritti sono nel convento di s. Antonio di Sassari. 
Non senza frutto vcdrebbono la pubblica luce i trattali 
Am.sangìust teologici sopra s. Tommaso del p. Antioco Sangiust, 
e più ancora i sei libri latini Disquisitionum theologi- 
earum de septem ecclesiae sacramentis del p. Giovanni 
giot anni scoto Scoto d’Alghero (4). Breve spazio non basterebbe se 
volessimo tener conto di tutte quelle scritture , che 
meglio per studio privato si fecero, che non per desi- 
derio di giovare altrui. Ricordiamo tuttavia , oltre ai 
Alberto Marchi trattati scolastici del p. Alberto Marchi (3), l’ autografo 
Gius. m. Pilo trattato De incarnatione di Giuseppe Maria Pilo vescovo 
d’ Ales (4), alcune dissertazioni teologiche del p. Giarn- 
Giamb. Garau battista Garau (5), un trattato De gratta di anonimo 

(I) I (lotti opuscoli s' Intitolano De sancta trinitate, De generai ione 
Dfvini Verbi, De processione Spiritus Saneti. Sombra che 11 Garbi», che 
fu quasi rontcmporaoeo del Sogia, non debba essersi in ciò ingannato: e 
forse il Sogia pubblicava separatamente i citati tre opuscoli che verniero 
poscia inseriti nelle sue Questioni. 

(8) MSS. num. 69 tra quelli esistenti nella biblioteca di questa regia uni- 
versità. 

(3) I MSS. del Marchi compresi in 4 voi. in 4° esistono nella detta biblio- 
teca al num. 54, 55,56,57. Dessi s’intitolano Theologia dogmatica, quampu- 
blici iuris fecit Albertus Marchi ccc., e comprendono 1 trattati De cr catione. 
De angeli s, De providentia, De praedeetinatione , De seientia, Devo- 
lunlate Dei, De visione, De peccato originali. De Deo homine facto. 
De iuetificatione et merito, De sacramentis. 

(41 Questo libro si conservava nella biblioteca dei Padri Carmelitani di 
Sassari , e pervenuto nel 1827 a mano del professore Giovanni Spano, ne 
presentò it cav. Lodovico Baflle. Oimprendesl in un voi. in 8°. 

(51 Tra I e quali una in latino assai limato sopra il seguente quesito di 
teologia morale: Se offenda la carità verso Dio colui che desidera di vivere 
quaggiù perpetuamente anche penando per timore deli’ inferno? Sottile que- 
stione che il p. Garau risolveva affermando nel collegio di Firenze. 
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scrittore, la parte terza dclFopera summentovata del 

p. Antonio Giuseppe Arriu, un’altra opera più grande Am.Gius.Anin 

contro i chiliasti (1), c le annotazioni alla teologia di 

Ludovico Habert e al dizionario bibblico e teologico 

tradotto da Prospero dell’ Aquila. Ma di nessun altro 

autore ci restano tanti manoscritti, quanti ha di se 

lasciato l’ infaticabile p. Antonio Sisco (4) al convento Antonio sìsko 

de’Padri claustrali di Sassari, dei quali sulla altrui 

fede tessiamo qui il catalogo. I. Expositio psalmorum 

(un voi. in foL). II. Qaesita quae spedarti ad religioni t hi- 

sloriamet ecclesiae dogmala (un voi. infoi.). III. Quae- 

s ita et resolutiones circa paupcrtatem religiosam (un voi. 

infoi.). IV. Adnotationes ex sacra scriptum (tre voi in 

fol.). V. Tractatus de caeremoniis missae (un voi. in 

fol.). VI. In s. missae mysterium expositio (un voi. in foi.) 

VII. Adnotationes ex opusculis s. Petri Caelestini papae (un i ' 
voi. in f.). Vili. Miscellaneae quaestiones theologicae, ossia i 
trattati De miraculis: De Antichristo De conflagratone 
mundi tempore iudicii : De inferno damnatorum : De 
Beatitudine : De bealorum cum viatoritms communione: 

De Purgatorio: De statu pormi orum decedcntiumcum ori- 
ginali. (un voi. in fol.). IX. Miscellanea theologica (Due 
voi. in fol.). X. Resolutiones casuum conscientiae (un 
voi. in fol.). XI. Annotazioni concernenti la s. Scrit- 
tura (un voi. in fol.). XII. Adnotationes variarum scien- 
tiarum et rerum (sci voi. in fol.). XIII. Supplementum 
ad antecedenles adnotationes (due voi. in fol.). XIV. 

Instruzioni morali evangeliche a prò de’ confessori e 

• t 

(I) Veggonsi V un# e l' altra citato nelle Profezie che rimirano ii fini- 
mondo a pag. 48 e 106, 154. 

(Si Nat» in Safari nei 30 maggio m«, ivi morto uei 9 febbraio IBOI. Il 
ricordo di tutte le scritture inedite del p. Sisco Ucbbesl alla diligenza del 
ea». Tota. - 
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penitenti (un voi. in fol. ). XV. Molti altri volumi sopra 
diverse materie teologiche , oltre al trattato inedito 
De gratta et divini* auxiliis (un voi. in fol.) di frate 
Lorenzo Gauganelli (1) 

etimo ir opere Più a lungo alquanto ci giova ragionare delle opere 

perduti teologiche stampate e manoscritte le quali sono per- 
dute o per l’oltraggio del tempo o per l’incuria degli 
uomini. Prime tra queste vengono le altre scritture di 
Lue. di Capitari Lucifero accennate dal Papebrochio (2), ci commen- 
Eus. dì vercdli tarli d’ Origene emendati da Eusebio di Vercelli per la 
testimonianza di s. Girolamo. Varie opere teologiche 
etcì. Aymcrirh pubblicò sul finire del secolo XV. il p. Pietro Ayme- 
ricta, se dee credersi alia cronaca spagnuola del sacro 
Ordine della Redenzione. Corre già il secolo che nella 
biblioteca de’cappuccini di Cagliari serbavansi i trattati 
iitwifr. Posuio del p. Gianfrancesco Posalo : De Sacratissimo frinitati» 
mysterio, tres libri in fol.’, Quaestionum de praedesti- 
nalione, de angelis et de incarnatione, libri tres : Quae- 
stionum ntoralium de sacramenti , duo libri. Ma peri- 
Ek>T«nui sanno r000 Pss j unitamente alle opere di Giovanni Sauna 
vescovo d’ Uselius ricordate dal p. Salvatore Vidal (5). 
Più grave perdita è quella de’ commenti a modo di 



(0 O.i <iurs(o catalogo si conosce clic, guardalo il numero delle opere, 
Il p. Antonio Slsco fu un meraviglioso scrillore. 

(2) Costui nel cap. I accenna una epistola di Lucifero ai cattolici radu- 
nali nella chiesa di Milano, di cui si paria nella vita di s. Dionigi vescovi) 
di quella citta; la quale gridando la piche volle che le fosse letta. Jiel cip. I 
ricordi una professione di fede data fuori Insieme eoi libri per s. Atanasio 
e presentata a Costanzo imperatore. Di parecchie altre lettere che si legge- 
vano nella chiesa d' Oriente fa menzione lo stesso Lucifero nel libro De 
non parcendo in Denmdelinquentibus. Ancora molte epistole di,s. Eusebio 
sono perdute, molte d'Ilario. 

(3) Egli cita, non so in qual luogo, i libri del Sanno, clic viveva nel 1507 , 
mostratigli da Marianna Garzia dì Cagliari. Od erano invece le scritture di 
Pietro Garzia, agnaio di quella nobile matrona, e vescovo il' Dsellus nel 
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lettura sulle pistole di s. Paolo scritti in italiano da 
Giovanni Cannavera dell’ Ordine di s. Francesco (1). Se eiov.Cmnaveia 
il p. Ettore Pinto fu nostro , sono perdute per la sarda 
letteratura le varie opere dà lui stampate (2). E lo 
stesso affermerei de’ trattati teologici d’ un p. Soto citati 
da Antioco Brondo (3), se la patria di lui non fosse 
ancora più dubbia. Molti opuscoli sacri dettava il p. 

Serpi , e tra gli altri un trattato De beatitudine (4) , Dimas serpi 
che colto da immatura morte non* potè dare alla luce. 

Con essi mancarono i trattati di teologia scolastica e 
positiva che Ambrogio Machin divisava di pubblicare Ambr - **acbtn 
colle stampe (5). Poco abbiamo a dolerci per quello 
che poi vedremo della perduta opera del frate Salva- 
tore Vidal sopra la immacolata concezione di Maria (6)^ salvatore vidal 
Nè grave danno riputiamo il difetto de’ molti volumi 
inediti di teologia scolastica del p. Francesco Manca Frane- Manca 
del Prado. Altro giudizio convien fare degli scritti 
sulla grazia, sul libero arbitrio e sulla predestinazione 
del cardinale Agostino Pipia (7), e dei Discorsi da Ini A B 0SllD0 p ‘P i# 
detti nel concilio di Benedetto XIII (8), non men che FraPtetrocapp. 
de’ commentar» di Pietro da Cagliari cappuccino sopra 
i quattro libri delle Sentenze di s. Bonaventura (9) , 



(il Citali da lui medesimo nel Ragionamenti sopra il timbolo degli 
Apostoli. t . 

(2) Citale dal p. Brondo a pag. 547 col. I , e dal p. Siolto nel proemio 
alla Explicapion provechosa. 

(31. A pag. 30 col. I- 

(4) Mentovalo nel trattato del purgatorio e nell allocuzione al lettore. 

(5) V. la Prefazione al tom. 1° de' Commentarli. , 

(61 Citata nella Vid. MSS. del venerai, p. Vidal. 

(7) Nato nella villa di Seuegbe verso il 1695, c morto in Roma nel 21 
febbraio 1730. 

(8, Concilio Latcraneuse del 1725. 

(») Nel convento dei cappuccini leggetesi nel 1747 un MSS. intitolato 
Commentarla super quatuor librai sententiarum i). Bonaventura* ecc. 
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ohe lodati sono da’ bibliografi dell’ Ordine dei frati Mi- 
nori. Oggi non ne esiste più traccia veruna. E sorte 
uguale s’ebbono l’ opere seguenti: I commentari i so- 
pra le tre parti della Somma di s. Tommaso (I), 
Gavino Carla lavoro del citato p. Gavino Carta: un volume la- 
tino di commentar» agli Atti apostolici del p. Fran- 

Franccsco Bovi „ . . .... ‘ 

Prospero Merlo cesco Boyl (2), ì manoscritti del p. Prospero Merlo <3) 

dell’Ordine de’ servi di Maria, che si leggevano ancora 
nel 1701 : gli altri due volumi inediti del Christus 
Giacomo Finto cruci fixu s del p. Giacomo Pinto, i quali potrebbonsi forse 
ricercare con frutto nella biblioteca del collegio impe- 
riale di Madrid : i volumi di teologia positiva e scola- 
rlo Dessi stica del religioso Domenicano Carlo Dessi (4): infine 
Bflsio sioito la maggior parte delle opere del p. Elìsio Siotto che 
indichiamo pei soli titoli — 1. Profittevole lustrazione 
pei curali delle anime (5). II. Risoluzioni morali in lode 
della visita di sua diocesi e pratiche pastorali del cardi- 
nale Fachinetti (6). Hi. Explicafion de las iniquas ope- 
raciones del Anlichristo y de sus precursore» y figuras (7). 
IV. Un corso di teologia in latino. V. Elucidano theo- 
logica (8). VI. Gli altri tre volumi della Explicafion 



(!' il p. Sogia ne fa menzione nel tom. 3® in 3 llb. Scnt. pag. 40 col. a 
part. 1 * De Christo. 

(2) He promette la stampa nel Santuario de flf. S. del Puche. 

(3> Piato in Sassari nel 1584, e quivi morto nel 1847. 

(41 Nato in Cagliari , c mortovi nel 1693. Le opere di lui sono citate da 
Leonardo Satina nei festivo» culto». 

(5) Spoleto 1683, In latino, ron dedica al cardinale Cesare FacbinctU ar- 
civescovo di Damiata, vescovo di Spoleto e di Norcia. 

(8) Spoleto 1863, In latino, con dedica al mentovato cardinale. 

(V) Madrid an. 1676, in 4°, con dedica al duca della Palata.'Tutte le opere 
mentovate si citano nella Explicafion pr mediata. 

(8i Delle ultime due opere promette la stampa nella Explicafion prò - 
vtchota. 
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provechosa (1). E finalmente molti altri libri mano- 
scritti a più degli accennati (2), il maggior numero , 

dei quali vide la pubblica luce. . . , ; -i 

Non finisce qui il novero delle opere che discorri*- , ,,, 

mo, comunque la nota degli adunati ricordi possa 
parere sfrenata. Imperocché sono ancora da mentovarsi 
i manoscritti di Gavinu Calaìna lodati dal Villiers e Gavino Caiaina 
dal p. Daniele di s. Maria, bibliografi c cronisti dell’Ordine 
carmelitano; quelli del p. Eusebio Piccioni Domenicano, Euseb. Piccioni 
vale a dire un trattato De sacramentisi Missio set* 
praedicatio evangelica Chrisli Crucifixi ; Eiusdem missio 
in septem peccata ; Eiusdem missio in decem praeceptai 
i tomi di teologia positiva e scolastica del p. Salvatore 
Atzori di s. Domenico (5); l’opuscolo del p. gesuita 8a i vatoreAtzort 
Giovanni Giuseppe Guglielmo (4) sopra V amministra- G.G.Guglteimo 
z ione del battesimo ai piccioli figli degli infedeli (5): i 
libri di teologia positiva lasciati al convento de’ predica- 
tori di Cagliali dal p. Diego Sylva (6) : l’ operetta del p. Diego sjKa 
Pier Andrea Accorrà (7) dell’Ordine della Redenzione Pier a. Accorrà 
1 . . . •• • i : iv ’•< • ! 



(1) Ciò consta dal voi. 1°. Quivi si divide l’opera In quattro tomi. Nel I* 
spiega i primi dieci capitoli dell' Esodo in quattro acmi, li tomo a° è partito 
in trentadue capitoli , e questi in periodi. Il tomo 3° In punti e clausole ecc. 

(2) Nella Doetrina sacra et laconica instrvetio dice avere tomi dieci 
in fot. «la imprimersi quando Domino placuerit. Nella dedica di quell’opera 
al consiglio supremo d’ Aragona scrive: Vnde sicut et ego auctor omn* 
humano deslituor solatio, sic etiam et panca mea sepeliri opera coelum 
decrevit. 

(3) Festivoi cultos introdui. num. 49. Fra le opere perdute non men- 
toviamo quella di Francesco Ansaldo Pilo , che Giuseppe Cossu Intitola De 
Deo uno et trino. 

(4) Nato in Tempio nel 12 settembre l«72, ritortoli America nel I» 

maggio 1716. V. Macedoni Siete Estrellas ecc. J 

(5) Se se puede administrar el baptismo a los parvulos hjios de lo» 
injleles del regno del Chili. 

(e) Leonardo Sauna parla di trenta volumi , lo che si vede essere una 



manifesta esagerazlotae. 
(T> Citata nel Sermoni. 
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Dom. Mameli sopra la concezione di Maria: i trattati del p. Dome- 
Giamb. Dcliiaia uico Mameli, e quelli del p. Giovanni Battista Deli- 
tala (1), e inline gli opuscoli editi ed inediti di Filippo 
fu. Massidda Massidda delie scuole pie (2). 

Oltre a ciò dobbiamo alla sola fama degli autori il 
non passare in silenzio i lavori inediti di Giovanni 
ciann. Consti Antonio Cossu,già depositati nel cenobio sassarese de’ 
Servi di Maria: le dissertazioni teologicite del p. Sta- 
sisi). Stefanini n ' s ' ao Stefanini dette in presenza di Pio VI allorché 
fu ascritto agli Accademici cattolici (3) r le Domande 
del teologo proponitore de’ dubbii (4) , del p. Francesco 
Frane. Serra Serra (5): i trattati scolastici di Giuseppe Mazari (6): 
Aniordo sfoco* molte altre scritture del p. Antonio Sisco che furono 
preda di barbara ignoranza: i manoscritti dei gesuita 
Demetrio sanua Demetrio Sauna in difesa della sedia apostolica contro 
i settatori del llicci ; e finalmente il corso di teologia 
scolastica dettato nel convento di Cagliari dal p. car- 
Aib. m.'SoHium melitano Alberto Maria Sol inas ^.7). *. r i 

- / i.i -, H Vedesi da tutto questo con quanto ardore sia stata 
in ogni tempo coltivata in Sardegna la scienza di cui 
si ragiona. Ma innanzi di dar termine alla trattazione 
delie cose teologiche crediamo opportuno di discor- 
rere brevemente o per modo di appendice delle opere 

1 ■]■ !'■ t'I» il» ./ . *.l: U 1 *.^ .1: .1 . e, ..,1 

•' J. ‘ ; ■'*, I •» . »■ : 

, • '■ V- 1 -1 .,<• ■. • . .1 

(I Nato In Busa nella seconda metà del XVII. Morto in Genova nel 1731. 

(3) Nato in Tempio nel 1703, morto in Cagliari noi 1793. 

■ li) Calato dal Cosseddu tirila orazione De cttrulilanae acgdemiae laudibus. 

(4) Propone in II orna a' teologi e canonisti sulle facoltùe concessioni 

apostoliche accordale al prelato .visitatore* , , 

• 5) Nato in SiUgo nel princìpio drl XVIII, morto in Bologna nel febbraio 
del 1394, ; \ i,.f| „ ■. < >»' i.. <■ , 

(6) Nato In Belluno nel 19 gennaio 1728. Morto in Sassaii negli anni primi 

del secolo presente. i . . 

(7) Esistono tuttavia non solo i trattati scolastici di Domenico Pes , ma 
anco le Lettere del Dettorl ronteurnll l'Apologià delle sue dotti iue. 
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ascetiche , te quali a veruna altra parte di letteratura , < . 

possono più comodamente riferirsi. 

Le prime scritture che s’ abbiano di questa fatta 
sono le Considerazioni spirituali sopra le lezioni del- ,, (ii , ( 

1’ utlizio de’ difonti , del p. Dimas Serpi , de quali nirm serpi j. 
vanno annesse al suo trattato del purgatorio (i). In 
volume di picciola mole dodicato ad Antonio Sureddo 
vescovo d’Ales il p. Antioco Brondo, dichiarato che Antioco Branda 
sia indulgenza e le clausole colle quali si suole con- 
cedere , narra brevemente le varie indulgenze concer 
dntc dai pontefici romani al sodalizio di N. S. della 
Mercede (2)> 1 Un Manuale di varie- divozioni stampò 
Giovanni Atzori , del quale niuno de’ sardi scrittori, GiovanntAtzori 
eh’ io sappia , all’ infuori del p. AlèO , ha fatto alcuna 
menzione (3). Più utile è P operetta intorno al rosa- 
rio (4), di> Tommaso Cossu (5) frate Domenicano, divisa Tomm.conu 
in cinque libri. Molla quale olLrc a concile meditazioni 
e preghiere, e a molto opportune allusioni all’antico 
testaménto, si trovano destramente spianati parecchi 
punti di morale teologia, fc scritta con brevità e con 
semplicità di stile , ma con poca critica per ciò ohe 
appartiene a’ miracoli , dei quali narra buonamente uno 
sterminato numero, senz’altro argomento, che della 
propria credulità (6). Divoti libri sono pure quelli di 



■ ì • ■ 1 .••••' I •• ' ! ■> . • ' • . , 

(1} Barcellona 1604 in 8". 

fa) Recopiladonei de las indulgendo! , grada i, perdane!, otocione!, re- 
mintonei de peerado!, y theaoro! celestiale!, gu« eco. Cagliar) 1604 in 11*. 

(3) Marmai de variai ilevociones Cagliari 1613. D. Giovanni Alzori na- 
sceva in Cagliari , fu arciprete d’Ampurias, poi decano nella cattedrale il 1 
Cagliari, cancelliere apostolico, vescovo di Uosa. 

(4) Rotario de IV. S. diddido en etneo libros Genova 1614 in 8°. Ca- 
gliari 1617 in 8®. 

(*) Nato in Ornili. Nel suo opuscolo s’intitola Qualificatore del ». Officio. 

<81 II Cosso erriteli*' indistintamente a tutte le rivelazioni sopra i frutti 
del rosario. I miracoli da esso riportati sono cento e due. Tra gli altri rii 
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Francesco Roca (1) sopra il modo di visitare il tem- 
pio di s. Gavino di Torres (2) , e gli Ezercizi quoti- 
diani spirituali inseriti nel citato catechismo di Bartolo- 
meo Pala (3). Ma nissono aggiunse in questa parte 
alle fatiche del p. Salvatore Vidal (4), del quale s’ han- 
no colle stampe undici scritture ascetiche, oltre al 
maggior numero di quelle che non ci sono pervenute. 
E buona ventura fu quella che ne’ vortici del tempo 
travolse l’ opere di questo bizzarro ingegno , che fu 
per giudizio dello storico di Sardegna l’ infamia e l’onta 
della sarda letteratura. Noi potremmo perciò tacerne 
al tutto. Ma poiché ufficio è dello storico palesare il 
o vero* e il p. Vidal per numero- e per varietà di scritti) 
acquistò una celebrità letteraria nella sua nazione, noi 
parleremo di lui eoo qualche larghezza. Converrà dun- 
que dire innanzi tutto quali fossero le potenze del suo 
ingegno, quale il suo carattere, e quale il metodo di 
scriverei valendoci all’uopo della testimonianza dina 
suo contemporaneo , la di cui scrittura da quelli che 
ci precedettero non fu veduta , se non se da pochi. 
Costui fu ikjp. Giovanni Maria Contu religioso Osser- 
vante* che scrisse accuratamente la vita di quel suo 
• » * ■* . • .. .. *’ . - *. * , 
i " * >•■• • i > * i ; » * 



ferisce alla distesa la famosa battaglia di Lepanto guadagnata contro fi turco 
dalle armi cristiane mosse per il santo papa Pio V , e favoreggiate dal cielo. 

(1) Nato in Sassari verso il 1570, ivi morto prima dei 1639. 

(3i Del fin, modo y consideracionet , con lai quale t te deve visitar 
et tempio de t. Gavino. Sassari 1620 voi. 2 in 4". 

( 3 ) Barcellona 1624. Non è degno di ricordo l’opuscolo intitolato: La 
grarule:a de la O. de t. Francisco para con sus bienechorcs ccc. , la- 
voro di un Rafaele Boy, padre della Minore Osservanza in Cagliari, con 
dedica al dottore Andrea Orda, cui si danno i titoli di tesoriere dei poveri , 
padre delle religioni ecc. Cagliari 1645 in 4°. 

(4) Nato in Mara CalagonU nel 25 ottobre 1581. Morto in Roma nel 28 
gennaio 1647. 
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confratello col manifesto intento di collocarlo fra i più 
notabili uomini della sua nazione. 

Ora da lui sappiamo per cosa certa che il p. Vidal 
ebbe una indicibile smania di scrivere. Nato per tut- 
t’ altro che por divenire autore, ei dettava le opere 
con quella facilità con cui altri suole leggerle (1). 
Il quale suo prurito di stampare fu aiutato da favo- 
revoli condizioni. Imperciocché fervendo in quel tempo 
il delirio municipale tra le due primarie città del- 
l’ isola ', i consoli di Cagliari lo chiamarono sotto i 
vessilli , e del senno di lui giovar si vollero nelle 
ridevoli gare. Ma più giudizio di quello eh’ egli ebbe 
ha forse un delirante allor che più delira, c la critica, 
quest’ occhio della mente , appena per nome conosceva. 
Nè anima più lorda della sua si vide in fatto di gusto mai. 
Ei non seppe lingua veruna nè latina nè spagnuola nè ita- 
liana nè la sua propria , sebbene in questi quattro diversi 
linguaggi intese a farsi immortale. Fu uomo insulso , 
puerile, senza ordine nelle idee, senza temperanza, 
senza ombra veruna di buon discernimento. Ninno adulò 
più goffamente di lui , niuno inveì più acerbamente , 
se gliene veniva il destro. Giunse soprattutto allo estre- 
mo della vanità , la quale gli valse di stimolo po- 
tentissimo allo scrivere. Ond’ egli due principali pro- 
vincie prese ad illustrare, la storia e l’ascetica; quella 
per ingraziarsi coi cittadini di Cagliari , questa per 
esaltare le grandezze dell’ Ordine cui apparteneva. 

Tale fu , per così dire , il carattere letterario del p. 
Salvatore Vidal. Vedremo altrove i sussidii eh’ egli 

> 

(I) Nella Bcspuesta fa una lunga enumerazione delle opere da se scritte 
nc'suoi viaggi (pag. 73). Altrettanto fa nella prefaz. alla l'ila di s. Antioco 
c ne) lib. t pag. 224. Infine nella dedica della Part. I* degli Annali men- 
tova tredici opere tra latine e italiane, oltre alle tre ebe faceva allora rumi- 

t r * * 

pure. 
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recava allo studiò della storia. Ma qui tornando a quella 
sua male augurata facilità, la quale è data per lo più 
a’ mediocri àfcgegni, diremo che il p. Vidal non ebbe 
tìè modo* ho termine di scrivere. Quindi nella città di 
Alcaraz scrisBe in mesi otto una cronaca spagnuola delle 
sue antichità e grandezze: e men di cinquanta giorni 
gli bastarono per dettare la vita di s. Antioco, la cro- 
mica d’ Iglesias. Forse nel tempo in che altri matura il 
pensiero di scrìvere, egli compose un intiero libro sulla 
chiesa di N. S. della fonte della salute in Valenza (1). 
Tre giorni fu nella chiesa della Vergine di Monscrrato, 
e quivi vergò di sua mano la descrizione di quel divoto 
santuario, che va inserita nella Madrcperla serafica. 
Nella bieve dimora che reduce dalla Italia fece in 
Sardegna , infermatosi nella città di Cagliari , imbrattò 
sei libri di materie diverse , fra le quali l’ Aurora sera- 
fica in due tomi, dove si persuase di aver provato 
l’arrivo di Noè a quest’isola anche prima del dilu- 
vio (2). 1 suoi Amali medesimi scriveva quando era 
peste in Toscana, e stampavali tosto eh’ essa respirava 
dal contagio (3). Ogni cosa gli era incentivo allo scri- 
vere , e chiunque ne avesse voglia potrebbe nella t ra- 
ma Sulcitana vedere il motivo c l’ occasione di alcune 
sue opere. In tal guisa della maravigliosa virtù delle 
acque di s. Priamo improvvisò un libro , che fu degno 
di perire prima di lui (4). E cosa manifesta è che bene 
si giudicava in quel secolo de’ lavori dell’ ingegno , 

. (i) Il p. Vidal vi celebrò i divini uffizi! , e tostò senza tnetlcr tempo io 
mezzo sfrisse un libro da lui donalo al priore di quel convento. V. il Motti* 
Seraf. della Verna pag. 112. 

(2) V. lo dedica a Giovanni Desart della Cranio Stilettano. 

( 3 ' V. la dedìra della part. I* degli Annali al dura Fcrdiuando <11 Toscana. 

(4) • t ua grotta è nel Sarrabus {Annali pari. 21 attigua alla chiesa di a. 
• Priamo, dove dlcesi che costui vivesse solitario. Quivi ebbi io medesima 
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dacché non soltanto il p. Vidal veniva ogni tratto borio- 
samente tessendo lunghi cataloghi delle sue opere (1) , 
ma il p. Giovanni Maria Contu non dubitò di affer- 
mare eh’ egli formava in pochi giorni un gran volume 
pieno di stupenda erudizione! 

Quando però si sappia il modo eh’ e’ teneva per dare 
al mondo letterario quel diluvio di libri , s’ intenderà 
tostamente il come non dovessegli a ciò venir meno 
la materia nè il tempo. Le sue opere sono in gran 
parte una eterna ripetizione delle medesime cose (2) , 
accresciute soltanto di parecchie centinaia di sogni e 
di stravaganze, e spesso non v’ha altro divario che del 
titolo. Così, per darne un esempio, la Crhonica sera- 
phica Montis Alvernae è una copia del Monte serafico 
della Verna , e quasi tutti i suoi libri ascetici rassomi- 
gliano piuttosto a diversi esemplari di un libro. Ma oltre 
a ciò ogni aiuto era buono per lui, che volontieri 
copiava quanto gli veniva sott’ occhio. Purché un delirio 
qualunque si confortasse coll’ autorità di Pietro Val- 
derrama e del venerando p. don Eugenio Quarantot- 
to (3) , egli non badava piu in là. I sogni di Plinio sopra 
la virtù delle pietre , e quelli d’Appollonio tenne per 
indubitabile vero. Che più ? mentre egli era tutto 



a sperimentare la portentosa virtù di quelle acque , per che scrisse ex 
abrupto un intiero volume s led periti eodex ! ! 

(1) V. la Urania Sulcitana, la dedicatoria degli Annali, la Retpuetta 
a Vico. Egli si dava vanto con uguale modestia di avere dappertuito , 
dove era passato , scritto la storia del luogo. 

(2) Memoria quasi prodigiosa ebbe il Vidal. Le sue scritture non sono 
ehe reminiscenze allorché egli accenna a un pò di senno , c quando il 
possente aiuto gli venne meno , le empì delie sue fole. 

(3) Questi fu chierico regolare teatino , e scrìsse una Storia della sin- 
done. 

Si. Leti. Voi. II. Il 
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intento a comporre il Paradiso serafico , un uomo 
incognito venuto alla Verna gli donar? una carta ad uso 
di quella storia. Egli senza più tutta intiera la inserì 
nella sua opera; e già il lettore immagina che essa è 
piena di bambolinaggini e di scempiezze. 

Con tante doti e sì rare il p. Vidal volle diventare 
autore d’ una miriade d’ opere , delle quali stampò 
più di quaranta tra storiche , ascetiche , polemiche e 
poetiche ricordate in parte dal Vadelingo (1), non con- 
tando in questo numero i manoscritti. Ma chi volesse 
trovare in quelle il primo pregio d’ ogni scrittura , la 
tilosoiia * . audrebbe in traccia di cosa impossibile. E 
invero nè uomo più fantastico si ville mai nel fare 
l’ etimologia delle parole (2) , nè più scioperato cre- 
denzone. Egli accomodò fede alle piò strane cose , e 
quanto era in lui , uno scettro di canna pose in mano 
alla religione; e tanto grossamente scrive,’ che alla 
più ignara plebe darebbesi occasione di miscredere. 
Quindi prodigii e mister ii ei trovò dappertutto. Ei vide 
eo’ propri occhi la colonna, d’in suda quale Maria 
parlò all’apostolo Giacomo in Saragozza, l’oratorio 



(1) Ciò anemia il p. Cnsimiro nomano nelle Memorie storiche della 
eliiesa c del convento d’ Araceli. Il p. Luca Vadelingo nel lomo I)e scri- 
ptoribus Ordini * ella il Vidal , delle di cui opere non parla con molto 
vantaggio. Il Casimiro poi parla poco bene ilei Vadelingo. 

(2) Cosi dalla citili di Assisi fa venire il nome di Minerva Assista. 
Assisi c delta dal cognome di Giove Subasio , o pure da Asio fratello 
d’Ecuba. Porsiuncola vale porlicella , voce corroda da Portumbria 
clic Pont in lingua aratura significa diritte ns , e Im.ria acqua , quasi 
acqua dividens, poiché dalla terra toscana è divìsa I’ Umbria pel Tevere... 
( V. il Parwliso serafico ). .Somiglianti cose e peggiori scrive della terra 
d' Orla nella Madreperla strafica, orla fu appellata in antico Toriosa , 
cioè locus eascorum, perocché quivi era la cascina generale del re. Orla 
( e chi no ’l vede? ) è Orlhos , rhe in lingua cranica rende serutn o siero , 
cosi chiamato il luogo per gli abbondatili pascoli ree. 
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di Valle Santa , che fu già ricetto di Barnaba, la pietra 
della Verna , dove Gesù si pose a sedere più volte : 
ci venerò di persona l’ innominata monaca spagnuola 
che visse trent’ anni col sacramento. In monte Corgnolo 
nel Casentino , chi crede a lui , avvi una profonda buca 
con entro preziose gemme, tra le quali lo scettro di 
Salomone e la corona della reina de’Sabci , custodita 
da spiriti stigli ed ‘infernali. L’apparizione di s. Mad- 
dalena a frate Elia nella spelonca di s. Abacuc in Fran- 
cia è una prova manifesta del suo portentoso criterio ; 
perocché tu vedi draghi e serpenti e bufali che volano, 
e lei medesima che stassi ignuda , e tutta prodigiosa- 
mente ricoperta de’ suoi capégli. Nessuno però lui che 
ammiri credulità cotanta allorché sappia , che le più 
ridicole assurdità erano donimi di fede pel p. Vidal , 
e i libri di s. Brigida e le rivelazioni elei b. Amedeo, 
e il F/os Sanctorum e lo carte dell’archivio della Ver- 
na (1), li più puri fonti teologici. Sulla lucida scorta 
de’ medesimi numerò ad uno ad uno i colpi di martello 
dati per conficcare i piedi di Cristo , notò le ferite , i 
flagelli , le spine , pesò le migliaia delle gocce di quel 
sacrosanto sangue, e seppe precisamente 1’ uso elle fu 
fatto de’ chiodi (2). Niente v’ ha di più certo per lui, 
quanto il Sudario di Abgaro e della Veronica , e degno 
di mitera e di scopa è chiunque nega che nella città 
di Perugia non sia I’ anello del sacro desposorio , col 

li) Sella Chronica Serafica dice aver dimorato due anni in quella soli- 
tudine, lutto avere veduto , tutte aver lette le carte di quell' archtv io. 

(1) l>ue di essi servirono per la briglia del cavallo di Costantino, uno 
pei diadema, l’altro giuò s. Eletta nel mare per sedare una tempesta. In 
progresso di tempo serbaronsi I medesimi in Roma , in Milano, e nell' A- 
drlatico ecc. Qui esamina minutamente la slruitura del piedi di Cristo (ter 
arguire il dolore ch'egli ebbe nell' essergli stati trafilli cct. 
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quale Maria inpalmò Giuseppe , e chi mette in dubbio 
la storia del legno della croce, e l’altra non meno risi- 
bile del serpente di bronzo (1) , o chi ignora infine che 
il presepio di Bctlem sia per 1’ appunto l’ antica casa 
d’ Isai. Dietro alle quali cose e a molte altre che si 
tralasciano , acciò che queste nostre parole non paiano 
fatte per provocare le risa de’ lettori , chi vorrà credere 
essere costui quello stesso p. Vidal, il quale scrivendo della 
venerazione de’ santi e del culto delle reliquie mostrò 
quanto sia occasione di pericolosi errori la cieca super- 
stizione (2) ? E pure non soltanto fu credulo in sommo 
grado , ma folle visionario , quando non si voglia dire 
impostore. Non è egli il p. Vidal che nella terra di 
Mogoro fu presente alle stimmate del sagramento (3)? 
non vide egli nella villa di Mara quando la madre di 
un morto fanciullo invocando il nome del beato Sal- 
vatore da Orta il fece prontamente risuscitare (4)? 

Però sono da non curarsi così fatti svarioni a petto 
di quelli assai maggiori , eh’ ei disse al proposito di 
s. Francesco. Conciossiachè di fanatismo ebbe tanto, 
quanto altri veruno, e l’estrema sua venerazione per 
quell’eroe del cristianesimo il rendette sempre più 
cieco deliamente; nè cento lingue nè cento bocche nè 



(1) Il legno della croce è prodotto da tre semi dell'albero vietato, pian- 
tato da Scth nel sepolcro d’ Adamo, e che per miracolo non potè servire 
a uso di trave nel tempio di Salomone. Il serpente di bronzo fu ridotto 
in tre pezzi da Ezechia... V. Settenario serafico. 

(2) Ecco le sue parole nell’ Apodixis. Qua e derogarti auctoritatem et 
fidem miraculis sanctorum, doctrinae pubblicai, receptisque historiis , 
nec non praedicatoribus , in quibus mendacia etiam levia docet Scotus 
et alii esse grave peccatum. . . Quanto magie in proponendo* miraculis 
non veris perniciosum eròi f 

(3) Nel Teatro Serafico. 

(4) Madrepcrh Serafica pag. 4«3 
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ferrea voce protestava di dovergli bastare (1). Perla- 
qualcosa tutto è ammirabile io Francesco. La sua nascita 
fu predetta nell’ Apocalisse , e dalla sibilla eritrea (2). 
I prodigii l’annunziarono in tutte parti del mondo, e 
nascendo lui , l’ inferno tutto dalle ime sedi si com- 
mosse. Ei fu santificato nell’ utero , confermato nella 
grazia (3). Quindi il p. Vidal non contento di aver 
fatto di lui un altro Cristo siccome operatore di virtù 
e di miracoli, instituisce seriamente un confronto quanto 
alle forme del corpo, e favellandone in distinti para- 
grafi che intitola Rose , d’ ogni membro scrive le più 
malte cose (4). Dappoi dice anatema a chi neghi che s. 
Francesco occupa in cielo il seggio di Lucifero , o che ei 
nel di finale porterà la croce, o che sorgerà prima della 
universale risurrezione (S). Ed ecco apparire in gran 
numero le comete per viaggiare di conserva coll’umile 
fraticello di Assisi , ecco l’ Onnipossente medesimo scen- 
dere dal paradiso e mostrare ad esso lui la sua essen- 
za (6) ; ecco infine introdursi il p. Vidal nelle celesti 
sedi , e farvi un capriccioso ordine di predestinazione , 

(I) Nec mifti ti lingule centum tintque oraqut eentum, ferrea box , 
poterò ei ut praeconia exequi. Floret. Alvernin. 

(S) Riferisce a s. Francesco le parole di s. Giovanni : Vidi alterniti 
angelum atrendentem ab ortu tolit, habentem signum Dei vivi. Vuole 
Inoltre profetizzata la di lui nascita da s. Paolo , da Giovacchino patriarca 
d’Aquileia , da s. Angelo e da i. Cirillo carmelitano. V. Teatro serafico. 

(3) Contuttociò non nega che gii apostoli non sieuo stati più santi di 
tutti gli altri uomini, fuorché del Battista; e ammette che s. Francesco 
non fu immune dai veniali. Floret Alvernin. 

(4) Francesco ebbe le parti del corpo conformi a quelle di Cristo. Fu 
simile a lui nella calzatura r nella flagellaziouc. Se non che la barba di 
Francesco era più folta , posciacbé a Cristo ebbono i soldati tratto i peli: 
e per corona di spine ebbe il cappuccio aspro ed acuto!.. 

(5) A lui applica altresi le parole di s. Paolo : Fgc Migrate. Domini 
Jet u in corpo r e eneo porto. 

(6) Sibbeue tranieunter, obiter , horarie. V. Moni tir: ii i . 
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e collocarvi tra i primi il suo Beato (1). Tornato quag- 
giù in terra , s'apre nuova scena di superbe maraviglie , 
e quanto si riferisce e Francesco è pieno di stupendi 
miracoli: il sangue che si suole nel giorno della festi- 
vità liquefare, I’ abito die si conserva nel convento di 
s. Salvatore in Firenze, l’incorruttibile legno della sna 
scodella , che ha virtù potentissima contro il veleno. 
Prodigiosa é l’Atvernia, dove egli stette, più che l’A- 
barim e il Sìna e il Tabor e il Calvario ; quotidiani 
vi sono i portenti e le apparizioni celesti, e due corvi 
vi l’anno perpetua sentinella (2). Lascio il Paradiso 
Assi. siano e Minerva Assi sia e la sepoltura di bardano 
in quella città, elette notizie tratte da un libro del 
Cecco d’ A scoli. Passo parecchie centinaia di spropositi 
intorno alla Porziuncoia visitata dagli apostoli (3), ralle- 
grata dal notturno canto degli angioli. Lascio infine le 
favolose origini dell’ Umbria e d’ Assisi (4). Ma dii 
tenga le risa allorché egli parla della cospicua casata 



li) Tale e I ordine dei predestinati secondo Vidal: Cristo, Maria , Giu- 
seppe, llaltistn , fati apostoli , Francesco. 

(Jì Non vi sono serpi , ma si lucertole ; I ragni , gl) scorpioni , I lupi 
vi souo innocui. I due corvi che vi statuto a guardia , educato che abbia- 
no la prole , la fanno partire con divi eto di piti tornare : estinto alcuno di 
essi , viene in sua vece il primogenito o la primogenita ! ! Chron. Serafh- 
(3) Paolo, Barnaba, e luca. E veramente Paolo che predicò in tanti luo- 
ghi , come non predicò egli in Assisi , che è senza dubbio il luogo pri- 
missimo del mondo ? t Paradiso Serafico. ) Non cosi Dante : 

Però chi d’ csto loco fa parole 
Non dica issisi, che direbbe corlo , 

Ma oriente, se inciprio dir vuole. 

*. . Parad. XI. 

81 che Oriente è proprio il tu ogo , In che nacque Francesco. 

(*) Non scherza il p. Vidal, ma seriamente scrive che atomi Israeliti 
nel tempi di Mosè vennero In Italia fuggitivi dall' Egitto, é recarono seco 
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«li Pietro Bernardone , per cui Dante «piasi contempo- 
raneo cantava, che non gravò a Francesco viltà «li cuore 
le ciglia P Però secondo il p. Vidal ei fu di prosapia 
romana , ed ebbe nel sno stemma le oche , che furono 
persone pubbliche in Roma quanto gli stessi consoli , 
e romano nome portò (1). Nè meno di lui fu nobile la 
sua donna Angela Pico «li Moricone , famosa profetessa , 
discesa dai Picei antichissimi Quiriti , e questi dai re 
latini appellati Pici ; ond’ è che di Picumno fecero un 
Dio in memoria de’ Fauni latini che nel Lazio regnavano: 
alta qual famiglia appartennero anch’essi Giovanni Pico 
della Mirandola e il principe Galeotto Pico (2)! In tal 
guisa il p. Vidal da quell’ uomo assennato ch’egli era 
credette che non constasse sua gloria all’ eroe di 
Assisi senza la vanità de’ titoli mondani , e fu «piasi 
altrettanto ridicolo «pianto il sono gli scrittori delle 
odierne genealogie. 

Uguale criterio palesa allorché cade il discorso del b. 
Salvatore da Orta, lodando il quale dinwntrea Francesco, 
awengachè lui prepone a tutti gli eroi della cristianità « 
e la terra d’Orta, cui Oro edificò figlio d’ Atlante, 

-.•1 ; • : .... •; 

• 

alt’ Umbria codiccs pervetustos qtios vidimus, al nondum credilo « prac- 
lo. Soggiunge che l'ebraico idioma nell’ Umbria prevalse: che la classe 
navale di Salomone toccava 1 lidi di Assisi : che Nabucco fu re delle 
Spagne, dove mandò in esilio molti direi: che fu ignorante lo storico 
Mariana che niente ne disse, ut apud egregio* remiti l.ispanicarun t 
Iractntores volere est..., del quali uno è il regio cronista Del Ponte. V. 
farad. Serafico. 

(I) Francesco è nome romauo a francitcit illis instar securium ante 
ronsules ad tcrrorem alque honorem deferri solitis. In quale lessico 
di lingua latina abbia il p. Vidal trovato quel suo franciscus, noi non sap- 
piamo veramente. Altrove afferma che franciscus deriva da francus , 
cioè immune da perrato. 

fi) Tutto ciò trasse il p. Vidal da un prezioso Insiromcuto esibitogli in 
Assisi. ( Paradiso serafico. 1 
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a Ninive, a Gerusalemme , a Babilonia. Prodigii stupendi 
annunziarono il suo nascimento , aneli’ egli fu profetiz- 
zato , fu simile anch’ egli o quasi identico a Cristo. Il p. 
Vidal contò oziosamente sulla punta delle dita più d’un 
millione di miracoli operati dal Beato, il quale nell’ ora 
che spirò 1’ anima santa, fece che una immane tempesta 
suscitassesi nell’aria, e guerra acerbissima fra gli an- 
geli celesti e il dimonio in persona coi seguaci suoi. 
£ posciachè gran danno è che Sardegna perda la gloria 
di tanto eroe , non potendo egli difTermare che il beato 
Salvatore nascesse in Orta, volle almeno che qui nasces- 
sero i suoi genitori , poiché s’ ignora il luogo della 
loro origine. Colla quale maniera di argomentare po- 
tremmo per avventura vendicare a noi e Omero e 
Alcmcone c Colombo , e cento altri famosi (1). 

Adunque il p. Vidal , uomo, come si è veduto, di 
stravolto ingegno, fanatico e visionario, disse quasi più 
stranezze che parole. Ma quello che il fece più che 
altro cadere in errore fu la vanità dell’ Ordino, cui 
s’ era ascritto. Di qui i privilegi straordinarj conceduti 
a a. Francesco e a chi amerà di cuore l’Ordine de' 
frati Minori (2) , l’ arcangelo Michele che ne è il cu- 
stode, e la lunga diceria contro s. Catterina da Siena e 
contro quelli che prestano fede alle supposte stimmate 
di lei, i quali perciò afferma di avere coscienze di stoppa, 
anime di stucco. Di qui ancora il matto paragone tra i 
frati Minori e gli altri Ordini tutti, colla vittoria de’ 
primi : perlochè ben disse egli stesso , che a parlarne 



(1) Madreperla eerafiea. 

(2) Nel giorno della sua festività s. Francesco discendo al purgatorio 
per far preda d'anime dei tre ordini da esso Instituiti. Il divolo del frati 
Minori morrà colla pace di Dio ccc. 
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debitamente non fornirebbe l’opera giammai: tanto è 
P affetto che il trasporta di poggiare con encomii rari 
questo serafico campo (1). E tra gli altri encomii gli 
è ancor questo , che i frati Minori sono angioli , dap- 
poiché gli angioli si pingono scalzi, ed eglino sen Tanno 
co’ nudi piedi. La quale discalceatio è, per giudizio 
dell’autore, più nobile di quella degli angioli, i quali 
essendo incorporei ( o avendo forse piedi spirituali ) 
non merentur in ilìa nudipeditate (2). 

Tali cose ed altre infinite di simil conio affastellava 
il p. Vidal , tenendosi sempre ne’ limiti di una pia cre- 
denza , e protestando di scrivere modo concionatorio. 
Egli è forse per questo che le inette sue opere non 
furono da chi ne aveva il diritto vietate , quantunque a 
ehi legga con qualche attenzione il Paradiso serafico , 
sembrerà più d’una fiata di sognare. Forse ancora gli 
si menarono perciò buone molte e molte proposizioni , 
che se non sono erronee , sono per lo meno temerarie. 
Egli fece un bestiale confronto tra i privilegi conceduti 
a Maria e quelli dati alla serafica religione e al suo 
institutore , col vantaggio però di quest’ ultimo, il quale 
appella con molta grazia alfiere e gonfaloniere di Cristo, 
stendardo spiegato nella cristiana milizia, più eccellente 
signifero di Michele, un Cristo rappresentativo, anzi 
redentore- Nuovo Gesù fu pure il beato Salvatore da Orta. 
Più venerando , più nobile , più misterioso è il numero 
de’ flagelli che egli ebbe nel convento di quella terra 
per volere del p. provinciale (3), che non quelli che 



(I) Madreperla Serafica. 

(J) Par adito Serafico. 

(S) Furono tremami. Madreperla Serafica- 
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ricevette Cristo. Più gran miracolo fece egli a fermare 
un indomito mulo , che non Giosuè a indugiale il corso 
del sole (i). Finalmente immense ricchezze concede l’au- 
tore alla santa Vergine contro la fede del vangelo , e 
del testamento di lei parla siffattamente, come se fosse 
stato il testimonio (2). Bea è vero che il p. Vidal non 
usci avvedutamente dai confini della cattolica chiesa. 
Ei parlò con sana dottrina de’ratti e delle estasi, delle 
trasformazioni in Dio e della visione della essenza 
divina; scrisse saggiamente della predestinazione e dei 
suoi effetti, della orazione, del perdono de’ nemici, della 
contrizione, c convinse 1’ empio Calvino là dove afferma 
che Cristo morilmudo disperò dell’ aiuto paterno (3). 
Ma questi non furono se non se dilucidi intervalli d’un 
cervello abitualmente scomposto. Perlochè quando gli 
cadde in acconcio non soltanto disse le cose strane delle 
ecclesiastiche censure , ma nel mezzo delle più delicate 
materie teologiche dormì sonno profondo. Così egli af- 
ferma francamente che se Adamo non peccava, non per 
carnale congiunzione sarebbonsi moltiplicati gli uomini, 
ma in quel modo che gli angioli* quasi che in questi 

•*-'*» ’> '*• **'■ ■' ■ ' r i 

„ > i. .• , ! .• i . . . 

, (l) Cosi scriveva quando Salvatore da Orla nou era (utiavia tra l beati , 
siccome può dedursi dalla Seconda Madreperla Serafica, pag. 137. 

( 2 ; Nelle Tré Ore scrive che Maria dpvette essere ricca perché figlia 
d’alti personaggi , vietato essendo appo gli ebrei il vendere f eredità... 
Due tonache lasciò per testamento a s. Giovanni ad uso di due povere 
femmine del vicinato ; a lui legò le reliquie che avea di Cristo , alcuni 
doni dei Magi , e primamente I’ anello del tacro ditposorio. Si aggiunga 
che s. Giovanni aveasi tolto in casa Maria , la qual rasa comperò dal 
prezzo di certa eredità a luì devoluta. 

(3) • Se Cristo disperò , come è eh’ egli dice Dio mio ? come prega 
• dappoi pei suoi uccisori ? come raccomanda al Padre l’anima sua ?...». 
Disputa con senno dell’amore c del timore di Dio , c buona prova fa 
contro Origene c Filone , dimostrando che né allegorico né misUco , ma 
si vero e reale fu il terreno paradiso. 
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sia inai stata generazione di sorta veruna. Così contende 
che dopo la consumazione del tempo durerà la terra , 
ina disabitata (1). Cosi nella Porsiuncola saera sembra 
di asserire che dopo il peccato mortale i nostri proge- 
nitori ritenessero l’ originale giustizia (2). Così infine al- 
lorquando ei ricorda la grandissima quantità del sangue 
lasciato da Cristo in terra, mostra di avere ignorato 
quell’ inconcusso principio non ignoto a coloro che pur 
da lunge salutarono i primi rudimenti della teologia (3). 
Che se dovessimo qui annoverare gli strafalcioni del p. 
Vidal nelle sagre istorie, saremmo più (ungili che non 
abbiamo divisato di essere. Basterà il notare che i Gia- 
fetani non furono secondo lui all’ edifizio della torre 
famosa , nè in essi avvenne la generale confusione delle 
lingue: che Noè e Sem e Giafet e la loro discendenza 
ritennero l’ ebraico idioma , il quale da essi fu propa- 
gato. E ciò perchè? per provare che nell’Umbria e in 
Assisi giammai mancò la fede verace (4) ! 

Dopo questa censura che a nessuno parrà forse molto 
severa, noi non accuseremo di decisa ignoranza il p. 
Vidal, quantunque non c’ infonda alto concetto del suo 
sapere mitologico lo aver messo Mercurio in gonna 
qualificandolo madre de’ Gemini (5). Gontuttociò chi 
crederà die troppo acerbamente giudicasse di ■ lui 

l . ' •• * 

(1) Paradiso Serafico. 

(2) Pag. 61 col. 1*. 

(31 Quod Verbum temei attumpsil nunujuam (Untisi t. Ma il p. Vidal 
vuole ad ogni costo che gran porzione del sangue di Cristo versato da 
Longino sia posseduto dalla casa Conzagn di Mantova i Mòrte Serafico). 
V altro sangue che a piè della croce raccolse Maddalena vide egli presso 
*. M assimilili. ( Chron. Seraph. ) in fai guisa per scolorirà del p. Vidal 
Cristo trionfante in cielo nun ritiene una goccia di ijucl sangue eh ebbe 
in terra. 

(4) Né un minuto secondo , egli dice, i Paradiso Serafico }. 

• (5) Ivi. ... ,■ 
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Giacomo Perizonio, scrivendo che più inetto c più stolto 
autore non vide mai il sole (1) ? Ben si può far grazia 
a lui che fece le più sperticate lodi della Inquisizione , 
cui piacquegli di chiamare un Argo tutt’ ocelli , un por- 
tentoso ippogrifo , un’oca cbe guarda il capitolo disanta 
chiesa (2). Ma quanto ebbe puerile l’ingegno egli cbe 
notò diligentemente siccome il giumento porta la croce 
in sulle spalle , cosa che niun altro animale porta (3)? 
che di sua autorità consagrò Adamo non solo sacerdote 
ma vescovo (4) ? Chi insulso quant’ egli affermando che 
il cuore del beato Salvatore fu un mistico riccio , anzi 
un crisolito di dodici libbre nè più nè meno, perchè 
dodici sono i frutti dello Spirito Santo mentovati nella 
pistola a’ Galati ? Si vide egli mai più risibile pa- 
ragone di quello tra Enea e Cristo, tra Acate fido ed 
il beato Salvatore? non è proprio una squisita delizia 
1’ udire il tribuno de’ soldati cbe tratta i farisei da 
signorie vostre ? e chi mai , fuorché il p. Vidal , fece di 
Cristo un portinaio del paradiso , un conte di Nazaret, 
e di s. Giovanni un notaio che riceve il testamento di 
lui pendente dalla croce? 

Della connessione delle sue idee abbiamo esempi 
senza fine. Così dopo avere fuor di proposito favellato 
della Sindone posseduta dalla casa degli Emmanueli di 
Savoia , e del sangue di Cristo che Longino centurione 



(lì Ruiutmodi auclore ineptiorem stullioremque ipte tol numquam 
iridi! . Praef. in Thetaur. antiq. et histor. ilal. 

(2) Seguitando questa amena allegoria egli appella gl’ Inquisitori tanti 
orologieri che Intendono 11 moto d'ognl orologio, e gli fanno tutti ac- 
cordare col suoni di quel di Homa. La felicità della Spagna riferisce a quel 
tribunale. ( Paradiso Serafico. ) 

(3) Madreperla Serafica, pag. 298. 

(4) Appena che Iddio l’ Introdusse nel paradiso, creollo sacerdote e 
vescovo. ( Paradiso Serafico. ) 
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raccolse, o che pervenne a mano de’ principi Gonzaga 
di Mantova , ricordando quasi per caso che il Granduca 
Ferdinando è rampollo de’ Medici, riporta molto op- 
portunamente una narrazione di s. Bonaventura sopra 
certo miracolo operato in prò di un medico ! Scrivendo 
di s. Francesco il quale liberò Arezzo dai demoni che 
la tenevano in un nuovo genere d’infernale assedio, 
parla di quella città dalla sua origine infino agli ultimi 
tempi. Nel trattare delle stimmate non dimentica di 
dirne tutti i principi che governavano in quel tempo 
l’ Europa. Sparse infine si leggono in queste sue opere 
la storia dell’ invenzione de’ martiri cagliaritani , molti 
cenni sulla vita d’un frate Andrea di Sardegna (1), 
e una compiuta biografia del p. Dimas Serpi (2). Nè 
men frequenti sono gli esempi della costanza del p. Vidal 
nelle sue opinioni , e della scelta eh’ ei faceva d’ idee, 
ciascheduna delle quali era buona , sol che servisse 
all’ intento. Perciò nella Madreperla serafica il beato 
Salvatore è simile a Gesù nelle forme del corpo, poscia- 
chè fu di mediocre altezza , e nel Teatro serafico vuole 
che Cristo avesse eminente statura poiché l’ avea Fran- 
cesco. Nel Floretum Alvermnum niuno s’assomiglia a 
Gesù quanto s. Francesco, nella Madreperla serafica 
ei concede la palma al b. Salvatore (3). Nelle Tre Ore 



(1) Costui fu nella Verna , e *e nc andò a predicare In Schlavonla con 
frale Giovanni d' Inghilterra. Giace sepolto nel convento di s. Nicolò di 
Stagno della provincia di Ragusa. ( Monte Serafico. ) 

(2) Nella seconda Madnperla scrive che il Serpi fu procuratore In Ro- 
ma della beatificazione del frate Salvatore da Orla. DI lui parla anche nel- 
1' Apodixi» e in vari! altri luoghi delle sue opere. Nel Flore t. Alvemin. 
Lilium 2 narra di nuovo la vita e le virtù del Serpi, che afTcrroa es- 
sere stato suo confessore. (Ivi pag. 126.) 

(3) Nel Parodilo Serafico 1 a madre di s. Francesco è Angela , altrove è 
Francesca Pico. Cresce c diminuisce a capriccio il numero del flagelli di 
Cristo, poiché nel Teatro Serafico sono 5473 enelFIoref. Alvemin. 475inlla. 
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afferma Che ». Giovanni pati martirio in Roma posto 
nella caldaia, c poche pagine dopo il fa morire na- 
turalmente operando prodigii (I). Nel Floretum Alver- 
lunum narra che il p. Dima» Serpi mori in Roma di 
mira decrepitezza, nell’ Apodixh il fa quivi perire 
Ji veleno o di pugnale (2). Finalmente nel Paradiso 
, .Serafico scrive che Noè non generò dopo il diluvio 
ivendo in continenza , ma in una delle sue opere sto- 
riche (3) assevera chiaramente il contrario. 

Chi poi si facesse a considerare le risibili prove , 
gli strani ravvicinamenti, le matte similitudini, le di- 
sadatte allusioni , e li suoi argomenti così delti di con- 
qruenza , entrerebbe in un mondo di favole e di sogni. 
Vedetelo a indagare seriamente da qual lato sia uscita 
l'anima di Cristo, e se egli andasse coi piedi nudi o 
coperti, e se avesse suole alle scarpe. Quinci le sei 
ale del sole indicanti le piaghe di Cristo , i tre montili 
di Gesù che significano tre virtù diverse secondo i varii 
colori , le storielle del latte della s. Vergine. Quinci 
ancora la lamina della tiara del pontefice ebreo fu la 
carne verginale di Francesco ; l’ angelo che toccò il corpo 
ui Gedeone, fu Cristo che con la croce toccò le carni 
del serafico Gedeone; l’anello donato da Assuero a 
M a docheo , sono le piaghe di Cristo stampale nel corpo 
di Francesco: Mifiboset nudrito alla mensa di Davide 
è v Francesco alimentato sulla Verna dai corvi: iufiue 
inque piaghe di Gesù sono i cinque arieti del sa- 
crai/ io, li cinque re uccisi da Giosuè, li cinque doni 



vO '■ ed. a |>«g. 47 e 52. 

- L ’utqtta inleriltn cj i>loralus. Din magna et amara laide ! 
V r ... . 126. 

. ■ < àeatrum triumphale. 
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di Abigail ( i) , - lo cinque lettere vocali , le cinque zone 
del cielo. . . c altre cose infinite. 

Quantunque dalle coso sopra dette il lettore sia già 
accorto del merito estrinseco delle opere del Vidal, 
contuttoeiò non ci sembra inopportuno di aggiungere 
alquante parole , acciò che ipeglio si veda in quali mani 
capitasse a qùc’ tèmpi la gloria lètteraria di Sardegna, 
e quanto fosse stata a lei fortuna nemica. Già detto 
abbiamo fin dal principio che il p. Vidal non seppe 
alcuna lingua , non esclnsò il suo idioma materno , seb- 
bene e’ tenne anche in questo più corteso opinione di 
se. Ond’ egli che in tutte le sue opere fece una orrida 
mescolanza di latino, di spagnuolo, e d’italiano (2), 
si reputò niente meno un consumato latinista; che anzi 
andò ogni tratto frugando l’Arameo, sènz’ altro scopò, 
che di puerile vanità. Ma della lingua italiana si con- 
fessò ignaro egli stesso siccome colui che in tarda età 
l’apprese nclli ordinarli colloquii in Italia, protestando 
non essere suo intento la gloria, ma sì la devozione 
delia passion di Cristo (3). bella quale ignoranza diede 
innumerevoli prove (4). Ma (piale altro più castigalo 
linguaggio può egli domandarsi a colui clic fece quella 



(1) Con si bel garbo paragonava 11 p. Vidal le piaghe del Salvatore ai 
flchl secchi ! 

(S) Principalmente nella Madreperla Serafica e nel Trilogia. 

(3j Nella dedica del Monte Serafico cosi scrive: • Alla discretezza dellet- 
■ lori però lascio le considerazioni , che io non ho lingua materna toscana , 
«ne da giovane professata eec. •. Novella prova che in Sardegna s’ignorava 
io quei tempi i' italiano anche dai dotti. 

(4) Il p. Vidal dice cerano per primavera , Il ecettro di Giano, Il ba- 
calo di Giacobbe , e cagliti ( spagnuolo ) per taci. Ado|icra le antiche 
inflessioni dei verbi, morse per mori , perse , repetisce, digiunar no , 
profetorno , liberorno. Usurpa comadre per balia, discorso per corso, 
genero per geni re. Scrive: lo biastemmia , il pergiuro, duo i per due , 
scrupoli per scrupoli. Conia i seguenti vocaboli : fettinansa , fretlokinzn, 
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preziosa invenzione che ii fine *»' finisce, e stimò che si 
dessero rei incolpevoli (1)? Non fu egli il p. Vidal che 
l’ intemerato seno della reina de’ cieli scambiò in un 
letto nuziale , scrivendo nel Settenario Serafico che 
Cristo stette nove mesi nel talamo verginale di Ma- 
ria? e di s. Francesco d’ Assisi fece senza più un car- 
dinale piantato coi piè rossi (2) ? Non fu egli che il 
famoso eresiarca Martino Lutero trasmutò senza volerlo 
in un corriera (3) ? A chi infine venne in mente, se non 
se al p. Vidal , d’ innalzare il gran demonio alle alte 
dignità ecclesiastiche , c comporre tutta la diavoleria di 
vescovi (4)? 

Dopo ciò inutile è parlare dello 6tile del p. Vidal, 
il quale non ebbe idea veruna di stile e fu di gusto 
sì grosso , che le più goffe maniere tenne per squisite 
bellezze e per modelli di eloquenza (5). Nel distribuire 



desposorio , e le dolcissime frasi: Il fonte emnnanxiale d’amore , e 
le mammelle di Maria m anamiali d' ogni bene, e I pai si preieiti 
che sempre ridono , sempre stanno in giacotta e in gay la. Linguag- 
gio delli bottega di Burchiello. Nella dedica italiana della cronaca latina 
del Monte serafico a Emanuele Perez duca di Medina Sidonla si legge : 

• Dio guardi V. E. che con sua grazia illumini nostro Intelletto , abrase 

• la volontà , afflcione 11 nostri cuori e desidcrii , di modo che si compia 
« in tutto cièche ordinarà la sua santa volontà >. 

0) Il S ult. della Ckron. Seraf. è Intitolato Finitur finis. Del flagellato 
b. Salvatore scrive : come se fosse colp:vol reo. 

(2) Nel Monte serafico lo appella legato a later e di G. Cristo. 

(3; Nella Madreperla serafica alTerma che il b. Salvatore nacque nello 
stesso tem)M> in che ebbe vita il procaccio Lutero. 

(4) Nella Madrep. Seraf. dice che gran tempesta fu nell' aria morendo 
Il b. Salvatore. Soggiunge di credere piamente, «che colassù nrU’arta s'at- 

• laccasse guerra grandissima fra l’angelo custode et suoi compagni che eon- 

• ducevano quell'anima gloriosa In paradiso, c l'angelo satannlco con gli 

• altri suiTraganei suoi >. Ed ecco qui 11 gran diavolo divenuto Issofatto un 
arcivescovo ! 

(5) Per averne una idea basta leggere nella Orchestra 2 Spettacolo I. 
Delle figure adattabili al sacro mistero delle stimmate , dove dice: • Salva 
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la materia deile sue opere fu anzi matto che ridicolo. 
Così il Floretum Alverninum divise in sette Giacinti , io 
tre Violarii, io altrettanti Giglieti , in quattordici Fiori 
di narciso , in otto Ligustri , in dodici Rose. Il Teatro 
Serafico partì in Orchestre e Spettacoli. Tutte le pietre 
preziose si trovano nelle due Madreperle , il sardonie 
e la margarita, l’ ametista e la pantaura e l’iride e 
il topazio e lo smeraldo e il zaffiro c il carbonchio 
e l’albesconia, e cento altre. Nel Paradiso Serafico c’in- 
trattiene colle Delizie. Che delizia fu per lui il con- 
torcere in lode de’ suoi eroi quanto scriveva Plinio 
sopra la virtù delle pietre. Quindi nel suo Gemmarium, 
Deliciarium, Narcissetum, potè credere di avere esaurita 
il fondo della dolcezza. Quindi chi ha vaghezza di cotali 
fiori , il beato Salvatore da Orta è un achate , un pha- 
scapate , un cerachate , un caraboachale , un sardacliate , 
un antachate che getta odor di mirra , un vero e mara- 
viglioso dentrachatel A scherzare puerilmente coi vo- 
caboli niuno fu più esperto di lui (1), nè si stancò la 
sua penna di citare gli autori a centinaia (2). Fu pazzo 
nel maneggio delle figure, e di Lutero fece uno marli- 
nato Martino che predicò la sua setta , un dimonio in- 
carnato, generato forse da un dimonio incubo, e la chiesa 



• dunque ogni sentenza , dichiarazione, esposizione, senso, c significato 

• assegnato, esposto, dichiarato, e interpretato dal santi espositori e dottori 
« e Padri, a cui mi soggetto, aderisco, abbraccio, assento , e consento , dl- 

• chiaro , espongo , intendo , applico, accomodo , e adatto le seguenti fi- 

• gure e luoghi sacri al sacrosanto misterio delle plaghe Impresse da 

• (Usto ... ». 

(fi He\V Apodixis ci si trastulla col nome ccol casato del cardinale Marzio 
Glnnetl : Adgeniomm igitur Gynelii genii gremium , ad geniale Marta 
genistetum. Nella dedica della Seconda Madrrp. ad Alberto Galganetto 
teologo Uorcntino: hae iV.ae , hue tiluc , hic iÙic, hinc Mine temper 
seriose ao studiose decurris ». 

(2) Nell’ Apodixis , piccolo opuscoletto, si citano cento quaranta autori 
e opere diverse. 

St. Leti. Voi II I* 
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cattolica appellò una bella Venezia fondata sulle acque 
del santo battesimo, c volle ad ogni costo clic nella 
terricciuola d’ Orta , nascendo il beato Salvatore , Iddio 
aprisse le cataratte della sua misericordia (1). Nelle 
lodi fu altrettanto savio , e celebrò l' umanità colombina 
soave della paternità e fraternità del p. fra Sebastiano 
da Gaeta suo confratello. Il p. Vidal con inespriinibil 
gusto consacrò l’arcivescovo fiorentino al sacro tempio 
de' suoi meriti, e presentò lìori al fiorifero fiorente e 
fiorilo prato di Fiorenza (2). Poscia nel dare la sua 
benedizione alla divota città chianiolla miniera d’ in- 
gegni, seminario d’ illustri, Madreperla de' santi, re- 
liquiario di bontà, regina di tanti popoli, quasiché par- 
lasse a Babilonia o ad una Roma (3). Nè Perugia stette 
al di sotto, essa riso degli umori, madre delle mattine, 
cuor delle sfere, consorte della luna... (4). Con ugual 
grazia rassegnando il Teatro Serafico a monsignore 
Alessandro Marzi Medici gl’impreslò a tutta forza due 
belli occhi da Polifemo per veder da lontano le pecore 
che non entrino nella vietata biada de' vizii e de' pec- 
cati (5). E chi no ’l sapesse ancora tenga oramai per 

(1) Settenario Serafico e Maiìrep. Sernf. 

(2) Dediche del Settenario Serafico, del Teatro Serafico , e del Flore! . 

Alvrrnm. Cosi s'esprime in quest' ultima: Floriyero fiorenti ac florido 
Florentiae prato hosce infero flore s. * 

(3) Queste cose ed olire oneor più insulse dice nella dedica del Trilogia 
al divolo popolo fiorentino , e aggiunge: • Sei fiorita, fiore, c fiorisci 

• sempre, c non ti marcisci... Hai Tallito di s. Francesco quando ricevette 

• le stimmate ; nella chiesa di s. Salvatore Miai, in borgo d’Ognissanti... Se- 

• ratina fiorita... ». In lai guisa d ima intiera riltà iccc un serafino di genere 
femminile. 

(4) Teatro Serafico- 

(5) Dice prima che monsignore Alessandro è Marte ( Marzi i e Me- 
dici, non clie medico in singolare. Soggiunge: • Marte tolse a Vulcano la 

• Venus, Ella toglie all’ infornai Vulcano più Veneri dalTiiene ». E qui del 
lupo che sagiificavasi a Marte , dei sacerdoti Salii, di Esculapio che risuscita 
Ippolito..., e di cento altre rose, romc ognun vede, al proposito. 
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certo che Giovanni Paolo Praudone (1) nel dare all’Or- 
dine della Minore Osservanza due suoi figliuoli fece un 
sacrifizio maggiore a quello d’ Isacco. Più non diremo ; 
che già il detto è soperchio. Dappoiché a conoscere 
quanto il p. Vidal fosse corto di giudizio e d’ animo 
sucido e plebeo non giova inlertencrci in quella orribil 
pagina del Monte Serafico , dove più che il manto 
del tremendo Elia loda la pelliccia dell’umile Fran- 
cesco che 

Srl crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo (2), 

siccome piena di schifose bestie eh’ ci chiama vezzo- 
samente perle celesti (3). E di tali perle sono per lo 
più ripieni i suoi libri ascetici, dei quali ci restano 
soltanto colle stampe i seguenti. 

I. Floretum Alverninum , in quo de seraphici patriar- 
chae Francisci sanctitatis praeslantia luculenler ac pie 
disseritur (4). II. Monte Serafico della Verna (5). III. 



(l; Fu sindico apostolico dei frati minori. 

(2) Conobbe II p. Vidal la Divina commedia, e nel Teatro Serafico cita 
quel versi del Paradiso canto XI 

Intra Tupino c l'acqua che discende ecc. 

(3) E pure In alcun luogo delle sue opere ei mostrò di conoscere la so- 
stanza della vera santità. Di fatto parlando delle virtù di Francesco nel 
Floret. Aloernin. scrive : Bona sunt equidem Mania , asperità s , ve- 
ti iique rigidità! , ti humilUat , charitat et virtutum toliditat atque 
integrità! curnitentur. Non enim sancì itas consista in pedo nudo , 
aspcra veste, frugolante cibi... Quid enim invai villosa vestis, rugosa 
et aspera, squalor et maries, si Intuì regnai ambi fio, dominatur invidia, 
tumet superbia, viget praesumlio?... 

(A) Firenze 1629 un voi. m 12° dedicato a Ferdinando de' Medici, Gran 
Duca di Toscana. 

(Si Firenze I82S un voi. in 4° dedicalo a Francesco Corrado Malaspina , 
marchese di Hoccn Tcverina. 
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Trilogia della Via Crucis (1). IV. Teatro Serafico delle 
stimmate di Cristo impresse nel santo immacolato e ver- 
gimi corpo del glorioso p. s. Francesco (2). V. Chronica 
Seraphica monlis Alvernae in quo Christus Domimis Fran- 
cisco Seraphico sme passionis impressit insignia (3). VI. 
Apodixis sanctitatis et puritatis beati Francisci (4). VII. 
Madreperla Serafica della vita e miracoli del b. Salva- 
tore da Orto (5). VIII. Altra Madreperla Serafica della 
vita e miracoli stupendi del divoto ed umile servo di Dio 
e di Maria Vergine b. Salvatore da Orla (6). IX. Le 
tre ore che Cristo stette nella croce vivo (7). X. Sette- 
nario Serafico delle sette quaresime dell' Avvento , Bene- 
detta, Quadragesima ecclesiastica, dello Spirito Santo, 
degli Apostoli , dell’ Assunta , e di s. Michele Arcangelo 
ecc. (8). XI. Paradisus Seraphicus , Portiuncula sacra $. 
Mariae Angelorum , Alma basilica vallis Assisti in qm 
seraphicus et apostolicus ordo Minorum sumpsit originem 
et progressum (9). 

(1) Firenze 1629 un voi. In 16° dedicalo al devoto popolo fiorentino. 

(2) Firenze 1629 un voi. in 4» con dedica a monsignore Alessandro 
Marzi Medici arcivescovo. 

(3) Firenze 1630 un voi. in 8° IntHolato a Emmanucic Pere* di Guzrnan 
il Buono dura di Medina Sidonla. 

( 4 ) Firenze 1630 un voi. in 12°. Dedica al cardinale Marzio Ginneti. 

(5) Sassari 1639 un voi. In 4° intitolato a Giovanni Audrca Doria Laudi 
principe di Melfi , viceré di Sardegna. 

(6) Firenze 1640 un voi. In 4° con dedica latina ad Alberto Galganetto 
teologo floreutino. 

(7) Firenze 1640 e Milano 1643 un voi. In 8° dedicato a Gian Paolo 
Prandonc. 

(8) Milano I644jun voi. in 12° intitolato al p. Sebastiano da Gaeta Osser- 
vante teologo e predicatore. 

(#) Milano 1646 un voi. in f. dedicato a Stefano Maritalo, referenda- 
rio utriusque signaturae d’ Innocenzo papa X. li p. Alco negli Annuii 
concbiudc la nota delle opere del Vidal dicendo : « e altre opere molte che 
• non mi fu dato di saliere dove e quando stcno state Impresse*. E in verità 
il p. Vidal minacciava di scrivere un altro diluviod 'opere. Ma il cielo ebbe 
pietà della letteratura sarda , e non gli diede eguali al desiderio 1 mezzi. 
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Ora forse alcuno ci apporrà a colpa di avere noi 
innalzalo senza necessità veruna un perenne monu- 
mento di vergogna al p. Vidal e alla nostra letteratura. 
Ma oltreché noi scriviamo la storia quale ella è, e 
non quale avremmo voluto che fosse , pensi chi legge 
che a quei tempi medesimi , e prima c poi erano in 
Sardegna letterati di molto valore. Forsechè il Marini 
e la eunuca scuola d’ Arcadia e lo stesso Achillini 
guastano il merito delle muse italiane ? Che se il p. 
Vidal invasato quanto altri mai della rabbia munici- 
pale acquistò una grande popolarità nel suo paese , non 
dee credersi per qnesto che i pochi saggi d’ allora ( e 
furon sempre pochi) no ’1 dispettassero siccome ora noi. 

Che si dirà però allorché mostreremo che molte delle 
sue follie trasse il p. Vidal da buoni autori ? Se non 
che quelli serbaron modo e caddero per fralezza della 
umana condizione , ma egli ignorò temperanza , c go- 
vernato dal suo delirio , vaneggiò quasi sempre. Se egli 
affermò che la nascita di Francesco fu predetta nell’ A- 
pocalisse , il precedettero in tale giudizio s. Bernardino 
da Siena e lo stesso Leone X nella Bolla Unionis. Gli 
elogi delle virtù di Francesco cavò in parte da’ libri di 
s. Bonaventura. Che s. Paolo profetizzasse le stimmate 
fu opinione di papa Nicolò III e del teologo delle Con- 
formità. L’autorità di s. Ambrogio nella orazione fu- 
nebre per Teodosio , di s, Gregorio da Tours, e d’altri 
lo indusse a persuadersi, che due dei chiodi di Cristo po- 
nesse Costantino nella briglia del suo cavallo onde averne 
prosperi successi. S. Girolamo, s. Ireneo, s. Tommaso 
e s. Agostino si astengono dal biasimare coloro i quali 
pensano che s. Paolo fosse santificato nell’utero, e che 
per mera ignoranza perseguitasse le cattolica chiesa. 
Supposto che il zaffiro sia simbolo della fede nella 
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Trinità , siccome afferro?) ii celebre Nicolò «la Lira , il 
p. Vidal potè con ragione appellare zaffiro il b. Sal- 
vatore da Orta. Non fu egli s. Vincenzo Ferreri il quale 
disse che non mangiò mai altra carne Cristo , se non se 
quella dell’ agnello pasquale ? e insegnò che sola Maria 
Vergine fu immune dal vedere il demonio nell’ ora 
estrema (i)? E s. Bonaventura e s. Bernardino e lo stesso 
Baronio, uomo di severa critica, scrissero per cosa 
certa che la Verna si divise nell’ ora in che Gesù esalò 
l’ anima divina. Il dolce sentimento della pietà tradì i 
più sani intelletti , ausati al rigore d’ uno stretto ra- 
ziocinio. Dessi trovarono dappertutto il segno della re- 
denzione. Notarono che 1’ uomo è in forma di croce , 
che ogni cosa si fa colla croce, l’antenna, l’aratro, 
il giogo, il martello, la sega, la zappa , la vanga; che 
infine molle erbe hanno scolpita la croce. Giustino 
martire (2), Ambrogio, Minuzio Felice, Origene, an- 
darono cercando dappertutto il segno della croce. Dessi 
la trovarono nel globo e nel primo mobile, nell’ottava 
sfera , nell’ uomo e nelle sue operazioni , ne’ pesci che 
nuotano, negli uccelli che volano, nel vecchio testa- 
mento in mille guise , ne’ geroglifici e nelle figure egi- 
ziane, ne’ trofei , ne’ fasci romani. 

Che se vogliasi concedere per poco che il p. Vidal 
disonori la sarda letteratura , uopo è affermare clie di 
siffatto disonore partecipa grandemente l’Italia. Con- 
ciossiachè quivi compose la maggior parte di queste 

(1) Pok-ltc In quanto a Cristo, sccondoché celi scrive, Lucifero *1 pose a 
sedere nel corno sinistro della croce aspettando che l'anima uscisse del 
corpo per pigliarla < Sermone della sepoltura di Cristo ). La qual cosa lo 
stimo non soltanto falsa , ma Impossibile , salvoehe in quel primissimo 
degli angeli infernali vogliasi supporre crassa e Inconcepibile ignoranza del 
mistero della redenzione. 

21 Apolog. 2°. prò Chrittian. 
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opere, e in Firenze medesima stancò i torchi del Za- 
nobi Pignoni , e quivi meritò le lodi di quelli che si 
tenevano più dotti. Il Monte Serafico è preceduto da’ 
versi di Giovanni Battista Strezzi e del dottore Fran- 
cesco Maria Gualterotti; e frate Bonaventura da Pi- 
stoia (1) ne fece un magnifico elogio. Sonetti scrissero 
sopra il Teatro Serafico Alessandro Adimari (2) e An- 
drea Salvadori. L’ Apodixh fu commendata altamente 
da un Antonio Francesco Caballo, il di cui stile non 
si vede essere molto diverso da quello del Vidal(3), 
c di encomii pure colmoila Pandolfo de’ baroni di Ri- 
e asole canonico fiorentino. Nè già di vituperii come si 
doveva , ma di generose laudi fecero segno in Pisa la 
prima Madreperla Serafica (4), e sopra l’altra Madre- 
perla scrisse una buona canzone e un cattivo sonetto 
Giovanni Antonio Francini, esaltando (chi il crederebbe?) 
la facondia del p. Vidal, e chiamandolo mare di elo- 
quenza (5). Il quale esempio fu imitato da Agostino 
Castellini. Niuno però de’ sopraddetti aggiunse alla mat- 
tezza de’ due revisori di quest’ultima opera, Sebastiano 



(.1) fu predicatore c lettore generale di teologia nel convento di s. Salva- 
tore di Firenze. 

(2) Uno de' sonetti dell' Adimari ci pane , lecRcndolo, molto bello. 

(3) Dopo aver detto rii' ei parla di s. Francesco magna cum piotate, 
probabililate , dottrina, aggiunge: Salvator dicitur, et ea omnia lulide 
et eleganter salmi e/uae de serapbico patre acclamatisi et in niggestis... 
Vitali s agnominalui , vitam pro'ationii redtlit .. . Auctor ex Salvatore 
talvandus , ex Vitali vita! izandut aeterna vita in caelis. Si può egli 
udire di peggio ? 

(4) Uno dei revisori I' ap|iella opus pio, erudito siglo conscriptum , 
laboriosum, insigne , suo auetore dignum , utile s. Scripturae studioso, 
ac divini verbi de clamai oribui , c quindi vuole che si raccomandi 
alla immortalità. Un altro scrive: Cum vita >it Salvator is, et auctor 
vitae nomine illustretur Salvatoris , vita Salvatoris nonnisi salva per 
Salvatorem lueem aspicere poterai ! ! 

(5) Vcdonsi pure inseriti un elogio sperticalo di Vincenzo d’Arctia, 
e pochi versi latini d’ un Zcnoliio de Hieronltnis in lode del santo. 
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di Pietrasanta e Benigno Bruni, entrambi Minori Os- 
servanti. Il primo de’ quali dissela « gravida di pre- 
« ziose gioie di paradiso (1) » , e l’ allro la giudicò 
« opera di regio e d’imperatorio applauso, fatica d’ine- 
« stimabil pregio, compilamcnto d’ ogni aggiustata 
« copiosità, eroica raccolta de’ meriti e portenti di quel 
« b. Salvatore, che del suo Salvatore seguì infallantemente 
« le piante. Ove ammirasi la di lui santità, il zelo ed il 
« celeste incendio, la vita inappuntabile, i miracolosi por- 
« tenti, i frutti copiosamente partoriti, le grazie abbon- 
« dantcmente comunicategli dal cielo. Si stenebrisca 
« dunque ormai opera sì santa e n’ esca a luce compo- 
si sizione sì degna che non solo da penna infida con note 
« avverse non puote essere calunniata, ma colma d’ ogni 
« virtù , di tutto sapere , di perfetta integrità , spira ab- 
« bondanle il suo fragrante odore, e porge inenarrabil 
« diletto a chi leggendo posatamente la scorre , la pene- 

« tra, la contempla .E tali infamità nella novella 

Atene si scrivevano, e nella coltissima Firenze s’en- 
comiava a più non posso il facitore dell’ achate e del 
denlrachate l Per le quali cose si vede che le lodi 
d’Italia guastarono ognora più il nostro connazionale , e 
che se il gusto universale della penisola era senza 
dubbio migliore , nutriva pur essa nel suo seno un nu- 
mero di dotti che non portavano invidia al fanatico 
scrittore del Paradiso serafico. 

Ma se il tempo non disperda queste mie pagine, 
perpetua onta avrà Salvatore Vidal , il quale quasi 
emulando la fama di quel p. Francesco Macedo che in 

(1) Afferma averla letta consolandosi e ammirando : che realmente 
l’ ha trovata Madreperla piena di erudizione , serafica perchè infiamma 
chi legge. Soggiunge che l’ a. ha ereditato eoi nome U caritè del 
Beato ; lo che a suo luogo vedremo quanto fosse vero. 
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quel torno di tempo disonorò cotanto lo sacre e le pro- 
fane lettere (1), colla maledizione di Minerva volle essere 
scrittore , e non di un libro solo e in una sola scienza, 
ma di molti. E la fortuna letteraria fogli davvero ma- 
trigna, poiché le stolte lodi che ottenne lo infiamma- 
rono vieppiù a correre abbandonatamente il periglioso 
aringo, e ad alti personaggi e principi intitolò le opere 
sue-, e contro ciò che avviene ai buoni , niuno fu per 
avventura più lodato in vita, e più biasimato dopo 
morte. Ma meglio assai gli tornava se mai avesse egli 



(I) La Biblioteca Portoghese annovera sino a cento e nove opere ili 
questo inesauribile autore, impresse in diversi luoghi dell' Europa , e trenta 
manoscritti. U p. Maialo affermo egli stesso nel suo Myrotheeium uni- 
versale che aveva recitati in pubblico 53 panegirici , CO discorsi latini , 
38 orazioni funebri , e che aveva fatti 48 poemi epici , 123 elegie , 115 
cpitalj, 212 lettere dedicatorie , 100 lettere famigliati , 2G00 poemi eroici , 
HO odi, 3000 epigrammi , 4 commedie latine, e che aveva scritti o pro- 
nunziati più di 150 mila versi all'improvviso. Qual sorprendente fecondità I 
o piuttosto qual torrente di tedio ! Nel mentovato Myrotheeium fa una pom- 
posa mostra de' suoi scritti, delle sue aringhe , de' suoi versi ecc. Macello 
aveva una prodigiosa lettura , una sorprendente memoria , molta facilità 
di parlare e di scrivere: gli sarebbe abbisognalo più giudizio c più gusto. 
Como d' ingegno pronto c vivace , che ogni sorta di seria c di piacevole 
letteratura coraggiosamente abbracciava , uguale all’ ingegno non aveva II 
buon senso , ed abbandouavasi troppo al fuoco della sua immaginazione, 
di cui seguiva, quasi senza avvedersene, gli errori ed 1 trasporti. Fu 
inoltre di umore fervido , impetuoso e Cero , e fu cosi confidente di se 
medesimo, che avendo perciò Incontrato la disgrazia di Alessandro VII, 
al quale fu prima carissimo , passato a Venezia , sostenne appena giuntovi 
le lesi De omni scibili. Fu egli insomma l'originale o la copia del p. 
Vidal. Nato a Coimbra nel 1596, fu prima gesuita , dappoi si rendette Mi- 
nore osservante. Fu grandemente stimato in Venezia; ma essendosi nic- 
chiato In alcuni affari di governo , venne posto prigione , ove mori nel 
1681 in età di ottantacinquc anni. Visse dunque contemporanco del p. 
Vidal, che il precedette nella nascita di soli anni ventuno, nè io so per 
qual fato uomini di genio , di carattere e d' inclinazione uguali, c vestiti 
delle stesse ruvide lane, discendessero nella tomba senza essersi giammai 
conosciuti. V. Tlraboschl e il Muovo Dizionario istorieo ecc. tom. 16 
Napoli 1793 in 8°. 
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imbrattato una sola carta, contento nell’ oscurità del 
chiostro: almeno non gli resterebbe oggi la celebrità 
del vitupero. Un certo ordine a’ suoi delirii abbiamo 
noi dato in queste pagine , fatica non solo ingrata, ma 
tremenda. Nè ciò fatto avremmo senza un qualche scopo 
di ben sentita uLilità. Conciossiachè sebbene nell’ im- 
prendere il discorso di lui sovvenne al nostro pensiero 
la solenne sentenza del ghibellino poeta, e quasi ci 
persuademmo a ritrarci dal guardare in questo fango; 
contultociò non senza nota saremmo forse andati a 
tacere di lui , che pure scrisse tante e sì voluminose 
opere , e fece di se parlare gran parte della vicina 
Italia. Oramai non stimo che ingegno cosi bizzarro sia 
per sorgere in Sardegna nè in parte di mondo veruna, 
se già tutto allatto non si oscurasse il senno de’ mor- 
tali. Pochi faticarono siccome lui. Indegno d’ogni posa, 
camminò molle nazioni, seppe i costumi di molli po- 
poli , e quanto udì , o vide , o sognò , scrisse stans pede 
sub uno ne’ lunghi suoi vaneggiamenti ; nè la matura 
età l’oppresse, ma già ima mano era dentro al se- 
polcro, quand’egli scriveva coll’altra, bramoso di pro- 
dursi nel pubblico come teologo esimio, valente oratore, 
ascetico , storico, letterato, poeta. E che fu egli invero? 
un frate dello zoccolo , e nulla più. Per difetto di quel 
criterio e di quella temperanza d’ingegno , che è la dote 
più rara degli scrittori , farneticando visse l’ intiera sua 
vita: desiderò la gloria, ed ebbe infamia. 

Diminuisce in qualche modo la vergogna del p. Vidal 
Francesco Roda un altro frate dell’Ordine della Mercede, Francesco 
linda (1), scrittore di due volumi intitolati Ruta in 



(I) Nato probabilmente ili Attilio $ , dove esiste di presente la casata dei 
Buda, morto verso il 1700. 



Digitized by Google 



187 

daemones (1), il primo de’ quali dedici) a Giovanni Mo- 
rillo arcivescovo turritano , e 1’ altro a Giuseppe Ac- 
corrà metropolitano d’ Arborea. Di qnest’ opera diremo 
brevemente essere più facile il numerare gli spropositi 
che non ci sono , che non quelli che ci sono. Innanzi 
tutto l’ autore si persuase facilmente che il nome della 
sua casata dovesse per gli spiriti infernali avere qual- 
che cosa di tremendo ; perlochò magnificò le pretese 
virtù della ruta , la quale secondo Isidoro aguzza la 
vista (2) , fa fuggire dall’ orto gli animali velenosi , 
uccide il basilisco. E se giusta l’autorità di Plinio 
dessa manda fuori il feto morto , e se i demoni sono 
morti alla grazia , seguita per evidenza di ragione... (3). 
Di questo nome maraviglioso adunque fornito il p. Ruda 
credeltesi abbastanza forte per far guerra agli spiriti ri- 
belli, e soperchiando la barriera che divide questi due 
mondi, ardì sollevare l’imperiosa sua voce nelle cupe 
caverne del tartaro, acciò che non mancasse uno scrittore 
anche all’inferno. E scrittura più infernale non si vide 
mai. È cosa da scoppiarne delle risa chiunque legga delle 
streghe , de’ diversi patti col diavolo , del modo d’ in- 
terrogare i demoni, dello loro forme , insidie e dignità , 
del diavolo incubo e succubo (4) , e di quella specie di 
folletti che suole infestare le case per trastullo de’ ba- 
lordi. Nè d’ altro impasto è la Parte II* dove si discorre 
seriamente della magia e del maleficio , della essenza 
de’ demoni, del luogo dell’inferno, e del giuramento 



(1) Barcellona 1688 1680. Due voi. in 8°. Esistono cnlranilii nella biblioteca 
del cav. Botile , benché il biografo Tuia nc conobbe uno soltanto. 

(2) Nella dedica del voi. I” afferma che gli scultori ranno uso dello ruta ( 
ut perspicacia* sua* intucantur figura s. 

(3) Queste cose scriveva uno dei revisori del voi. 1°. 

(4) Dei demoni incubi c succubi scrivono tra gli altri il Soto ( Ilb. 2. 
Sentent. dist. 7. 9. t ) : e s. Bonaventura ( disi. 8. art. 2 . 
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che si dee prendere al diavolo anzi eh’ esca dal corpo 
dell’ invasato (1). Alla quale vedesi in fine aggiunto 
un trattato che intitola unico (e lo è di fatto) sopra 
la curagione degli ossessi. È qui dove 1’ autore insegna 
largamente le domande e le risposte che conducono 
alla conoscenza delle infermità magiche , le astuzie del 
demonio , i medicamenti atti alla distruzione del ma- 
leficio intcriore ed esteriore (2). Non è a dire che il p. 
Ruda non scrivesse con tutta buona lede. Egli scambiò i 
demoni coi fanciulli, ed ebbe la presunzione di governarli 
peggio che un branco di pecore. Nel suo frequente esor- 
cizzare trovò il nome del terzo diavolo dell’ inferno (3). 
Parlando de’doveri dell’ esorcista comanda la fuga della 
vanagloria e dell’ avarizia , nulla ostante che con senso 
di matta compiacenza narra i miracoli per lui opera- 
ti (4). Ma chi crederebbe per tutto questo che l’autore 
d’una Ruta in daemones scrivesse contro le superstizioni 
e le vane osservanze (5)? Pure poteva di ciò farlo 
accorto , non che il gesuita Del Rio , ma lo stesso p. 



(1) Tratta pure del numero c del peccato degli angeli ; se 1 demoni possano 
essere tormentati dal fuoco materiale ccc. 

(2) Se coloro che fanno professione di medico non gli perdoneranno leg- 
germente di avere Invaso 1 termini di loro giurisdizione, ogni uomo im- 
parziale scorgendo che questo frate era decisamente uno stolto gli menerà 
buono 11 credere eh’ egli fece di scacciare 1 diavoli col clistere e col na- 
sturzio , colia ruta agreste e coll’ aceto , o di costringerli alla fuga con po- 
che once di grasso di cane , e colla carne d’ orso c di cappone. Blcetla 
nauseante almeno quanto le polveri delle mummie egiziane che prescrìve- 
vano gl’ impostori dei tempi non troppo da uni lontani siccome incarna- 
tina , corroborante, utile contro le contusioni, le cadute, le ostruzioni, 
l'asma, c la tisi ccc. 

(3) Egli è Beril ( cap. 5 part. I* ). 

(4) Part. 1* cap. 3. 12. 

(5) Part. l*cap. 6 c 21. Se in tanta scempiaggine d’idee dovesse per poco 
pensarsi allo stile, diremmo ch’cssoè quale si conviene a quest’ opera; e 
se il duolo elenio che li crucia potesse per un istante cessare negli angeli 
dannati, io penso che agli esorcismi del p. Ruda nou avrebbono tenuto il 
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Vidalii quale nella Madreperla Serafica fu saggio al- 
meno una volta affermando che « nè solfore nè ruta nè 
« calamita nè giaspc nè diamante nè altro caccia i de- 
■ moni , ma la sola virtù di Dio e la viva fede (1) ». 

E quando è maestro di saviezza un Yidal , io non vo- 
glio più altro per credere che il p. Ruda , quanto alle 
doti della mente , fosse qualche cosa meno d’un uomo. 

Or che diremo dello stato delle scienze sagre in Ispa- 
gna, quando vediamo nella seconda città del regno, 
in Barcellona , prodigarsi gli encomii al p. Ruda (2) ? 

Quanto meglio saria stato per lui, se contento alla 
innocente vita che menava , o avesse con altre armi 
scongiurato l’inferno, o giammai non si fosse impigliato 
a scrivere di questa diabolica teologia ! 

Verso quel tempo medesimo, o poco prima, trovasi 
un libro ascetico del p. Giovanni Falconi (3), l’anonimo Giovan. Falconi 
scrittore d’un Esercizio della vita cristiana, (4) e un Maz- Anonimo 
zolino spirituale ossieno dialoghi sopra l’eucaristia (5) 
scritti in buona prosa spagnuola da Giovanni Battista c.Bat.Buragna 
Buragna (6) , e dedicati a Giuseppa Basan principessa di 



rito. Conclosslaehò colla più bella semplicità di questo mondo egli chiama 
Il demonio ragno deforme, scorpione infernale , immondiisima scopa, 
asinina mosca , bestia scomunicata , rana pestilenziale , infame troia , 
tizzone infernale', bestia babilonica, ringhioso cane. Pure nella profonda 
sua bahbuagf^ne scrisse una cosa utile , del conoscere cioè le streghe in 
giudizio senza tortura ( Pari. I* cap. 14 ). 

(1) Il Hmla credette col p. Vida! che s. Francesco d’ Assisi per la sua 
umiltà tenga il seggio di Lucifero ( P.irt- I* cap. 6). 

i.2) il revisore frate Pìnlo chiama la seconda Parte di quest' opera libro 
singolare al mondo In fallo d’ esorcismi. 

(3) Mementos de la mista, y modo de offregerla eco. voi. I In 24° 
senza data. 

(4) Senza dat. In lspagnuolo. 

(5) natigliele etpiritual compuesto de las mas suaves y odoriferas 
flores ecc. Napoli 1662 In 8°. fe partito in dodici Fiori, ciascheduno dei 
quali è un dialogo tra 1’ autore e una dama. 

Piato in Alghero sul finire del XVI , morto in Napoli nel 1670. 
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Sanz. Nei quali non egli intese di fare il teologo , ma 
di trovare conforto ai mali suoi mentre che le più 
dure persecuzioni pesavano sopra di lui. 

Pieni di spirituale dolcezza sono l’opuscolo del p. 
Dora. Mamdi Domenico Mameli (1) Dulzuras del alma devota del 
s. Rosario (2), i trattatelli ascetici annessi al catechismo 
Gio. Cannizares del p. Giovanni Cannizares (3), la Epitome breve de 
las excellencias y ylorias del soberano principe $. Mi- 
Anontmo g U€ f (j ove ne i favellare de’ miracoli si osservano le 
più fiate le regole di una rigorosa critica. Lavoro ancor 
Manco Contini più utile fece il p. Matteo Contini (3) scrivendo per 
invito di tre degni prelati la Pratica di visitare 
gl’ infermi (6) , sebbene dalla istessa intitolazione del- 
P opera c più dal prologo si deduce che il p. Contini 
ha fatto poco altro che aggiugnere a quanto ne aveva 
scritto il p. Baltassare Bosch , prefetto della casa di 
s. Rosalia di Madrid, alcune morali osservazioni tratte 
da quelle che in lingua latina scrisse il p. Giacomo 
Mancino. La dedica fattane a Isidoro Masoncs vescovo 
d’ Ales merita considerata siccome quella nella quale 
si trovano pii e a un tempo elevali sentimenti. « La 
« massima di tutte le arti (dice ivi 1’ autore) è il saper 
« ben morire (7). Spesso il piu indotto sa ammaestrare 
« altrui nell’arte di vivere ; ma forse colui che è più 
« savio ignora i rudimenti tlel ben morire. Imperciocché 



(1) Nato nella Fecondamela del secolo XVII. Morto in Cagliari dopo 11 1703. 
(2 Cagliari 1703 in 8°. 

(3) Cagliari 1712. 

(4) Cagliari 1733 in 18*. 

(5) Nato in Cagliari nella seconda meta del XVII, c quivi morto iu tempo 
incerto. 

(6- Praclica de visitar enftrmos, y aydar a bien morir. Cagliari 1710 
1728 in 8". Quei tre prelati furono Isidoro Mnsones vescovo d’Alcs, Francesco 
Masoncs arcivescovo d Oristano , e Bernardo Cariglieli» arcivescovo di Cagliari- 
(7) Ars artium seire mori. Seneca. 
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« siccome il vivere è comune a tutti gli uomini e ai 
« bruti , e il morire o vivere senza mai finire è proprio 
« soltanto degli uomini, v’hanno infiniti uomini tanto 
« bruti che sanno vivere secondo quello ch’ei sono, ma 
« non v’hanno tanti nomini intelligenti che sappiano fi- 
« nire come hanno saputo vivere ». Adunque libro di 
picciola mole è questo , ma di grande e proficua dot- 
trina, nello stile breve, pieno nell’ istruzione , utilis- 
simo nell’obbietto, ed è degno che sia voltato in lingua 
italiana. Con tutto ciò siamo lontani dal credere, chec- 
ché ne sembrasse al revisore spagnuolo (1), che si 
convenga a lui l’encomio che de’ buoni autori fece 
quell’ acuto ingegno d’Erasrno , ottimo essere quel libro 
nel quale 1’ utilità dell’ argomento commenda l’eloquen- 
za , e la facondia dell’ autore commenda l’ argomento. 

Basti per tutto la dedica (2) , dalla quale si conosce 
a qual magro stile fossesi il p. Contini formato , senza 
aggiungere parola sopra quanto egli afferma con molta 
adulazione della illustrissima casa di quel prelato. 

Ricordiamo di passo i quattro piccoli trattati morali 
del p. Ignazio Martinez (3) clic fanno seguito al sopra ignaz. Manine/ 
mentovato catechismo spagnuolo del p. gesuita Nicolò 
Soro, le Pratiche di vera divozione colla traduzione Anonimo 
spagnuola (4) , la Lega spirituale dell’anima con Dio (5;, Anonimo 
e infine gli tre opuscoletti del p. Itegonò : fìimostran- A G R ( . g ,,no 
ze amichevoli , Atto di fede e soda inslruzioue d’un vero 



(Il Emmanurle Espinola. 

12' « Io offro iscrive a Isidoro Mattone*) questo soffrittelo alle sue nobili e 
« pietose ore, affinché reggendolo consacrato al sagralo patrocinio di Vostra 
• Signoria , lo rispettino i voraci Incendii di una rigorosa censura ». 

■•1) Esiste ab antico in Sardegna una Famiglia di questo nome, ed essendo 
annessi i trattati all’opuscolo di uno scrittore nazionale stampato In Sassari , 
tagionevole è la coughietlnra che sardo pur fosse il Martinez. 

(4) Cagliari 1779 in 8°. 

iti' Cagliari 17. i7 ili 18" 
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cristiano , Regole sicure per qualunque saggia elezione ( 1 ). 
Ma la migliore fra tutte queste scritture ascetiche de- 
vincfnzoPorru ves i a i benemerito Vincenzo Porru (2) per quel suo 
libro Sulla necessità della preghiera (3) dedicato a’ gio- 
vani studiosi. Dove tutto è degno del nome dell’ autore, 
la prefazione erudita, l’introduzione piena di sacra 
dottrina, opportune e stringenti le prove, purgato e 
dolcissimo lo stile. Come allora che spiegando la no- 
biltà della preghiera scriveva : « È 1’ orazione l’ egida 
« del cristiano, la vita dell’anima, la chiave del cielo, 
« un timiama, la cui fragranza penetra le nubi, innalzasi 
« oltre le sfere, e giunge sino all’ara sublime dell’c- 
« terno tabernacolo. Essa ravvicina l’ uomo alla divinità, 
« fa dolce violenza a Dio sdegnato, disarma l’armato 
« suo braccio , lo costringe alla pace , e riconcilia la 
« terra col cielo ». Le quali parole quanto saggiamente , 
altrettanto ne paiono scritte nobilmente e con bella 
semplicità (4). 

Non dovendoci noi occupare di quelle scritture che 
poco altro contengono che formole d’orazioni (5), o 

(J) Venezia 1791 In 8®. Form# e Napoli senza data in 8°, Napoli 1806 In 
6°. Le Regole tietire sono tratto dagli esercizi di s. Ignazio, con dichiara- 
zioni c note. Il primo degl 'Indicati opuscoli è una noiosa polemica contro 
l'autore d una Dissertazione sopra l’amore di Benevolenza, la negata 
esistenza del quale studiasi di provaro colle opere del Padri e rolla costante 
dottrina della chiesa. Il perche questa scrittura meglio alle opere teologiche 
potrebbe riferirsi , che alle ascetiche. 

(z) Rato in Villano afranca nel 1773. Morto in Cagliari nel 23 marzo 1836 

( 3 ) Genova 1825 in 12». 

(4) Ebbe nondimeno alcuni difetti di lingua, siccome là dove molto Im- 
propriamente usurpa leziotogijine per pigrizia, e quell' eterno avvalerti per 
valerli , ccc. 

(6) Di queste è numero quasi luflnito colle date di Cagliari 1717-33-31 

1740-51-55-57-73-77-78-79-83-85-88-89-90-94-95-97-1800-1-2-4-8-17-18-26 
1833-36. Sassari 1713 48-47-55-60-62-69-78-84-90. (Queslo è Un libretto d* 
preghiere alla V. di Valverdc, < «imposto da Gio. Battista Simon, dedicato 
al o*v. Alessandro Merli governatore d’ Alghero. Torino 1797. Seguitano 
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le regole e i privilegi delle pie società (i) , se già non 

fosse per accennare allo erudite note di Paolo Nurra Paolo «urrà 

sopra l’ufficio del martire s. Saturnino (2), porremo 

fine a questo libro col far cenno d’ una Lettera ascetica Anonimo 

stampata in Cagliari negli ultimi passati anni (3) > sul 

di cui frontespizio sta scritto Compiacetevi di leggere. 

Molto bene fece l’ autore a tenere l’ anonimo , percioc- 
ché oltre alla nullità delle idee , dessa è scritta con 
tali barbarismi , che non si sa intendere il motivo per 
cui siasi creduta degna della stampa. 

I vnrll officll di Antonio Canu , ( Venezia 1497 ) di Salvatore Alepus (Sas- 
sari ISSI) , e gli altri tutti del quali non occorre di fare separata menzione. 

Cagliari 1695 in 8°, 1746 In 16°, 1763 in 4° e 1787 In 6°. Sassari 1769 

In 8°. Roma 1776 in 8°. 

(I) Sommario delle indulgenze conc-dute al Monte di pietà di Ca- 
gliari (Cagliari 1581 In 8'*'i. Pel dottore D. Gabriele Sanna, con dedica a 
Luigia Uoncada, moglie del viceré di Sardegna. Unita una buona tradu- 
zione spagnnola del sermone XXV di s. Agostino sopra quelle parole: 

Homo quidam era! dive t ecc. llevocion y malagro* del ss. crucifixo 
de Galtelly , yen especial el del sudar sanguineo que sudò en el an. 

1613 (Cagliari 1614 in 4°). Jndulgeneiat del Cordon del Seraphico 
*. Francisco, traduzione dal latino in catalano del teologo Antioco de 
Doni (Cagliari 1594 in 8"). Catecismu qui cuntenit in eumpendiu sa 
dottrina Christiana de ( lauditi Fleury, traduzione dal francese in ita- 
liano e da italiano in sardo per la diocesi di Bosa. (Sassari 1747 ili 12°) . 

Regole per la congregazione della buona Morte, eretta nella chiesa 
dei Padri di Gesù (Cagliari 1729 in 24°). Marmai de la tercera orden 
ecc. del p. Antioco Asuni (Cagliari 1732 In 16° ). Dove parla dei set- 
tanladuc privilegi, tra i quali annovera quello riferito, secondo luì, da 
Gregorio IX, cioè che chi morirà coi santo abito di s. Francesco avrò 
aiuto efficace per morire in grazia , e nou stara più d' un anno in pur- 
gatorio. Idea del Consertmlorio delle figlie della Provvidenza ( Cagliari 
1751. 1762 In 8°). Regole da osservarsi dalle figlie di Maria (Cagliari 1751. 

1784 in 16°). Regole delle compagnie e scuole dell z dottrina cristiana 
(Cagliari 1784. 1787 in 16°). Altri libri sUTatli sono colla data di Cagliari 
1794 in 8°, 1794 in 16°, 1798 In 16°, 1799 in 8° , 1806 In 8°. La Lega 
spirituale dell' anima con Dio ( Cagliari 1797 in 8°) non è di sardo 
scritiore. 

(.2) Officium s. Saturnini M. cum noti*. Lucca 1704 in 8°. 

7) 1838 in 24°. 

Si. Leti. Voi. H. 13 



Digitized by Google 




194 

Cenno «li Pochi libri manoscritti ci restano di cose ascetiche, 
manoscritti j quali ci facciamo ad indicare brevemente. Del p. Pietro 
Pietro Spiga Spiga (1) s’iranno in lingua spagnnola due brevi scrit- 
tore: Punti da meditare sulla vita e passione di Gesù 
Cristo: Riflessioni sull'esame della coscienza. L’altro 
o. g. G uglielmo gesnila Giovanni Giuseppe Guglielmo compose la Nau- 
tica morale : e molli opuscoli divoti dettarono pure 
g. Mariti o>ntu i due padri della Osservanza Giovanni Maria Contu e 
Pacifico Guiso Pacifico Guiso Pirella. Finalmente abbiamo per certo 
Antonio sirco che il p. Antonio Sisco tra le diverse sue opere teolo- 
giche , storiche e filologiche , molli volumi ancora abbia 
lasciato pertinenti alle cose ascetiche (2). 

Cenno d’opere Più sono in numero le opere ascetiche che nel voi- 
perdute g Pro ,] c > tempi andarono perdute. Prescindendo da quelle 
l’esistenza delle quali b per lo meno dubbia, noi qui 

fi) Nato in Cagliari nel 1527, e quivi morto nel giorno 8 d'ottobre 1594. 

(2) Nel Ms. num. XXXVIII di questa biblioteca della regia università 
si legge una Carla que prtievn corno ferdetta es Espirili , y qua por 
esso te resa de tot santo» noi tirale s de EspiHa por la bulla Gregoriana. 
Può egli darsi più matto assunto di questo? — Vedute abbiamo ancora le 
Riveli stoni del laico gesnila Francesco Ortolano, nato In Cagliari nel 15 
ottobre 1544, morto nel 6 dicembre 1623. Secondo le medesime la Sarde- 
gna dovrebbe essere popolata dai corpi dì migliaia di santi. Quivi si narra 
tra le altre cose rhe s. Paolo conservò abate s. Avvendracc , il quale fu 
poi primo vescovo di Cagliari. Vi si descrive per miuuto la vita di quel 
prelato, Il quale vivendo poveramente nella grotta denominata da lui, 
pigliava da un corvo quotidianamente il pane. Che Francesco Ortolano sia 
stato un profeta non nego io, ne affermo-, ma rhe coleste possano rite- 
nersi per rivelazioni credalsl Calandrino, non io. Pure il sacerdote Francesco 
Angelo Verdiani , al quale appartenne II ms. rii che si ragiona, scrìveva 
un commentario apologetico di tutti gli spropositi delie cosi dette Rivela- 
tloni. Perlocchc volle rbes. Avvcndraee sta stato insieme quarto vescovo 
e primo; che si appelli abate quasi pater (beuebè I Ortolano afferma che 
tu consacrato , intanto che gl) abati soltanto si benedicono). Niente poi 
osta clic egli assegni in un luogo il giorno 24 di marzo siccome V ultimo 
di quel santo , e poi in altro luogo il 13 settembre; eonciossiacliè siccome 
scrivono s. Gregorio e s. Tommaso, spesso i profeti ex magno usu prò- 
phetizandi quaedam ex suo spiritu prof erutti , che poi Io Spirito Santo 
corregge, poscia il Fcrtliani scrive con buon latino sopra il luogo della 
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porremo le altre del p. Salvatore Vidal , «Ielle quali Salvatore vidal 
non si può dubitare o per la testimonianza dell'au- 
tore, o per quella de’ suoi contemporanei. Desse sono: 

Fiorellini angelinum (1): un libro manoscritto Sopra la 
fonte di N. S. della salute nel regno di Valenza: Nar- 
razione manoscritta de’ miracoli operati da una santa 
monarca di Spagna (2) : Directorium Crucis (3) : Militia 
sacra evangelicae pacis (4) ; Orologio della passione di 
Cristo (5) : Funerale Christi (6) : Teatro serafico delle 
stimmate di Cristo in lingua spagnuola c latina , oltre 
all' altro che ancor si legge vergato in italiano (7) : Il 
Santuario dell’ Assunta : Lo Stellario della Madonna: 
un trattato Sul titolo della croce (8) ; Un libro dottrinale 
e divoto di s. Antioco (9) : De tribù $ horis , in quibus 



sepoltura di s. Avvcndrace, e indaga «e AVvcndrace sta lo stesso che ve- 
derlo, quasiché costui sia mal stato vescovo di Sardegna; dice che 11 
corpo di lui fu sotterralo nella chiesa del suo nome , che è la piu antica 
di Cagliari : aggiunge che 1 cittadini di finale lo rubarono; che II santo 
scrisse di suo pugno un messale, Il quale pervenne a mano del dottore 
Monserrato Rossellò. Dettò inoltre 11 Fenliani in latino un calendario 
del santi sardi che si mentovano nel martirologio romano. Fu egli 
uomo pazientissimo del lavoro, erudito; ma nocqnc alla sua critica 
la male Intesa pietà. 

(1) Sassari 1837 in 8». 

(2) Cilata ne) Monte Serafico. 

(3) Oltre alla testimonianza del p- Sto. Maria Conta che parla di questo 
libro stampato in Firenze , hassl quella dell’ autore nella Hespuesta al 
Vico, nella Madreperla Serafica , e In più luoghi del Propugnaculum 
triumphale. 

(4) Il deUo p. Contu scrive essersi stampata In Firenze. 

(5) Il p. Contu lo appella ingegnosissimo e divoUssimo orologio. Havvi 
però a sospettare che quest' opera sia la stessa del Trilogio della via 
crucis, oppure dell' altra Le ire ore che Cristo stette vivo nella croce , 
riprodotte sotto diverso titolo; nel qual caso noi diremo questo orologio 
né Ingegnoso nè divoto. 

(6> Citato dal p. Contu, e stampato in Firenze. 

(7) Ricordato nella dedica del Tom. 1° degli Annali. 

(8) Nelle Tre ore il p. Vidal promette la stampa d) questi libri. 

■» Mentovato nella l'ranso sulcitana. 
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Christus pependit in cruce : Trilogium trium horarum , 
quibu» vivus in cruce extitit Christus: Itinerario sera- 
fico: Santuario de la Porgiuncola y ciudad de Assis (I). 
Aurora seraphica (2). 

Dopo questa furia d’ opere , oltre allo molte che 
abbiamo detto , e a quelle altro delle quali diremo a 
suo luogo , crederà il lettore che esausta fosse la vena 
dell’irrequieto p. Vidal. Ma nella dedica degli annali 
trae ognuno d’errore affermando di possedere mano- 
scritte molte altre opere (3). A supporre cbo non fos- 
sero più di quindici , bassi finora di questo autore tra 
scritti originali e traduzioni il numero di quarantatrè 
opere diverse, alle quali se aggiungeremo lo opere 
storiche , filologiche e poetiche , si vedrà che nessuno 
de’ sardi ne scrisse altrettante , non eccettuato lo stesso 
p. Sisco, la di cui memoria siccome letterato non 
deve per altro accomunarsi con quella del p. Salvatore 
Vidal. 

salvai Gwtelvi * >ert * t,te andarono parimenti le due opere del p. Sal- 

Efisio stollo vatore Castelvi (4) , il libro ascetico del p. Efisio Siotto 
intitolato Los fecundos raudales , y copioso riego del Nilo 

(l) Il p. Alèo cita lutti questi libri nella Ristoria generai. Hassi però 
ragione a credere che il Santuario de la portiuncula non sìa che un 
volgarizzamento del Paradisus Seraphicus. 

(1) Sassari 1837 in 4°. Nella Risposta a Vico il p. Vidal afTerma di 
aver dato quest'opera alle Damme una al Floretum angelinum. Ma in- 
tanto citavala egli stesso con lode nella Urania sulcitana, dove dice 
averla scritta In due volumi, c di avere Ivi parlato del santuario di Luo- 
gasatilo con molte altre cose di Sardegna. 

<3) J Hss. plusguam quindeeim nondum impressa, saera et non saera 
volumina, quarzi eitius, vita cornile, prnelo dando. 

(4) Nel codice ms. del cenobio carmelitano di Cagliari citatisi due ope- 
re del Castelvi stampate In Napoli nel 1693. 1697. Della prima si tace il 
titolo , ricordandosi soltanto colla generale indicazione di scrittura somma- 
mente necessaria al sacerdoti. L’altra a’ Intitola Instructio Sardiniae ad 
regem Calholieum, la quale ragguardava forse ancor essa alle cose ec- 
clesiastiche del regno. 
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eucaristico (1), e ugual sorte ebbe il Trattato di be- 
nedizioni per lo stato ecclesiastico scritto in lingua 
spagnuola da Giovanni Michele Dessi (2). Ma già dei G. Michele Dessi 
libri ascetici essendo il detto abbastanza, piglieremo 
volontieri un pò di lena prima di intraprendere il 
discorso degli scrittori di giurisprudenza. 



(1) Vcdesl citalo nella Explieaf. provechosa. 

(2) Citalo nell’opuscolo Maravilla naturai no praetleadn (Cagliari 1720). 
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DELLA 



STORIA LETTERARIA 



DI 

SARDEGNA 



LIBRO QUARTO 



La più difficile tra le scienze umane ella è senza cenno sullo stu- 
dobbio la scienza del diritto pubblico , la quale trat- pubblico. <1ÌrUl ° 
tando del modo di governare colla ragione esseri ra- 
gionevoli , ossia col mezzo di bnone leggi , ossia con 
quello di una vigilante e savia amministrazione , tutti 
in se medesima comprende gli elementi della felicità 
nazionale. Ma per quanto riguardata dal lato di ciò 
che è giusto abbia certi e immutabili principii , in 
quanto però appartiene a quello che è opportuno non 
vi ha forse scienza più sperimentale di questa. Per la 
qual cosa vediamo che lo studio di essa fiorisce prin- 
cipalmente in quelle nazioni, nelle (piali i grandi negozi 
politici , il frequente mutamento dello stato o la foggia 
del governo additano altrui la necessità di porre nella 
cosa pubblica la mano o la mente ; e all’ incontro mi- 
nore essere questo studio in quelle altre , dove più 
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poche sieno di queste cagioni incitatrici del sapere ; 
tacere del tutto allora che il governo rifiuta ogni con- 
siglio , e i cittadini non sono che un macchinale stru- 
mento del potere. 

Questi generali principii si verificano nella storia della 
sarda letteratura. La Sardegna che fu teatro di guerra 
e di ambizioni, soggetta in antico a giogo straniero, 
nella sola virtù delle armi dovette riporre ogni salvezza, 
se volle per alcun tempo ingaggiare la lotta coi superbi 
conquistatori di Cartagine e di Roma. Quando gover- 
narono i regoli , la politica di quei principi fu timida 
e vile , come esser suole d’ ogni persona debole , vale 
a dire il tradimento coi nemici, 1’ ossequio inverso le 
repubbliche di Genova e di Pisa. Noi siamo perciò in- 
creduli leggendo siccome fu un grande uomo di stato 
ltocorre Gambella (1) che maneggiò con fama di pru- 
denza il regno di Gonnario, e serbogli la corona in 
mezzo alle rivalità de’ potenti j e più che alla lode ci 
sentiamo inchinevoli al sogghigno, se qualcuno ne esalti 
la mente di quell’ Ugonc da s. Giusta (2), che per le 
sue mene coi genovesi, o meglio col danaro che offe- 
riva in nome del suo signore a quella repubblica di 
commercianti , pose una risibile e contennenda corona 
in capo al baldanzoso Barisone. 

Quattro epoche principali furono iu Sardegna, nelle 
quali meglio si potè conoscere se ingegni nascano pur 
qui atti allo studio del pubblico diritto. La prima fu 
quando gran parte della nazione dalla soggezione de’ 
suoi Giudici era in procinto di passare sotto il dominio 
aragonese : 1’ altra fu allora che aggregato questo regno 
alla grande monarchia spagnuola dovette contendere alla 

(I) Nel principio dei secolo XII. 

(.*' Nella metà del XII. 
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conservazione de’ suoi privilegi : la terza quando l’ im- 
pero delle Spagne ondeggiava tra Carlo III e Filippo 
V : 1’ ultima infine allorché sotto il reggimento della 
casa di Savoia la nazione sarda si commosse in cerca 
di sorti migliori. 

La prima di queste epoche fu più gloriosa per Sar- 
degna, poiché produsse uomini di molto valore, i quali 
se in teatro più vasto avessero operato , lasciavano nel 
mondo lungo desiderio di se. Essa ci ricorda tuttavia 
il nome di Mariano II d’ Arborea (1) il quale seppe 
come si vinse e come si usa la vittoria, e come si 
fortificano gli stati , e si acquista gloria perenne. Il suo 
successore e nipote Mariano HI (2) maturò il grande 
pensiero di scacciare i pisani dall’ isola. Nelle rapide 
e svariate vicende del tempo penetri) l’ avvenire , e 
coll’ amicizia di Giacomo II fondò la propria potenza. 
Ahi! malaccorto, o forse sventurato ! e non previde 
clic la casa d’ Aragona farebbe cessare per sempre in 
Sardegna 1’ armi d’ Arborea. 

- Migliore di entrambi fu Ugonc III (3) il quale , a 
dir vero , ebbe grande la fortuna , ma più grande di 
essa il valore e la mente. Nelle pericolose condizioni 
sue usò profonda dissimulazione, e tutti conobbe gli 
avvolgimenti e le segrete vie dell’ arte di stato. Cedette 
alla forza degli eventi e s’ acconciò con Pisa , ma 
coll’ intento di vendicarsi. Perciò incitava alla conquista 
Iacopo II , e strinse alleanza con esso e con Branca- 
leone Boria. Forte nell’ armi , fece toccare più d’ una 
sconfitta ai pisani , contro i quali ancora nel memo- 
rando giorno tredici d’ aprile mille trecento ventitré 

(1) Governò dal 1257 al 1293. 

(2) Dal 1301 al 1321. 

(3) Dal 1321 al 1336. 
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rinnovò il sanguinoso vespro siciliano. Saggio ne’ con- 
sigli di pace , governò ad arbitrio le voglie del re ara- 
gonese e del suo gabinetto. Opera principalmente fu del 
suo senno se Alfonso vinse , e se alto suonò di quel 
prode la fama. Fece illustri parenteschi, accrebbe i suoi 
stati , raffermò gli antichi nella sua famiglia , educò i 
figliuoli alla scienza del governo , amò Alfonso IV il 
Conquistatore e ne fu riamato , e fu signore assoluto 
di meglio che d’ un terzo della Sardegna. 

Illustre famiglia, se altra veruna , fu quella d’ Arbo- 
rea. Dappoiché in quale altra si vide mai che per otto 
e più generazioni durasse tanto generoso il sangue , e 
di giorno in giorno s’ apponesse da’ successori alla virtù 
dei padri ? Mariano IV (1) vinse il genitore che vinto 
avea quei primi. Quantunque educato alla corte di Al- 
fonso e di Pietro, careggiato da essi, niente altro bramò 
con maggiore ardenza che lo affrancare la patria dai 
giogo straniero. Nato per comandare , <piell’ animo al- 
tiero non sapeva accomodarsi a servire. Niuno meglio 
di lui conobbe gli uomini e i tempi e le circostanze. 
Pieno d’ odio acerbissimo , assunse il sembiante del- 
I’ amicizia. Mosse i Doria e i Malaspina a’ danni del 
nemico, e contro 1’ ambizione d’ Aragona concitò gli 
animi tutti. Finché starà la Sardegna durerà memoria 
della giornata di Aidu de turdu (2), in cui tanto san- 
gue aragonese si sparse , e sangue illustre , che mai. 
Se la politica è finzione (e lo è certamente ) chi seppe 
fingere quant'egli? Imperciocché e simulò dolore della 
tanto bramata sconfitta, e seppellì onorevolmente i morti: 
e quasi senza insanguinare una spada, inteso solo a 
sterminarli tutti , nascose per cinque anni il cupo suo 

(I) Dal 1336 al 1376. 

(SI Del 13(7. 
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pensiero. Quand’ ei si vide abbastanza forte per dispre- 
giare gli uni e non paventare gli altri, trovò ben egli 
le occasioni di rompere. E indarno il re Pietro si attesta 
a’ Veneziani , e fa duce dell’ esercito il prode Bernardo 
di Cabrerà. Che l’ intrepido Mariano , cui a torto il Mi- 
maut appella ingrato (1), non sa il gelo del timore, 
e quattro lustri dura la varia fortuna della guerra. Pen- 
dente il qual tempo non soltanto trae dalla sua Giovanni 
Visconti di Milano, ma mise tanta paura nel cuore di 
Pietro, ebo dandogli la legge il fece calare a patti ver- 
gognosi. E quando il sagace Aragonese disperato della 
vittoria , poiché non potè padroneggiarlo coll’ armi , 
tendeva insidie alla sua persona, tanto grido di se alzò 
Mariano nella vicina Italia , che quasi titolo regio ebbe 
sopra 1’ intiera nazione dallo sdegnato Urbano V. Crudo 
destino che sovrastava alla Sardegna non volle. Ma egli 
superiore alla sua fortuna strinse alleanza con Pisa , e 
già nell’ inchinare del secolo decimo quarto (2) quasi 
tutta l’ isola ubbidiva a lui. Due anni dopo nella pianura 
d’ Oristano fece orribile macello dei nemici comandati da 
Pietro di Luna , e se ancor poco tempo tra i vivi fosse 
rimase, forse che la casa d’ Aragona non rassodava sopra 
l’ isola nostra il suo impero. Ma erede d’ odio implacabile 
e di esimio valore lasciava dopo se il figlio Ugone IV (3) . 

Costai educato all’ armi e alla politica fu uomo se- 
condo i suoi tempi. Suonò anche il suo nome in Italia, 
e per poco non ebbe da Urbano VI la contrastata co- 
rona (4). Fu prima amico di Ludovico d’ Angiò , al quale 
rimproverò dappoi in modo solenne la rotte fede, e 



(I) Part. 1 * capii. 40. 

(*) Nel 1366. 

.3) Nato terso 11 1335 , governò dal 1378 , fu ucciso nel 3 marzo 1382. 
M) Nel 1378. 
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rifiatò l’alleanza de’ malvagi egli fedelissimo a’ patti giu- 
rati. Ampliò i paterni e gli aviti dominò. Ma quando 
le cose dell’ isola inchinavano a suo favore , morì tru- 
cidato dal popolo colla sua unigenita Benedetta o per 
propria durezza, o per vendetta pisana , o per dislealtà 
spagnuola. 

Ma il sangue d’ Arborea si trasfuse intemerato anche 
nelle femmine. Eleonora sorella d’ Ugonc (1) prese le 
redini del governo , madre amantissima di due figliuoli 
Federigo e Mariano. Indarno i sudditi dell’ucciso prin- 
cipe tentano sull’ esempio di Sassari di alleggiarsi a 
repubblica : che ella sebbene lasciata dal discortese ma- 
rito, guidò i suoi su i campi di battaglia, e colla forza 
della vittoria costrinse i tumultuosi all’ obbedienza. Po- 
scia due anni di prospera guerra intraprese cogli ara- 
gonesi finché si venne alla onorevole convenzione (2), 
nella quale ella si mostrò più che donna , e Pietro meno 
che re (3). Nè lei sperimentò più docile o meno magna- 
nima il re Giovanni nell’ altra successiva (4). E allorché 
due anni dopo iosurse guerra novella, aiutata dalla re- 
pubblica genovese domò tutto il Logudoro. Indi fece la 
pace col re Martino , e la fece a patti eguali. Visse amata 
da’ sudditi, ammirata dagli strani, temuta da tre mo- 
narchi, indipendente fino alla morte. 

(1) Nata Terso la metà del secolo XIV, governò dal 1382 lino al 1404. Pie- 
tro Martini Tu 11 primo ad affermare (V. Biografia art. Eleonora) che Eleo- 
nora succedette al padre per proprio diritto, c non come narice de' suoi 
figliuoli: nel che non dubitiamo dì essersi apposto al vero. 

(2) Del 1388. 

(3) Avvisando Eleonora ai inerti di troncare ogni guerra nell' Isola, volle 
che da pochi in fuori, gli altri ufficiali del re fossero sardi: fra i sudditi del 
contraenti fosse libero il mutamento di domicilio: lungi stessero gli stranieri 
baroni , fomite di discordie-, mezzo unico per odiarli meno esser quello di 
non vederli. Manno. 

(4) Del 1388. In essa si convenne che ogni anno si sindacassero gli ufficiali 
negli. 
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Passò giovinetto Mariano V, ed essendosi tosto guerra 
feroce accesa tra Brancaleouc Doria e il visconte di 
Narbona per la possessione de’ suoi stati, i provinciali 
acciocché il regno non cadesse in mano di francesi ras- 
segnarono il potere a Leonardo C libello. Il sangue d’ Ar- 
borea era in lui, e non mostrassi degenere dai suoi 
antenati. Nella guerra mossagli dagli Aragonesi guidati 
da Pietro di Torrellas mostrò ad essi il petto vigo- 
roso , e frutto della sua esperienza e del valore de’ suoi 
fu la statuita onorevol pace (1). L’ impero delie circo- 
stanze lo strinse a prender titolo di marchese e a ri- 
conoscere l’alto dominio d’ Aragona, sotto il re Martino 
il vecchio. Con infida gente fu troppo fedele agli accordi. 
Perchè non usò l’ occasione di rifarsi delle sue perdite ? 
perche porse una mano aiutatricc al Torrellas il quale 
sarebbe senza di lui perito, oppresso dalle forze di Cas- 
siano Doria e del visconte di Narbona? perchè giovò 
Ferdinando I col danaro, colle armi e coi consigli ? ma 
soprattutto perchè collocava la figlia in Berengario Car- 
roz , da cui doveva nascere il distruttore inesorabile di 
sua famiglia? Leonardo Gabello uscì con onore dalle 
guerre intestine di quel tempo (2) , fu amicissimo di Al- 
fonso V, dal quale ottenne quanto egli volle , e morì 
dopo ventitré anni di glorioso principato (S). 

Suoi figli furono Antonio c Salvatore Cubello , uomini 
d’ alti spiriti, magnanimi, retti, entrambi carissimi al 
mentovato Alfonso , 1’ un de’ quali fiancheggiò 1’ Arago- 
nese nelle guerre straniere e nazionali, e nella sua casa 



il) Dpi 2» marzo 1410. 

(2) Del 1411-12. 

(3) Nacque In Orlslano nel 1382, e (enne il Giudicalo dal 1404 al 1427. 
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confermò il marchesato, e l’altro combattè con gloria 
nelle guerre d’ Italia (1). 

Se ben si considerino lo opere generose e lo grandi 
sventure e l’ inflessibile carattere di Leonardo Alagon, 
non tarderassi a conchiudere eh’ egli fu l’ uno degli uomini 
più celebri del suo secolo. In lui pervenne per titolo 
di sangue , siccome a figlio cho fu della sorella di Sal- 
vatore Cobello , la signoria d’ Arborea. Educato nella 
eorto d’ Aragona , per tempo apprese 1’ arti che s’ ad- 
dicono a sovrano, ond’ egli nelle guerre di Spagna con- 
segui in giovane età lode di maschia e virile bravura. 
Tornato a’ suoi , il florido stato d’ Arborea dava turba- 
mento a Giovanni II. La storia narra minutamente le 
malvage insidie degli agenti aragonesi, quando era ancor 
pace fra gli due stati, la smania di vendetta di Nicolò 
Carroz , la varia fortuna delle battaglie, il potente aiuto 
dato al governo regio dallo stupendo ardire d’ Angelo 
Marongio, 1’ ultima sconfitta di Leonardo, e l’indecente 
esultanza del viceré, infine la dura sentenza e la fine 
disperata del marchese (2). 

Finché rimase oncia del sangue d’ Arborea , bene andò 
la nobiltà di vaso in vaso. Gente illustre furono tutti 
gli Alagon, Salvatore, Luigi c Giovanni (3) fratelli di 
Leonardo , partecipi della sua gloria e delle sue sven- 
ture , e parimenti il furono i figliuoli di lui Giovanni , 
Antonio, c Artaldo (4), che coperto di mortali ferite 



(I) Antonio Cubcllo nato in Oristano noi 1396, governò dal 1427 al 1457; 
Salvatore suo fratello da quest'ultimo anno insino al 1470. 

(2't Nato in Oristano nel 1436, governa dal 1470 al IO maggio 1478; muore 
nel castello di Xativa nel 1490. 

(3: Salvatore inori m Catalogna verso il 1496 , Luigi in Madrid dopo il 
1518, Giovanni in Saragozza dopo il 1497. 

(4) Il primo mori in Saragozza dopo il 1500, l'altro nella città di Medina 
uri 1504. 
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donò alia patria la vita nella battaglia del diciannove 
maggio mille quattrocento settantotto combattuta col 
disfavore del cielo nelle infelici pianure di Macomer. 

La seconda epoca in che 1’ isola fu soggetta a’ sovrani 
di Aragona ricorda appena il nome di un Pietro Giof- 
fre (1) , il quale mandato per due volte dagli stamenti 
del regno a Napoli dove stanziava Alfonso, diverse im- 
portanti e difficili cose ottenne a prò della nazione. 

Molto si distinso nei sardo parlamento Giovanni Batti- 
sta Zatrillas che visse a’ tempi di Filippo III, e quel 
Giacomo Aymericli che con imperturbata costanza so- 
stenne i privilegi nazionali contro le usurpazioni degli 
ufficiali della monarchia (2). Ma sopra tutti lode di alti 
spiriti conseguitò nelle turbolente corti del marchese 
di Camarassa (3) Agostino Castelvì marchese di Laconi ; 
delle di cui opere c della sventurata fine a lungo par- 
leranno le future istorie. 

Delle varie scritture pubblicate in quel tempo a so- 
stegno dei privilegi nazionali terremo conto soltanto di 
quella del dottore Luigi Casanate sopra 1 poteri dello Luigi Cannate 
stamento militare (4) e delle altre , alle quali diede 
luogo la grave lite insorta tra Diego d’ Aragall gover- 
natore di Cagliari e il viceré marchese d’ Almonazir , Anonlmo 
il quale secondato in ciò dall’ avvocato del fisco Gio- 
vanni Lopez de Baylo, pretese di prorogare il suo po- Gl0Tannl ^P** 
tere oltre a’ termini prescritti alla giurisdizione vice- 
regia (5). Ma occasione di molti Discorsi e Memoriali 

(1) Nato In Sassari. Inviato ad Alfonso nel 1448. 

(2) Nel parlamento di Ximeue Perez del 1481. 

(3) Del 1668. 

(4) Allegazione spaglinola senza data di luogo e di tempo. 

(5) V. Allegaz. di Diego d’ Aragall , e Risposta di Giovanni Lopez pe| 
marchese d’ Almonazir. Senza data. ( due Pareri di Gaspare Prielo, maestro 
generale dell' O. mercenario , poi vescovo ri' Alghero, intorno al servigi 
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fa principalmente la biasimevole condotta del viceré 
Giovanni Vivas, il quale con apparenti ragioni di pub- 
blica utilità indugiava la riunione dello stainento mili- 
tare, e nelle più gravi cose operando col solo voto del 
reggente la reale cancelleria , provocò contro di se lo 
sdegno dei Grandi e la censura di quanti sedevano in 
quel tempo giudici della reale udienza. Per la qual 
cosa in una supplica indiritta al re i nobili del regno 
Anonimo lagnavansi con molta acerbità, che fosse tolto ad essi 
1’ antico diritto di assembrarsi in parlamento quando 
meglio stimassero pel bene dello stato , e che senza il 
beneplacito dello stamento avesse il viceré accresciuto 
di suo arbitrio il dazio imposto per la manutenzione 
delle torri. Aggiungevano con molta franchezza, vene- 
rando essere il potere del principe , ma sacra promes- 
sione avere di ciò fatto al regno, e onorarsi i monarchi > 
Anonimo meglio che tutti gli altri, di serbare la fede dei patti 
giurati. Alle quali imputazioni rispondeva il Vivas con 
proteste d’ intemerata probità; e stretto a consiglio con 
alcuni de’ primarii officiali dell’ isola (la maggior parte 
spagnuoli) , consegui da essi onorevole testimonianza di 
lode appo il sovrano. Nè questo bastò alla pace del- 
l’ irritato governante, ma stimolato a vendetta da Fran- 
cesco Angelo Vico e da un frate Quesada suo confessore, 
i quali nelle cose di stato mescolavano volontieri l’ ar- 
denza degli spiriti municipali, adunò il parlamento nella 
rivale città di Sassari. Quanto fu ivi sancito vedesi 
particolarmente narrato in un lungo Memoriale spagnuolo 
dettato collo scopo di provare la nullità di quell’ as- 
semblea. Stavano per Cagliari quasi prodi campioni 



dovuti al monarca delle Spagne dal regno di Valenza (Uuesca 1G28 in fot) 
non appartengono a questo luogo. 
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Giovanni DÓxart, Giovanni Carnicer, e Oerolkmò És- g,ov - ® ei, '. rt 

, * Giov. Carnicer 

grecete, i quali fra ie tredici accuse apposte ai Vivas Ger. Esgreceio 

insistevano con maggiore concitazione d animo in quella 
che guardava al concepato disegno di scindere in due lo 
stamento militare, sì che una raunanza in Sassari e 1’ altra 
in Cagliari si tenesse : e di calde e forti supplicazioni 
empierono il gabinetto del principe. Ma 1- irato viceré 
pretendeva (io credo por ischerno) che le corti s’ a»* 
sembrassero nella città d’ Oristano, c quanto alla con» 
traslata validità del parlamento sassarese si rimetteva 
nell’ arbitrio sovrano. Sopra il che avendo il re tratto 
la cognizione al consiglio sapremo d’ Aragona, quel 
famoso consigliere Francesco Gerolamo de Leon vergava 
un apposito Discorso , e il re statuiva non doversi lo 
stamento scindere in due , siccome cosa che sarebbe 
estremamente ridicola, potersi sibbenc convocare fuori 
di Cagliari , niun obbligo avendo in questo assunto il 
sovrano verso i regnicoli. Se questa decisione fosse frutto 
della giustizia del trono, o pure delle arti dei consi- 
glieri, noi non diremo, jp meno ancora se i cittadini 
di Sassari ben s’ avvisassero a collocare senza più nel 
sèggio de’ beati il loro prediletto Giovanni Vivas. Però 
quanto allora s’ operò e si scrisse contro il viceré ( sic- 
come quello che seguì in odio del duca di Gandia) se 
da un canto merita illustrato in ordine alla storia civile' 
dell’ isola, dall’ altro dimostra che vigorosi ingegni sor- 
gevano all’ uopo per difendere colla saviezza e colla sta- 
bilità del carattere i diritti della patria (I). 

• .* * 

(I) Som» da vedersi l® il citato Minoriate al it> per lo stamento militare. 

2° Memoriale del Vivas dato al reggente Kiancesco Par ecco, al procuratore 
reale Paolo Castelvl,al maestro razionale Francesco de ftabaneda, al reggente 
tesoriere Giuliano de Abella, aU'avvocato patrimoniale dottore Andrea del Roso. 

(Quivi afferma 11 Vivas come alcuni malevoli cercanti di calunniare il 
St. Leti. Voi. II. i* 
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Nella terza epoca in che la Sardegna ondeggiava tra 
T ubbidire alla Spagna, o il darsi all’ Austria, vennero 
in grande rinomanza Artaldo Alagon marchese di Villa- 
sor , degno rampollo degli antichi Alagon d’ Arborea (i), 
Giuseppe De-Siiva conte di Montesanto , uomo sopram- 
modo accorto nelle cose di stato, e il conte di £i- 
fuentes suo fratello, Giovanni Valentino c Francesco 
Pes (2) partigiani caldissimi di Carlo IH , da esso pre- 
miati con titoli regali , e infine Felice Nin conte del 
Caatillo , che fu fedele a Filippo V, e per amore che 
ebbe alla sua causa mori in bando dalla patria (3). Ma 
noi contenti allo avere accennato di volo queste cose 

governo di lui, che pendente lo spazio di mesi sette da che tenne In mano il 
potere, non mal commiso per Interesse alcun peccato veniale). 3° Memo- 
rial y rtlaeion de lodo lo que ha tuoedido en el parlamento que celebrò 
elvirrey D. Juan Vivas en el anno 1824 con podere t delrey . . . (L'a. 
Insiste più a lungo nel citato Memoriale al re , allegando la nudità di quel 
parlamento. Favella delie leggi di Sardegna , della forma degli stamcnU eoe. 
SI accusa tl Vivas di aver nominato abilUatore II dottore Pietro Tarazona , 
uomo straniero e ignorante, anziché il dottore Bscardonl , uomo di molle 
lettere, antico impiegato, e giudice di Corte). 4° Tredici gravami che con- 
tro il Vivas espongono ( nobili di Cagliari ( Il diseguo del cittadini 
sassaresi vi è qualificato per ridicolo, e si prova largamente che in Cagliari e 
non altrove dee radunarsi k> sumento militare). 5° Discorso del famoso dot- 
tore D. Francesco Gerolamo de Leon consigliere d’ Aragona sopra il par- 
lamento del 1624 (Madrid per Luigi Sanchez 1625 in 4*). Si deduce che le 
arti spaglinole giunsero a disunire gli animi del nobili cagliaritani , parte 
dei quali fecero rassegnala separata')- 6° suppliche caldissime dello stamento 
militare contro il Vivas. 7® Substancial de las cortes de Sardella del anno 
IBS 4 (CagVarl 1624 in f. Sottoscritti Giovanni Dcrart, avvocato dello sumento 
militare , e Gerolamo Esgreccio, avvocato dello statneum reale). 8® Por el 
estamento militar y por la eiudad y militares de Caller contro tres pre- 
tensioi.es de los militares de la eiudad de Sacer ... V. anche la Rappre - 
sentanza al re (senza data) contro il duca di Gandia che aveva vietato la 
riunione delio stamento. 

(1) Mori in Francia dopo il 1717. 

(2) Francesco Pes nacque in Tempio , e mori dopo il 1720. DI Tempio tu 
pure Giovanni Valentino. 

(3) Dopo il 1702. Discendente da lui fu quell' altro conte del Pastiglio , il 
quale tiri tempi di (àtrio Emanuele IH prillò ponderato giudizio intorno al 
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cho leggonsi consegnate nelle pagine istori che del regno, 
intorno alla quarta epoca diremo alquanto più larga- 
mente, posciachè la storia della medesima si trova 
strettamente collegata colla storia letteraria dell’isola. 

Mancato ai viventi Carlo Emanuele III, al maneggio 
dello stato il conte Bogino, e succeduto al padre suo 
Vittorio Amedeo III (1), le cose dell’isola ebbono uu 
andamento retrogrado, avvegnaché il re novello {«messe 
I’ animo a migliorare le di lei sorti. In questo inten- 
dimento no ’I secondarono i ministri del potere al di 
qua e al di Ih del mare , ai quali in gran parte veniva 
meno quello zelo e quell’ amore , che allora soltanto è 
vivissimo, quando si trattano i negozii della propria 
terra. Che anzi per costoro non si pensava a molte delle 
leggi nostre più importanti, lo quali sopravvivono sem- 
pre nei costumi anche allora cho hanno cessato di esi- 
sterò nell’ ordine politico , e trattavnnsi le faccende 
pubbliciie in maniera da risolversi le spesse volte coi- 
I’ arbitrio del segretario di stato presso al viceré, uomo 
petulante e borioso , che tanto più arieggiava a ministro, 
quanto meglio era composto per natura all’alterezza, 
ed al dispregio del consiglio altrui. Per Io quali cose 
e per la cresciuta ambizione dei sudditi piemontesi , ai 
quali gl’ impieghi più lucrosi e più onorevoli si davano, 
tenati per da meno gl’ ingegni nazionali, ic speranze 
di migliori fortune svanivano affatto, e in quella vece su- 
scilavasi negli animi an sentimento di dolore e di amara 



novello dallo ebe medttavasi <l' impune alla nazione , e sopra alla riforma 
delle monete. La scrittura che egli fece a tal uopo distendere , o ebe forse 
stese di suo pugno, ebbe lodi dal ministro co. Bogino ; e di lui scrive il no- 
stro Danno, eh’ cl fu nomo di molta sanatila , beni he d animo ab|uanlo 
avventato. Manno llb. XIV pag. 2«8 edi*. di Torino HZ7 . 

(1) Nel IT73. 
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indegnazione contro a eoloro , che male rispondevano 
a’ benefìci pensieri del re. 

Era nell’ ebbrezza de’suoi trionfi la repubblica di Fran- 
cia, la quale nel volgere del passato secolo (i) dichiarato 
uvea la guerra al re Vittorio. Non è di questo luogo il 
narrare 1’ assalto de’ francesi , e la vigorosa difesa de’ 
sardi (5). I quali anziché trarre profitto dalla esterna 
invasione per sottraisi agli odiati ufliciali pubblici, re- 
spinsero i nemici della corona, e diedero alla mera- 
vigliata Europa un raro esempio di fedeltà civile e di 
virtù militare. 

Fu allora che il sovrano, vinto da gratitudine, invitò 
la nazione a proporre tutto che stimasse confacente al 
pubblico bene; a seguito del che per mezzo de' depu- 
tati degli stameuti cinque domande si fecero nell’ inte- 
resse delle leggi e dello stato, la convocazione periodica 
delle corti , la confermazione degli antichi privilegi , 
la nomina dei nazionali agl’ impieghi, un consiglio di 
stato presso il viceré , o infine la creazione speciale 
d’ un ministero per la Sardegna. 

Ma il ministro degl’ interni , il conte liraneri , met- 
tendo un pò da parte le leggi del civil costume , usò 
con essi una cotal sua grossolana maniera di procedere, 
talmente che dopo il primo abboccamento col re non 
ebbono più risposta veruna, e soltanto in una lettera 
indiritta agli stamenti , piena di equivoche espressioni , 
quanto più si frapponevano impedimenti al generoso 
slancio del regai cuore , tanto più gli animi si 

(I) Sol 1792. l'no dei doluti che s’apponeva al piemontesi era il chiamarsi 
eh' ci facevano mollo superbamente la nazione dominante , lo che sebbene 
nel fallo fosse vero , non si poleva dai sardi per niun modo tollerare, vi an- 
dasse pure la vita . L‘ altre» era ipicH’ ontoso mcirn che la feccia del scrvido- 
ranie cantava in dispregiò della nazione sarda. 

2 Nel 28 direniti., e nel 15 febb. 1792 
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Tempo non era di paròle dubbie, di politici raggiri; 
molto più quando messa con precipitoso* consiglio sopra 
autorevoli persone la mano militare, il popolo intalcntossi 
maggiormente di combattere. Allora non ‘più ritegno, 
e i’ più avventati gridavano , doversi > ai siali estremi 
contrapporre estremi rimedii. Un moto quasi sponta- 
nei* -degli addolorati c in una inveleniti cittadini, nella 
giornata del ventotto luglio mille settecento novanta- 
quattro cacciò dall’ isola tulli gii uilìciali pubblici pie- 
montesi. Quello ebe dappoi seguisse noi non diremo: elio 
miglior penna della nòstra si accinge a narrarlo (1). Sol- 1 
tanto ci sia permesso di accennare come non vi Ita quasi 
nella storia altro esempio di più limano popolare tumulto-, 
dappoiché rimandati quelli senza dispregi e senza san- 
gue, e assunto dàlia reale udienza il governo secondi) 
le leggi,' il popolo rientrò nell' ordine primiero. Nè a 
tutti indistintamente diede bando, ma da questa specie 
di proscrizione esentò coloro che ne stimò degni (2) , 
acciocché il fatto non sembrasse odio di nazione a nazione, 
o irriverenza verso il sovrano, ma si giusta vendetta di 
popolo offeso contro i suoi oppressori. . - - : l 

Agevole sarebbe stato il far durare la quiete rinata 
nel sasalo popolo , se meglio clie a non ben ponderate 
reazioni si fossero volti* temperamenti paciticied a con- 
cessioni consentànee ' ài voti della nazione , coloro che 
stavano ai consigli del re. ' Ma fermezza di proposito o 
caparbietà che dire si voglia non annidò mai tanta in cuore 
d’uomo, quanta fu nel mentovato conte tiraneri. Il: quale 
■ , ,< > , . m .*!.• • *• . * -i ■ • 

il) Quando io scriveva queste rose non ora* ancora pubblicità la Storia 
moderna di Sardegna del barone Giuseppe Manno (Torino 1842 Vfil. 2 in b° 

(11 L' arcivescovo Vlllorto Melano e tulli gli altri prelati piemontesi. 
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dietro alia relaziono delle coso accadute fatta dagli au- 
menti, lungi dal cedere in parte al prepotente e non 
domabile imperio delle circostanze , ai avvisò di prof- 
ferire il perdono. Ma non piacque l’ odiosa nomo a nazione 
che si teneva innocente; il perchè le corti del regno, 
sopra alle fatte domande , instarono 1’ allontanamento di 
lui dal Ministero di Sardegna, o la totale dimenticanza 
del passato. 

Se non che anche il di lui successore conte Galli 
tenne una via che pareva acconcia per raccendere , me- 
glio die per acquetare le politiche dissensioni. £ fama era 
presso alla nazione ( e non dirò se giusta > che i pub- 
blici negozi minassero alla peggio per fatto di due de’ 
primarii ufliciali dell’ isola , riputati quai nemici della 
patria , c tali da conculcarne i diritti , sol che paghe 
fossero le voglie loro ambiziose. 

Allora veramente sopravvennero lacrimabili tempi. 
Nel sci e ventidue luglio mille settecento novantacinque 
caddero vittima di popolare commovimento il marchese 
della Planargia, e il cav. Gerolamo Pitxolo ; e poco 
appresso per la riprovevole condotta del cav. Santuccio 
governatore , o forse anco dell’ arcivescovo Giaciuto Della 
Torre, Sassari tentò indipendenza da Cagliari , soffiando 
principalmente nell’ incendio alcuni genti tuonami, e pa- 
recchi altri che lìa meglio il tacere, nomi che nella 
storia imparziale resteranno con nota d’ infamia. 

Pesava su i popoli lo spaventoso flagello fendale , e 
parecchi feudatari! principalmente di Sassari con verga 
di ferro percuotevano gli stanchi vassalli. Tanto più 
adunque la feudalità volle colà alzare orgoglioso il capo 
a danno dei depauperati comuni. Ma i tempi non erano 
feudali. 1 rivolgimenti politici dell’ Europa nel volere 
restituito 1’ uomo alla natia sua dignità , dieder bando 
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agli avanzi dèi tèmpi di' barbarie , (Va i «piali dissono 
piò dannoso degli ordini feudali* La Sardegna aneli’ essa 
ne sentì le scosse rigeneratriei ; o quindi avvenne l’as- 
sedio e la presa di Sassari , la fuga de’ feudularii , e 
1’ atto di confederazione di quaranta ville , onde eman- 
ciparsi dalla loro dipendenza. 

Stretto da tante angustie il governo ( se governo po- 
teva dirsi quel perpetuo trambusta delle cose pubbliche) 
preso ottimo consiglio inviando a Sassari investito di 
alti poteri il cav. Giovanni Maria Angioi , onde l’ac- 
ceso fuoco spegnesse , le discordie sedasse , e facesse in 
t pulita provincia rivivere la pace antica. Ma o eie egli 
pensasse daddovero a sterminare l’ idra feudale come 
unico mezzo di tranquillare gli agitati popoli, a che 
perciò il nemicassero quei potenti della capitale , i quali 
preso avevano a mostrarsi indifferenti alle ragioni dei 
confederati comuni dopoché per loro mezzo conseguito 
avevano il conculcamento della seconda città dell’isola, 
o che volesse sovvertire del tatto I’ ordine presente, 
e dare la Sardegna alla Franeia, o che infine veglias- 
sero a’ suoi danni i nemici della patria , e gli invidiosi 
della sua gloria 1’ opprimessero con calunnie , fiotto è 
eh’ ei venne a manifesti affronti cogli starnanti, Colla 
reale udienza, e col viceré marchese Vivalda, «amo 
volpigno e debole , tenuto per nonio di j «oprilo da chi 
non vedova più addentro che nella doppia sua lingua , 
usa a tutti gli avvolgimenti della politica prudenza, 
«accolse polente mano d’ armati per trionfare di Cagliari, 
intraprese la sua marcia quasi trionfale, salutata dap- 
pertutto con festevoli grida , e ad alcuni atti di rigore 
addivenne contro i primi che glie la volevano attra- 
versare. Bando perciò di guerra cittadina fu dato contro 
di lui , e l’ uno degli emoli d’ Angioi inviato dal viceré 
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alla cospicua terra di Bono , patria del medesimo , ri- 
dussela ali obbedienza, intanto che le genti della fazione 
angioina toccarono in p.t lecchi luoghi dell’ isola alcuna 
sconfitta. Dietro alle quali cose l’ Angioi, o che nato per 
la pace della toga, e non già per trattare le armi , e 
molto meno per essere capo di popolo sollevalo, impau- 
risse non sì tosto ebbe a vacillare la sua fortuna, oche 
fosse invero impotente a reprimere i suoi malevoli, o che 
infine rispondere volesse a quella ch’ei chiamava ingrati- 
tudine nazionale come suole ogni cuore generoso e ma- 
gnanimo, da saggio elesse di andarne in Francia, nella 
di cui capitale visse con tutta pace e mori, lasciando 
di se un nome eh' ebbe luogo nelle storie italiane (1). 

Così finiva 1* Angioi la politica carriera, ma poco 
prima di sua caduta rallegravasi la Sardegna: che per 
la mediazione del papa 1’ arcivescovo Filippo Melano 
di Portula , oratore della nazione presso al re Vittorio 
Amedeo 111, conseguiva il famoso diploma dell’olio 
giugno mille settecento novantasei , con che largite le 
venivano quelle grazie stesse che richiesto avea in pre- 
mio del trionfo riportato sull’armata francese; il quale 
diploma vivrà scolpito perpetuamente , meglio che nelle 
carte, nel cuore riconoscente dei sardi. 

Però quando fortuna è nemica , a niente vale la prov- 
videnza dell’ uomo. Poco dopo di questo immenso be- 
neficio Carlo Emanuele IV succedeva al passato geni- 
tore (2). Discacciato dai suoi stati continentali , riparò 
colla famiglia come in ultimo asilo in Sardegna , dove nè 
felice egli fu, uè il furono i suoi amati popoli, quanto in 
frto^i'i ili itti: irfcMit !•/: *» . chr rp ifOvoI^A fio*» ' "!;ti ? '!^q 

(1) ni lui icrlve II Bolla (Storia tritali»; , che fu uomo tatuo più vicino 
alla modesta virtù degli aulititi, quanto più loutano dalia virtù vauuurlre 
dfl moderni. 

In otto!). HM/ ’ ' II/ Il i 'luri inpb Olili . 
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quei giorni di sciagura avrebbe desiderato il suo cuore 
paterno. Niuno delle men buone condizioni del regno in 
quel tempo dia carico al pio monarca , se giusto esser 
vuole. Imperocché la natura degli uomini che circondavano 
il trono , e la diflìcultà delle sopravvenute circostanze 
resistettero a ogni ulteriore progresso. Quindi contro la 
clemenza del re si mosse guerra ai così detti partigiani 
dell’Angioi, molti dei quali patirono la condanna ca- 
pitale (i); i feudatari! reagirono contro gli addolorati 
comuni , le cose ritornarono al piede antico, e non ri- 
mase che la memoria dei fatti e delle concedute grazie, 
operando principalmente fra gli altri in tutto questo 
negozio il canonico Pietro Sisternes , uomo grandemente 
avveduto , ma di varii colori nè di una sola opinione, 
cui male perciò andarono gli ambiziosi disegni, e peggio 
andò la fama macchiata di tanto vitupero. 

«i Nel correre di questi tempi, oome è dato di argo- 
mentare di prima veduta, svolgevasi con raro amore 
la storia delle cose politiche delle età trascorse, si 
riandavano le pagine dei capitoli delle corti, delle leggi 
prammaticaJi, degli archivii, si studiavano gli avveni- 
menti della nazione più celebri , e colla scuola del 
passato e di quanto avveniva altrove , si avvisava al 
miglioramento delia condizione politica e civile dei 
sardi, Le adunanze slamcntarie aprivano ad un tempo 
largo. campo allo studio della parola; e se la storia 
dirà chic furono allora uomini dottissimi delle leggi dello 

(I) Sentenze 5 d'aprile t797,pcr le (pilli kì condannano all' ultimo supplirlo 
! l portiRiahi del eav. Andini di Bono siccome ,pielll che professavano principll 
tendenti al cambiamento del sistema poHtiro del regno, che volevano eri- 
Rere In repubblica , e che sparlavano conaro la persona , l'onore c ih decoro 
de) defunto re Vittorio Amedeo Iti con espressioni ingiuriose e di dispreizo. 
Cirnetire del suoi roncittadlnl fu II feroco Giuseppe Valentino, non mai asilo 
<11 vendette c di asngtte. 1 " <• I r.- • 
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stato, ed esperti dell’arte di muovere a fatti stupendi 
le passioni del volgo, dirò eerlamente il vero. Fu ap- 
punto in case che, per tacer d’ altri, brillarono C.ian- 
francesco Simon, Ignazio Musso, ed Elisio Luigi Pintor, 
i quali maggiori glorie avriano raccolto dalla forza 
dell’ingegno, dalla possanza della parola, dalla finezza 
d’ arte nel muovere gli alletti , se un terreno più ampio 
si fosse schiuso alla loro eloquenza. 

Ma non mai ò tanto loquace una nazione, die più 
assai no ’l sia nel tempo di pubblici sconvolgimenti , 
e non bastando ai nostri lo concitate parole che riso- 
navano nell’ aala degli statuenti, d’ altro mezzo egual- 
mente opportano e più durevole si valevano alla espres- 
sione dei patriottici sentimenti. Però un mondo di 
scritture nscì allora dai torchi (4), colle quali ferven- 
tissimo desiderio manifestavasi di una sorte migliore, 
e la condotta degl’ isolani da ogni straniero oltraggio 
si difendeva , mostrando in faccia alle vicine nazioni 
I’ incontaminata fede di essi. Le qaali scritture ai fa- 
cevano per lo più o dall" ab. Antonio Cakras, o dal 
teologo (ìiuseppe Melis, o dal mentovato Pintor, che 
fn tanta parte delle rose pubbliche del tempo; e se non 
sono vergate con purgatissimo stile, contengono non 
|>erlarilo una compiuta narrazione di tutti gli avveni- 
menti di quella commozione , e delle segrete c palesi 
cagioni «lidia medesima ( 2 '. bella quale adunque essen- 
dosi per noi discorso quanto basta a colorare il nostre 

(I) V. Db. I di quest' opera pag. US. 

(a) Manifesto giustificativo della emoztoaa popolare accaduta la Cagliali 
il di ZS apr. 1794 ..di Antonio Cabrai). Rimostranze de' 13 e 34 luglio 1793. 
Ragionamento compiiate d ordine e con approvazione de' tre stamenli del 
regno ere. [ Agosto I79S di Nicolò Guise). Circolare de' tre «lamenti 
diretta a lutti i regnicoli ;Ottob. 1795). Rappresentanza degli statuenti al 
re per I' occorso in Cagliari nel giorno 6 luglio I79S. Dispaccio del co. 
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disegno, passiamo senz' altro a dare un rapido sguardo 
alla legislazione sarda, per ciò che ha relaziono colla 
storia della letteratura. 

Io verità se le leggi sono l’ espressione dei pubblici 
costumi, e se lo stato dei costumi di un popolo palesa 
d’ordinario lo stato della sua letteratura, non parrebbe 
inopportuno che noi qui facessimo un quadro brevissimo 
della sarda legislazione collo scopo (fi mostrare ai nostri 
lettori, che se da alcuni o superbi troppo o male pre- 
venuti la Sardegna fu accusata di barbara , forse non 
fu nazione veruna , dove » diritti della umanità sieno 
stati meglio rispettati. Ma li due recenti espositori della 
storia civile dell’ isola ne parlarono tanto ampiamente, 
eli’ io stimo di dovermi stringere in poobe parole , 
. < 

Galli, Memoria (tei marchese La Plananti» al virerà , Parerà della resi» 
udienza, onde sla proibito » quel generale d'irmi di arresi are chicchessia, 
(i torcile n' abbia il permesso dal viceré , cui debba Indicare le persone che 
vuol prendere, I molivi dell* arresto , Té prove che lo giustifichino , ecéi 
Happreseritanza scemila relativa all' accorso nel 31 luglio nas. Rappre- 
sentanza terza nel H agosto 1785. Rappresentanza quarta nel 24 agosto 
1795. Rappresentanza quinta nel 28 settemb. 1795. Lettera IO novemft. 
179* di Vittorio Melano agli statuenti , e affettuosa Risposta del I# tenta 
seguente anno 1797. Raccolta di brevi che Pio VI spediva a Sardegna 
dietro alla vittoria conseguita nel 1793 con diversi documenti analoghi , c 
coda traduzione sarda in fronte di Agostino Ignazio Hortal de la Pronità . 
•sparilo le beneficialo. Mandato , credenziali , istruzioni date dagli alar 
menti all' arcivescovo di Cagliari oratore di Sardegna presso la S. seda- 
Ringraziamenti de’ tre Ordini al re e al principe di Piemonte , coll’ àg- 
gfcnta di duo suppliche al re «Cagliari 18 lag. 17981 . Supplica al re de' due 
•lamenti evclesiastico c militate , in. cui gli fanno uotc le nuove turbo- 
lenze del regno , e domandano truppa d' ordinanza per agire (li concerto 
colle milizie nazionali (Cagliari Ig settemb, 1796;. ter rrfùn enfi impor- 
tanti di un cagliatila»» a lutti I sardi , dove si raccomanda V unione, l’ os- 
servanza delle leggi , il sagrificlo delle passioni privale, l'obbedienza alle 
autorità costituite , la subordinazione e la disciplina delle truppe nazionali , 
la generosità della borsa , la pazienza nei travagli, la fuga dell ambizione, 
* per ultimo I’ attaccamento al re. L’Achille della sarda liberazione , l 
sensi di un vero patriolta, scritture democratiche , Incitanti alla ribellione. 
Tralascio nulle altre scritture non degne ili mentovai»! tu questa storia. 



Digitized by Google 




ttO 

dopoché diètro alla ttaocia dei medesimi avrò alcuna 
cosa detto dello leggi primarie di Sardegna, -.1 t' ... 

Spariti tre dei quattro Giudicati nazionali onde l’ isola 
tutta insanguiuossi ,"(a Sardegna disponevasi a cercare 
pace durevole nel seno di una straniera monarchia. Soli 
trentadue anni erano passati dalla invasione d’ Alfonso (1), 
quando piacque al re Pietro IV di chiamare la nazione 
à> parlamento. Nell’ avvéniménto di' fan -al, tèndo le cose 
di quest’isola non procedevano prospdre per gli stra- 
nieri. Mariano grandeggiava, acerbo odiatore degli Ara- 
gonesi, sotto i di cui stendardi s’era raccolta la nobiltà 
del paese quasi tetta, nè il popola vedeva di buon 
occhio una novella dominazione, che; niente aveva fatto 
per esso. Soltanto i nobili cagliaritani e quei di Bar- 
cellona e di Saragozza , già seguaci d’ Alfonso , parteg- 
giavano pel suo successore. Pietro aduuque da savio 
eh’ egli era lusingò 1’ orgoglio dei nobili , promise ai 
popoli una amministrazione migliore, e tregua dai furori 
della guerra civile, Ghiamò i sardi a maggiori destiui, 
diede ad essi una esistenza indipendente, instimi fra- 
tellanza tra li due regni, c fece una nazione di un’isola 
che lungamente aveva vissuto sotto il pugnale delle 
fazioni in delirio. Pieno egli stesso di cavallerese.be 
maniere, si fece amare sopra al superbo Mariauo. Grande 
fu 1’ entusiasmo col quale vennero accolte le leggi no- 
velle. Pietro conobbe il lato debole dei sardi, e se ne 
valse molto opportunamente. Imperocché ciò fu come 
un incauto per guadagnare con picciole forze l’isola, 
e per fare addormentare i popoli sopra i loro veri in- 
teressi, riducendoli a preferire a proprio, antico, c 
possente principe il dominio di povera e lontana 

ittvvViT nWjix. >4*1) -I ,U. I 

;iu. i «li» Uni, limili '«WlV» ..l'W. i u#(i «u ÌV...H • 

'Il Dal 13)3 il 1356. •- ' " 
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nazione (i); ciò ! ftt infine per cui venuta meno e poi 
caduta al tutto la potenza delta casa d’ Arborea,- ili 
governo spagnuolo gettò nei sussecuti tempi profonde e 
pressoché inconcusse radici. 1 ! «' ' 

1 Ma a qnel re, cui l’animo forte, l’amore dei Cata- 
lani e le sue vittorie fecero trionfare dall" enorme diritto 
dell 1 fòWònej a lui che scancellò col sangue lò scritto 
di Alfonso RI il quale firmato avea di sua mano il 
disonore della sovranità (2) , non dovea piacere gran 
fatto che i nobili sardi si godessero tutte le prerogative 
della possente aristocrazia aragonese. Che se egli sulle 
rovine di una insolente repubblica di nobili riuscì a 
stabilire nell’ antico suo regno una temperata monarchia, 
nel vergine terreno di Sardegna potea quasi tutto che 
voleva. Ond’ egli non diede a noi il Giustina, questo 
supremo magi sfratò , terrore dei re siccome gli Efori 
di Sparta, nè investì le corti del potere sovrano, ma 
tolse dalle medesime; se non ogni colore aristocratico (S), 
certo io spirilo repubblicano, e diede loro soltanto ii 
diritto d’ iniziativa (4), quello di far conoscere al re 
le esigenze dei popoli, il consiglio nelle bisogne della 
legislazione, il voto nelle gravezze pubbliche (5). Agli 
statuenti ecclesiastico e militare unì la rappresentanza 
delle città, cui diede il nome di stamento reale, acciò 
che s’intendesse meglio, uno essere l’ interesse dei re 
e del popolo , d’ opporsi cioè ai disegni d’ una classe 

* ! .*• i ' ( ' 

(1) Poverissimi erano i popoli aragonesi. Tra le altre leggi suntuarie del 
re Giacomo nel 1324 si annovera quella che proibisce al sovrano di cibarsi 
® più che due specie di carne ad ogni pasto. 

(2) Da ciò venne a Pietro ti titolo di Re del pugnate, poscia scambiato 
col predicato di Cerimonioso. 

(8) Impossibile è il tórre «a una assemblea di nubili radunali per affari di 
sialo ogni colore aristocratico. 

4) Bistratto dappoi nella sessione del tsti- • 

r S) Quindi i doni gratuiti esalti «eli/,* le odio»e fiseallta. 
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ambiziosa 0 potente (1>. In tal modo aoddtsfcoe una 
nobiltà orgogliosa e fiera elio area guadagnato V isola 
eoi sangue, e della (pialo aveva bisogno , senza offen- 
dere la dignità del trono ; in tal modo meritò l’ amore 
degli antichi c dei novelli sudditi , e l’ ammirazione dei 
posteri, i quali nondimeno per una inconseguenza or- 
dinaria deli’ umano spirito gii rifiatarono il titolo di 
brande, dandogli l’altro abbastanza ridicolo di Ceri- 
monioso. 1 

Brano questi statuti quel meglio die si poteva fare 
secondo quei tempi e quello circostanze (9); avvegnaché 
ditto fu minatamente stabilito , la periodica convoca- 
zione delle corti (3), il modo della unione e il sito (4), 
la durala (5), l’elezione dei deputati, la ricognizione 
dei titoli (6) , 1‘ inviolabilità delle persone e del luo- 
go (7), la libertà delle opinioni (8), la solennità e 

(1) GII ufH--.il municipali conferivansl liberamente e legalmente sul mo- 
dello dei jnijiotarì e antichi usi d' Aragona. 

(2) Cno de' principali difetti si c tl non essersi conceduta speciale rappre- 
sentatela ulte vi He , le quali sono rappresentate dai feudatari. Se Pietro fa- 
ceva altrimenti, accresceva sempre più la forza dello sumento reale. Ma In 
tanta lontananza di tempi è difficile lo indagare i motivi di questa sua con- 
dotta. 

(3) Né annuale né biennale conte io Aragona, ma triennale, e poi decen- 
nale. Nelle corti straordinarie le città, oltre le Istruzioni a voce, mandano 
ai deputati una nota di petizioni , s la neH’ interesse generale, ala In quello 
dei comune. 

(4) Allo stamenlo militare fu dato il privilegio di seder solo. Il luogo de- 
stinato fu la città di Cagliari , ossia per la facilità degli alloggiamenti , ossia 
per die gii stamenti si potessero maggiormente sorvegliare nella residenza 
del governo. 

(5; L’ unione degli stamenti dura Oncbc al re piace. 

(6) Cessa questa nello stamento reale, poiché l sin duci del comune sono 
deputati nati al parlamento. 

(2) L inviolabilità dei membri dura dal momento eh' essi escono di casa 
Iter andare al parlamento inslno al rientrare. Nel luogo delle radunate non 
entra mal la forza armata, ecceltochè sia domandala per il buon ordine. 

(8) NHin estraneo può mischiarsi nel parlamenti , e chieder conto di ciò 
rhc vi si fa. 
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l’ordine della riunione (I), la forma delle petizioni (4), 
l’ estensione e la forza delle deliberazioni (3), e infine 
la maniera di promulgarle e di osservarle (4). Fermate 
queste leggi, si fece la solenne apertura nell’anno mille 
trecento cinquantacinque, in che Pietro volle ni sudditi 
congregati palesare lo splendore del trono (5). £ bene 
tornò ai sovrani spaglinoli di questa saggia insti! u- 
zione (6), o i successori di Pietro, non escluso Ferdi- 
nando il Cattolico , ebbono senno abbastanza per non 
attentare giammai alla medesima. 11 re Martino conce- 
dette ai cagliaritani e agli algheresi il diritto di essere 
convocati in tatto le corti di Catalogna e di Maiorca, 
e di sedere tra i deputati di quei due regni (7). Poco 
dopo Alfonso ¥ diede alla Sardegna le leggi delle corti 
generali di Catalogna (8), e presiedette egli stesso alla 
seconda rannata del parlamento. Lo stesso Filippo li 



;i) Descritto diligentemente dal Hanno Uh. IX. E da notarsi che I mem- 
bri dello aumento ecclesiastico e militare si possono far rappresentare da 
procuratori come *’ usi dal Vari 4' Inghilterra. 

il) A modo di supplica , usanza trasportata In Inghilterra , sccoudoche 
scrive il Mlmaut. 

(1) Le deliberazioni di uno s tomento obbligano soltanto 1 membri di 
quello. 

(4) Le sessioni delle corti sanzionate dal re t' uniscono in capitoli , si 
depongono negli archtoj del regno, e se ne di un estratto a' tribunali, a’ 
consigli comunali, e alle corporazioni. Il re non giura, come già s' usava 
In Aragona, ma semplicemente promette dì fargli osservare. Allo stamento 
militare poi è principalmente incarnata l’esecuzione dei capitoli approvati 
dal re. V. Deiart Capii. Cariar. 

(5) Soieime fu anche l' adunanza del 1388 per I’ Intervento di Eleonora 
col suo marito. Da indi in poi le cose decaddero dal primitivo lustro , po- 
sciaché un suddito presiedeva l'adunanza, Il viceré s (tagliuolo. 

(8) Solfo Ferdinando il Giudico dalle corti radunate a CalaUjud fu pro- 
nunziata la riunione a perpetuo delia Sardegna alla corona aragonese. 
Quindi furono da lui discacciati da lutto il regno i siguori stranieri che 
mantenevano vive lo turbolenze dell’ isola. 

(7) Privilegio di Martino re. del t* gennaio 1401. 

(81 del 1421. 
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infine lasciò nel suo piano vigore il parlamento ^Sar- 
degna r la qual cosa u chi ben consideri non parrà nè 
ammirabile nè rara. 

« E veramente (scrive qui il Manno) a gloria delia 
■ patria nostra sia detto, che mentre in altre provincie 
« sopra vangandosi i confini delle prische instituzioni 
« segnati alle politiche podestà, o spente restarono le 
« antiche maniere di governo, o precedettero nella 
« creazione delle novelle gravi perturbamenti ;i la sa- 
« viezza con cui la nazione sarda, contenta ai diritti 
< secondatile non cercò mai di snaturare il proprio 
« statato, fece si che nel . successivo governo dei so- 
« vrani di Castiglia , come nella breve: signoria della 
« casa Imperiale Austriaca, e nel fausto dominio dei 
« Reali di Savoia siano sempre state riconosciute ed 
« apprezzate le basi della politica. legislazione dell i* 

« sola (1) ». 

Troppo lungi dal proposito ci menerebbe il discorso 
se noi volessimo vedere addentro il merito delle nostre 
leggi, e prima di quelle promulgate a petizione degli 
stamenti. Basterà il notare col citato storico Manno che 
fra le leggi colle quali reggesi l’isola, se quelle ban- 
dite dai suoi sovrani comprovano la sapienza di chi 
le diede, quelle altre che procedettero dalle dimanda 
delle corti possono far fede della perspicacia di chi le 
richiedeva (2). Lo clic sia detto principalmente dello 

(I) Manno lib. X. 

(») Oltre alle leggi stamentarle contenute nella nota collezione di Gio- 
vanni Deiart , esistono ms. nell' archivio della reale udienza i parlamenti 
del conte di ». Stefano, del duca di Mouleleonc, e del conte di Monlel- 
lano , radunati sotto Carlo II negli turni 1878-88-38. Molte altre leggi si 
debbono al buon seuno dei sardi. Tale è la legge di Martino re , che 
sottopone a sindacato quinquiennale i due governatori dell'ìsola 1 1*01 ) , 
e I' altra di Alfonso V , per cui lo stesso vicere sottostar debbo a questo 
solenne giudizio. Pendente il viceregatn di Francesco Eri II e di Nicol* 
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s lamento militare, nel quale ai risolveva la vera rap- 
presentanza degli universali bisogni e desiderii (4). 

Nè altro diciamo delle prammatiche , le quali con- 
tengono , a cosi dire , la somma de’ pensamenti della 
nazione. Per esse fu ridotta a qualche uniformità la' 
discorde giurisprudenza, i giudizii divennero più sicuri, 
e minor danno si sentì da quel numero strabocchevole 
di carte regie, elio di tempo in tempo uscivano dalia 
loquace cancelleria spagnuola (2). Codice questo che 
anche oggidì consti tuisee una delle parti essenziali della 
nostra giurisprudenza, e che in quanto appartiene al 
governo politico del regno, all’ amministrazione giudi- 
ziaria, alla custodia delle regalie del sovrano, ed a 
varii altri oggetti di pubblico interesse meriterebbe di ; 
essere maggiormente conosciuto a quanti dello studio 
delle cose polìtiche si giovano (3). 

Antonio di Montccapra avvenne J’ onorevole legazione di Metro GlofTVe e 
d’ Ignazio dì Cuevara inviali dagli siamomi od Alfonso V. per frenare 
l'ingordigia e le vessazioni dei ministri regj ( M48). Concedette il re d t 
potersi gli siamomi unire da se in certi casi , c lo staranno militare an- 
che senza il concorso degli altri: statuì, dovesse ogni sovrano, presemi t 
messaggeri del regno, fare giuramento della osservanza perpetua del capitoli 
dt corte; cguai giuramento si prestasse dal viceré e da tutii t regii ministri: 
un tribunale si creasse per giudicare di tali violazioni. 

U) Perche i seggi maggiori della chiesa occupavano gli spagnuoli: lo sta- 
mento reale non poteva scegliere tn ogni classe i deputati, oltreché v' era 
più d’una fiata collisione dell' interesse municipale col nazionale. Ha nello 
slamento militare si univa, come osserva il Hanno, l'altezza dei sensi, la 
maggior fortuna, l’ attaccamento ai trono, l’esperienza degli uomini rotti al> 
maneggio dei pubblici affari, e quella sapienza del padre di famiglia, eb« 
Unto giova al governo delle cose maggiori. Per verità se tolgasi 11 raso, in 
che lo «.lamento militare ottenne qualche favore per se , le sue domande 
ehbouo sempre per obbietto la riforma degli abusi , la retta amministrazione, 
gl'incoraggiamenti alt' agricoltura e ai commercio, l' iustruzlouo pubblica, 
la salvezza dello statuto. 

(2) .Non essendo state in Cagliari erette tipografìe inaino ai isw, furono 
empiuti gli archivi dì leggi manoscritte, ie quali perocché da tutti nou al 
conoscevano, erano molto spesso appoggio d’iniquità. 

(3) Hanno. 

5». Leti. Voi. II. I« 
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Monumento di politica saviezza sono ugualmente gli 
statuti della repubblica sassarese (i): (quantunque niuno 
prima del Manno n’ abbia dato un sunto, nè quelli 
stessi che più parzialeggiarono per Sassari (2) ) , la 
quale mostrò per molte guise quanto ella fosse degna- 
di essere e di viver libera. £ noi osiamo alTermare 
siccome poche repubbliche di quei tempi furono meglio 
governate; imperocché la giustizia, l’equità, l’ umanità 
e l’utilità pubblica si vede essere stata l’ impronto delle . 
leggi politiche, giudiziarie, fiscali, e penali. Molli raggi 
di filosofia criminale tralucono in esse più assai che in 
quelle di Francia, di Spagna, c di Germania, più che 
un cenno fatto al sistema delle inscrizioni e delle ipo- 
teche, tolto il duello in un secolo in che non si co- 
nosceva che la ragione della spada, prevenuti i delitti 
e le liti, stabiliti i doveri de’ pubblici ufficiali, e prov- 
veduto all’ esercizio delle arti e de’ mestieri , all’annona, 
all’ agricoltura, alle cose edilizie, al lavoro e al pudore 
delle femmine. Per la qnal cosa grande e utile opera 
farebbe chiunque li pubblicasse con un confronto c eoa 
eruditi commentarli (3). 

(1) Creata dal cittadino Nicolò Caldcrarì volgendo olla Gne il secolo XIII 
(1294). Gli ilatuli c ordinamenti della repubblica promulgati sotto II reg- 
gimento del Podestà Cavallino de Uoneslis nel terzo lustro del secolo se- 
guente, scrini in sardo volgare, si conservano in pergamena nell' archivio 
della città di Sassari. Esistono alcuni frammenti di traduzione latina in altro 
codice membranaceo (Tota). 

(2) V. Manno Uh. Vili. 

(3) Le leggi colle quali si reggeva 11 consiglio muniei|Mile di Cagliari si 
contengono in un voi. in f. sotto il titolo di Capitulaciones y ordenacionei 
quo te han de observar y guardar perpetuametite ecc. Nel 1713 si ristam- 
parono col tipi di s. Domenico col titolo Ordinaciont de la cintai de Caller 
ecc. per cura del dottore Bernardo Armavnac sindaco di città. Seguitano le 
diverse ordinazioni fatte pendenti ì governi del duca di Montaifo , del mar- 
chese di Castel Rodrigo, e del duca di s. Germano. Comprende questo libro 
tulli i privilegi conceduti alia ritta dai sovrani di Spagna. (Esiste ancora un 
plcctal libro intitolato Capitoli feti por la vita dei. Pantuleo Au. lGàs. 
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Ma più che tutte le altre leggi reputo meritevoli 
di speciale considerazione quelle contenute nel codice 
di Eleonora , che fu invero uu immenso benefizio alla 
Sardegna. La quale governandosi ab antico cogli ordi- 
namenti gotici e lombardi, colle usanze dei Morì, 
col regime feudale , colla tradizione del dritto ro- 
mano, e coi principii repubblicani della città di Pisa, 
non avea da lungo tempo meglio che una massa informe 
di leggi. Già Mariano IV aveva assaggiato un codice 
rurale e correzionale (1); ma il turbato suo regno gli - 
tolse agio di recare ad etTetto i suoi pensieri di pace. 
Eleonora fu il Giustiniano della Sardegna. Con buone 
leggi fece buoni costumi. Circondata da abili ministri, 
diedo a’ sudditi un codice nazionale, dove tu vedi con 
bella semplicità riunite, per quanto il comportasse l’op- 
portunità del luogo e delle persone, le leggi civili e 
criminali , quelle pertinenti alla coltura de’ campi , al 
commercio , al foro , alla polizia , e stabilite tutte le 
massime fondamentali del diritto comune. Eleonora , 
perfetta conoscitrice degli uomini e de’ bisogni dello 
stato , seppe mettere d’ accordo i suoi sudditi e i suoi 
voleri. Sicurezza di persone e di cose, ecco lo spirito 
delle sue leggi. La scoverta del diritto romano aveva 
latto una grande rivoluzione, poiché dalle leggi per-» 
sonali si passò alla legge territoriale. Ma non fu questa 
la sola base del monumento eretto da Eleonora. Essa 
la trovò negli usi del suo popolo e nel senso naturale. 
Perciò diede bando ai giudizi di Dio e a’ duelli, ver- 
gogna in quel tempo di pressoché tutte le nazioni d’ Eu- 
ropa, e della nostra, alla quale recati gli aveva la fiera 
nobiltà d’ Aragona. Quindi ancora uno spirito giusto e 

i 

(1) Il titolo IX c X della Caria. 
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moderato si scorge io tutte le sue prescrizioni per ren- 
dere la legge più umana che i costumi de’ tempi. Ond’è 
che non solo pochi casi vi si annoverano di pena ca- 
pitale, non accompagnata da supplizii preparatorii, 
sempre crudeli perchè sempre inutili, ma bandita vedesi 
inoltre la tortura, e nella pena di conlìsca fatte molte 
eccezioni in favor delle donne, lo che in altri codici 
non fu fatto. Questo talento di osservazione della eroina 
d’ Arborea e il carattere di singolarità che notasi nelle 
sue leggi, oltre al chiaro e conciso stile, furon cagione 
di maraviglia a’ secoli succeduti. Imperciocché quando 
durava ancora in Europa là barbara legislazione dei 
popoli settentrionali, l’alta mente di Eleonora seppe 
sola segnare gl’indistinti confini fra il potere civile e 
il militare. E se per avviso del Miiuaut il codice di 
Sardegna non perde al paragóne di quello del re Luigi 
dì Francia, non è men vero ciò che afferma il barone 
Manno, essere cioè statò germe delle leggi più accre- 
ditate de’ nostri tompi.< L’analisi per lui fattane dimostra 
eh’ era pubblica e privata felicità nel reguo d’ Arborea, 
e> ohe le leggi di Eleonora che durano tuttavia in gran 
patio nella presente civiltà, possono essere subbietlu di 
profonde meditazioni agli uomini di stato. Per noi basta 
che <8i veda da quanto è detto siccome la scienza della 
legislazione si coltivò in Sardegna inlìn dai tempi ri- 
moti, e come ottimi pensatori erano anche in quel 
secolo, del quale nessun nome illustre ciò pervenuto (I). 

• Nel parlare distintamente degli scrittori dei pubblico 
Michelangelo diritto volonticri cé passiamo de’ tre Memoriali (2) ver- 
gati in lingua castigliana da Michelangelo Casagia (3) t 

tlVV. Manno Storia lom. 3° pag. 363, tota. 3° pag. 137, c Miniata tona. I 
eaplt. 44 <■ seguenti. . 



(2) Staiti ili 1615. 

(3 Nato in Sassari nel 1658. 



lvo) 3 Oli» 7.u 2t T 
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oscuro nome che non merita di essere tramandato alia 
posterità (1), non meno che de’ Discorsi (2) di Antonio Antoniocanaie* 
Canales de Vega (3), nei quali se egli diede saggio di dc Ves * 
essere bene al fatto delle questioni che ivi si discutono, 
trattate già prima nelle corti generali del marchese di 
Baiona, non diremo per questo ch’egli siasi mostrato 
nn profondo conoscitore delle cose di stato. Sebbene 
d’ altra parte di molto coraggio civile gli era uopo a 
provare come fece , quanto giusto ed opportuno fosse 
che tutti gli uflìcii ecclesiastici e civili si conferissero 
esclusivamente ai nazionali (4). Ben più di loro meritò 
della patria l’insigne giureconsulto Giovanni Dexart (5) Gl °- Dw * rt 
per 1’ opera intitolata Capitola sire aci a Curiarum regni 
Sardtniae (6); nella quale con bell’ordine di mate- 
rie raccolse tutte le leggi sanzionate ne’ parlamenti 

(lì Da questa oscurità no ’l trac il ricordo onorevole fattone dal Frasso 
Pilo nell’opera De regio Patronati i Indiarum. Scrisse 1 Memoriali coma 
deputato di Sassari alla corte di Madrid. VI si tratta di molte cose pubbliche, 
e della necessità di uno studio generale ili Sassari, ma con uno spirito esal- 
talo di municipio. 

( 2) Ditcurtos y apunlamientot dirigitìos al estamiento eccletiaMieo 
tobre la proposicion heeha a loi tre i Brago! en lai cortei del anno 1631. 

Cagliari IG3t voi. l in 4°. 

(3) Nato in Cagliari nella One del secolo jri. ' ’’ '* 

(4) Obblctto del primi sci discorsi sono l'origine e l'Utilità degli siamomi 
il diritto del sovrano ai donativi , e l'obbligo di pagarli anche nelle persone 
di chiesa , la convenienza di sovvenire al re meglio con persone armale , rho 
col danaro, il bisogno delle armi offensive e difensive per la salute pubblica. 

Argomento del rimanenti sei dlscors isono: la creazione nella reale udienza 
di una classe di giudici per li negozii criminali: la privilegiata concessione 
ai regnicoli delle prelature c delle cariche dello stato: l’esonerazione del clero 
nazionale dal peso di pecunlarle prestazioni agli stranieri: l'Incoraggiamento 
dell’ agricoltura , V insti tue ione di fondi putàdiri per sovvenire gli agricoltori, 
e riparare al bisogni straordinaril della nazione: la soppressione degli esat- 
tori delle rendite fiscali per a iridarne il riscotimento al giusdicenti locali : il 
riprlsthmmcnto In line a prò dello stamenlo militare di due privilegi , vale a 
dire di giudicare I suol membri nelle eause rrlminali , c di ragunarsi ogni 
volta lo creda conveniente pel bene generale dello stato. 

(Sì Nato in Cigliar! nel 22 ottobre 1590. Morto iti Napoli dopo II t618. 

(*) Cagliari 1615 voi. 1 in f. Cagliari voi. 2 in f. senz. dat. 
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celebrati infino ai suoi tempi. Ma di essa si farà menzione 
in altra parte del presente libro, nè qni la ricordiamo 
con altro intento, che con quello di far conoscere sic- 
come il Dexart seppe meglio che altri il fondamento 
del sardo statuto. Quantunque fa maraviglia che poco 
<nc abbia lasciato scritto sulla natura del medesimo, 
contentandosi di riferirsi alle costituzioni di Catalogna. 

Uno degli argomenti trattati da Antonio Canales forma 
pure l' obbietto del Discorso politico di scrittore ano- 
nimo intorno alla convenienza di una classe criminale 
«da erigersi nel magistrato della reale udienza di Sar- 
degna, secondo la proposta del principe duca di Mon- 
talto (1). Dove palesemente e senza velo si addila lo 
stato del regno oppresso dai malvagi, e la niuna os- 
servanza delle leggi per difetto di vigorosa amministra- 
zione. L’autore vi esamina cogli opportuni richiami 
alla storia, se più giovi alla cosa pubblica un gran 
numero di ministri, o se metta più conto averne pochi: 
se sia meglio collocare le magistrature ne’ ricchi , op- 
pure affidarle alle genti di mediocre condizione. Nella 
quale questione propende per quest’ ultima sentenza , 
essendoché colla povertà suole essere congiunta la virtù, 
ma nei ricchi è superbia che s’ accresce colla potenza. 
Cerca dappoi quanto stipendio debba farsi toccare ai 
novelli giudici nel doppio rispetto della onoranza del 
grado c dei bisogni della vita. Quanto all’essere, o no, 
nazionali, afferma, giustissimo essere il desiderio dei 
' regnicoli, traendo in favore della sua opinione non sol- 
tanto l’autorità delle sacre carte e di molli scrittori (2), 

(1) Disamo politico sobre las convenie): cias que Itan de resultar al 
servicio de su maqrstad y bien publico del reyno <le la fundacion de I<i 
sala del crimen ccc. Cagliari I64G In 4°. 

(2) Egli cita s. Tommaso, Scoto, Navarro, Bottino, Pietro Gregorio ere. 
Produce In mezzo anche il vers. 21 capii. 16 dell'Esodo. Sia se gli 
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ma anco l’aiuto della sana ragione. E per vero, egli 
dice, manca negli strani il vincolo dell’amore, manca 
la notizia delle leggi e de’ costami, la cognizione della 
lingua, e solo resta 1’ oltraggio che si fa a’ naturali. 
Sarà dunque giusto, esclama ripetendo gli antichi la- 
menti, che negli altri regni tanti uflìcii e dignità si 
concedano a’ nazionali, e che di questa distributiva giu- 
stizia sia priva soltanto la Sardegna, servendo i pochi 
impieghi che vi sono di premio agli stranieri? Se sif- 
fatte ragioni mossero l’ animo del re a impetrare dalla 
sedia apostolica grazia che i benefizii ecclesiastici si 
concedano a’ nostri, perchè non valgano pei temporali 
ufficii e pei giudici novelli, quando senza danno della 
pecunia regia lo stesso regno gl’ intrattiene con discreto 
stipendio? é come s’ hanno qui a premiare le lettere 0 
i letterati? e come è tollerabile che i zelanti cittadini 
diano fondo alle proprie sostanze , e che gente non no- 
stra si tolga il frutto de’ nostri sudori? meschini uomini 
e diserti, ai quali manca il pane della loro casa, vengono 
per lo più tra noi a contenderci i pubblici impieghi ; 
e noi tacciamo? c l’ottimo che ne governa non presti 
orecchio compassionevole alle nostre preghiere (1)? 

• Quanto si sapeva a mezzo il secolo XVII intorno ai 
mezzi che ogni saggio governo dee usare in tempo di 



spaglinoli avessero ovulo impero sopra gli ebrei, il sacerdote di Madian non 
avrebbe consigliato Mosè a comporre 11 senato d’ israeliti , o certo lo avrebbe 
consigliato indarno. 

(I) Propone che ai nuovi posti di giudice si promuovano ugualmente I 
cittadini di Cagliari e di Sassari. AITerma che le emulazioni di municipio, 
dove sieno da virtù temperate , sono stimolo a gloriose azioni. Mentova pa- 
recchi giudici della reale udienza naturali di Sardegna , tra 1 quali un Gto- 
vaunl d' Andrada dì Castellaragonese, e altri che s’assisero con lode nel 
supremo consiglio d’ Aragona. Molta concitazione d' animo si vede nelle 
pagine di questo scrittore, e dolce cosa è ora per noi il poter dire come 
ne' susseguenti tempi sia stata anche In questo rispetto migliorata la condi- 
zione dei sudditi sardi. 
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pesto, o quanto si poteva sopra ciò snggcrire nelle 
misere condizioni del regno, vedesi brevemente esposto 
Wcolò gponin nella distruzione di Lorenzo Nicolò Sporrin , che fu 
avvocato fiscale della Raal Visita di Sardegna eseguitasi 
da Pietro Murlinez Rubio, canonico decano di Temei (I). 
iinrioGalcerino Ma a se ci chiama l’opuscolo d’ Ilario Galcerino sopra 
la convenienza di unire in una sola persona eutrambi 
i poteri temporale e spirituale, cui diede occasione la 
nominazione in viceré di Sardegna del frate Diego Fer- 
nandez de Angulo arcivescovo di Cagliari (2). Se non 
ohe lo scopo dell’ autore è così ridicolo e tanto insulse 
le prove, che il suo libro fa disonore al tempo in cui 
8i scrisse. Puerili sono gli argomenti che egli trae o 
idagli antichi delti cd emblemi, o dalla struttura del- 
l’uomo, o dalle ragioni della bugiarda mitologia; falsi 
quelli che deduce o dallo stato di legge naturale , o 
dail'eminentc potere di Cristo; inconcludenti quegli altri 
che deriva dalla storia particolare di alcuni ecclesia- 
stici che amministrarono degnamente le cose pubbliche, 
come a dire i cardinali Riehclieu, Mazzarini, Borgia, 
Trivulzio , Granuela e d’ Aragona , i vescovi Gasparo 
Prieto d’ Alghero e Pietro Vico di Cagliari, il religioso 
Tommaso di Rocaberli, e altri moltissimi, (la maggior 
parte dei quali meglio avrebbon fatto a non mescolarsi 
in cose a loru non pertinenti ), e sommamente strani 
quelli clic melton fondamento o nella supposta analogia 
degli ufficii, o nei sognati motivi di congruenza. Opera 

<I) Irutrufion di las preveneionet que te han de ditponer en t tempo 
de contagio. Cagliari 1652 in 8". 

(2) Certa a un amigo que quito taber leu rasones de congrucneia que 
eoncurren en leu sagradat y liumanas lelrat para la combittacion de 
ambus gobiernot temporal y etpirilual. Cagliari 1682 111 8°. Ilario GaKrrin 
nacque in Cagliari, c fu figliuolo o nipote di quel medico Antonio ch'ebbe 
a conieutlcre cou Andrea Vico Guidone. 
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d’ un fanatico fu questa, che avrebbe voluto il mondo 
governato da preti, ond’eisi prometteva iuliuiti van- 
taggi, illodabili progressi, quali appunto dovette ritenere 
i progressi de’ bassi tempi, in che il potere civile sot- 
tostava in gran parte al pastorale e alla mitra. E se 
l’ adulazione verso il prelato non gli tolse l’ uso di ra- 
gione , ben si può dire che a Ilario Galccrino ignota 
fu del tutto l’arte del raziocinio (i). Pure la sua opera 
fu lodata non solo da’ mediocri (2) , ma anche dagl* 
ottimi ingegni, quali furono il canonico Giampaolo Nurra 
e Giuseppe Zatrillas conte di Villasalto , 1’ ultimo dei 
quali fa notare la fiorita eloquenza, l’eleganza della 
elocuzione, la dolcissima erudizione, la gravità de’ con- 
cetti, la lluidilà del linguaggio, la proprietà delle voci, 
la gradevole armonia. E fu invero di gusto tanto de- 
licato e di sì provetto giudizio, clic intitolando la sua 
lettera a un Francesco Pastor, reggente la reale can- 
celleria, empiè molte pagine commentando alcuni luoghi 
della sacra bibbia intorno al buon Pastore (3). 



(I) Chi avrebbe creduto che potesse egli ravvisare clementi dl'analogia Ira 
l’ ufficio di propiziamone o di preghiera, e la forza dell'impero propria di 
governanti? e cosa hanno a fare col di lui assumo o l' antico adagio in bini* 
temuta*, o l' imperfezione dell'uomo guercio d’un occhio (cui e' rassomi- 
glia colui che non abbia il doppio potere'), o gli emblemi di Emanuele Te- 
sauro? è egli poi possibile eh’ ei credesse da scuno , che la temperanza e la 
dolcezza, la vigilanza, l' indipendenza dei giudizi c l' iudessibiliLà del carat- 
are situo doli esclusive dei preti?... Dante Alighieri si (enne Rarissima la 
contraria opinione, e nel libro Ve Monarchia provò colle formule malema- 
tiche clie l'autorità ecclesiastica non può essere sorgente della imperiale. 

(2} I padri Andrea Acorrà c Luigi Civada. Quest’ ultimo ( che si qualifica 
ex-provinciale delle scuole pie di Sardegna,), fondatore di quelle d’Aragona) 
afferma, essere cosa mollo opportuna, clic il iole della podestà ecclesiastica 
s'unisca colla luna della secolare. Seguita un elogio deli ingegnosissimo ed 
eruditissimo Antioco Fensa d' Alghero. 

13) Giampaolo Murra encomia il Galccrino siccome oratore e poeta, prima 
avvocalo, dappoi sacerdote. Egli è ben per questo ch'el trovò tanto piace- 
vole <' unione del sole eolia luna ! i 



Vln. Barattar 






234 

Due n orni eccellenti ha dato la Sardegna al diritto 
pubblico, il Bacallar e l’ Azuni. Vincenzo Bacaline mar- 
chese di s. Filippo (i) è autore della Monarchia ebrea (2), 
dedicata a Luigi Ferdinando Borbone principe delle 
Asturie. Essa è divisa in tre libri, nel primo de’ quali 
tratta del governo dei Giudici, nell’ altro de’ tre mag- 
giori re Saullc, Davide, e Salomone, c poi de’ re di 
Giuda; il libro terzo contiene la ribellione delle dieci 
tribù e la storia de’ re d’Israele inaino alla caduta del- 
l’Impero ebraico. Ebbe quest’opera, più che altra ve- 
runa di quel tempo, oltre alle ripetute edizioni in varie 
parli d’ Europa, molti e celebri encomiatori (3). Ala 
non da ciò soltanto vogliamo arguire il merito della 
medesima. Vincenzo Itacallar fu tale scrittore che , an- 
ziché aver bisogno delle altrui lodi, fortunato riputar 
si dovrebbe chi avesse conseguito le sue; e a chiunque 
scorra questa sua scrittura verrà leggermente fatto di 
conoscere, quanto limpido avesse egli l’ingegno, no- 
bile il giudizio, e tali pregi congiungendo alla retta 



fi) Nato In Caclinrì nel 8 fehli. 1869. Morto all'Aja addi tt giunto 1928. 
i (2) IH anarchia fiebrea. Genova 1719 voi. 4 in 4", Aja 1727 voi. 2 in 8°, e 
voi. 4 in 12° colla traduzione francese di Antonio I.n Barre Bcauntarcbais- 
tna quarta edizione spagnuola dava in Madrid Gabriele Ramircz nel 1748 
voi. 2 in 4», dedicata al consigliere Agostino Gabriele di Montejano e Lu- 
' sando; alia quale vanno annesse due dissertazioni del dottissimo p. Agostino 
Calmet sopra le dicci tribù d' Israele. La quinta edizione fu quella di Madrid 
1749-50 voi. 2 In 4". L'altra per me veduta c quella di Madrid 1781 voi. 2 in 
40. Nel frontespizio si dice corregida de varioi errore s, y sabre el espur- 
gatorio del s, Officio. Iguoro se altre edizioni sieno state fatte , all’ infuori 
di quella di Madrid 1702. 

(3) I più chiari ingegni di Spagna la tennero per una delle primario opere 
stampate nel secolo XVIII. Nella Biographie universelle art. 40 si dice 
sortita con tale brio di stile, da essere più adatta alla lettura degli uomini di 
mondo, che degli scienziati. Nel Dizionario storico di Chaudon e Delan- 
dlne si appella invece «ina scrittura erudita (Lione 1804). La quale diversità 
d’ opinioni (scrive il Manno nel lib. XI', non è malagevole a comporre di- 
cendo, ebe dell' uno c dell' altro pregio è ricca quell’ onera. 
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intelligenza , alln^felice applicazione dei testi scritturali 
calle altre rare doli die si discorreranno in appresso , 
dubbio rimarrà a decidere, se più profondo politico o 
consumato teologo lo si debba chiamare. 

Ed invero i suoi commenti sopra i libri de’ Giudici, 
de’ Re, c dei Paralipomeni sono un continuo insegna- 
mento di politica sapienza. Qui si vede coinè una col- 
pevole negligenza c l’ ambizione d’ avere tribularii fece 
tollerare il Cananeo negli stali di Giuda, e come nel 
seno dell’aspide, acni perdonò la vita, dormisse Israele, 
autore del suo infortunio. Qui si addita in qual maniera 
e per quali ragioni si formasse il reggimento de’ Giu- 
dici presso il popolo ebraico , al quale ( mal ridotto 
com’era all’imperio di se medesimo) fu bisogno, pél- 
non servire a un tiranno, obbedire a un eguale. Qui 
s’ indaga con acume GlosoGco , se nelle parole di Sa- 
muele si comprenda il vero diritto de’ re, oppure se in 
esse si descriva un tiranno (I). L’autore della Monarchia 
notò 1’ avventataggine del popolo ebreo , il quale do- 
mandando un re perdette la libertà di molti col trono 
eh’ eresse per pochi , e quando conobbe l’ errore , trovò 
di essere schiavo , nè intraprese quella più pertinace, 
e più sanguinosa guerra die si fa per la libertà, nè 
fondi) regno ereditario, ma lo soffrì degnamente, perchè 
non sapeva altro clic servire (2). Egli dalla varia con- 
dotti dei principi trasse opportune considerazioni , e 
prima dalle virtù di Davide, le quali capiscono meglio 
nell’immaginazione, che nella storia. Egli inGnc segui- 
tando attentamente la politica di Saullc c degli altri 



(I) g. Tommaso scrivo choc giusto il diritto del re, non assolutamente, 
ma rispetti) alla malizia dell’ uomo, il quale si debile in alcuni casi e luoghi 
reggere con tirannia. 

(J) E venti successori ebbe Davide: non passano di quattro I buoni! 
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re e giudici d’ Israele, discuopre a’ leggitori 1’ arte di 
governare, cioè di discernere dalla menzogna la verità, 
di penetrare il fondo del cuore de’ sudditi, e d’inten- 
dere la distanza che v’ ha dalla giusta e ingenua ap- 
provazione alla vile lusinghcria. 

E non solo dietro la scorta del sagro testo egli pose 
in buona luce il reggimento della cosa pubblica , ma 
parlò sublime dell’ officio del sovrano verso i sudditi, 
e de’ sudditi verso il sovrano. Ragionando della maniera 
di governo ebbe idee temperate. Imperio di molti senza 
la suprema autorità d’ un solo reputò essere disordine; 
d’ uno senza il consenso di molli, schiavitù. Lasciò in- 
definita la questione, se ereditaria o elettiva esser debba 
la monarchia , quantunque chi serve a colui cui egli 
elesse, serve alla dignità, non alla persona. Afferma, 
tutti i popoli essere stati liberi, ma non a tutti lasciarsi 
azione alla libertà, perocché consentirono alla schiavitù. 
Del governo delle femmine portò severo giudizio, non 
sapendo quale saria infelicità maggiore, se obbedire alla 
debole mano d’ una donna , o all’ aspra d’ un tiranno. 
Al qual proposito soggiunge , tirannica essere le più 
volte la signoria di femmina, posciacbè il valore si fa 
supplire dalla crudeltà: naturale il dominio nella mano 
d’uomo, violento in quello della donna: la scienza stessa 
(e questo fu detto di un antico savio), essere in lei 
imperfezione: non dover essa scuotere il giogo dell’an- 
tica maledizione: quelle che cinsero l’acciaro avere 
affettato coraggio per discolpare la licenza: esser pro- 
prio un fuggire da se medesime lo andare a mettersi 
in mezzo alle armi: queste se non sono male colla 
modestia di donna, esserlo colla sua fama: {lercio le 
sacre carte, prima di dipingere Giuditta valorosa, aver- 
cela mostrala virtuosa c ritirata. E tanto procede 
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innanzi con si(Talli argomenti (1), che un espositore della 
leggo Salica non troverebbe i migliori. Nel che la sen- 
tenza di lui si vede essere coufonne a quella di Tacito, 
che mostro chiamò la femmina che comanda , poiché 
volendo essere ciò che non è, lascia di esser quello 
che deve. 

Se pochi conobbcr meglio, ninno descrisse con più 
forza i vizii del tiranno, le virtù di re, i pregi di ec- 
cellente ministro. Egli esorta perciò i sovrani a stu - 
diare gli accidenti, che ò lo stesso che assicurarsi di 
quelli, a fuggire la temerità che s’ approssima a stol- 
tezza, a conoscere l’ opportunità che è una discrezione 
di tempi di dillicilc intelligenza, a chiuder l’orecchio 
alle lodi, idioma cui lutti ascoltano bene c molli in- 
tendono male, e finalmente a serbare giusto termine 
di Gducia ne’ sudditi, perchè disconfidare del vassallo, 
è aggravarlo, fidarsi soverchiamente , è porsi al rischio, 
simulare conlidenza, è un imbarazzo politico che lutto 
impedisce e guasta. Donde appare quanto grave pondo 
sia la corona, perlochò feceia di ferro quella rcina de’ 
Lombardi, spiegando in tal guisa quello che pesava, e 
la durezza delle sue leggi. Di che ciascheduno Ga per- 
suaso dove pensi , non sempre l’ impero esser ciò die 
v’ ha di meglio, sebbene è ciò che v’ ha di piò brillante; 
volontieri servirsi al principe avventuroso; i principi 
disgraziati passare con grande facilità ad abboniti: quel 
soglio insomma che tanto splende essere circondato da 
rischi, da cure, e da una pesante catena di doveri (2). 

(I'i L’ occasione di tale disquisizione prende dal fallo di Deliora che fa 
eleggere Ih Giudice Darac. 

1,2 Chi si pregia di sloico va dicendo che la corona è illustro schiavitù. Ma 
non ho veduto alcuno ricusarla. l‘iù stimo che stanchi alcuna volta posse- 
duta, che non patisca obbrobrio di dispreizata. Lo slesso M. Aurelio cita 
•ante ingiurie proferiva coulro il suo diadema, lo conservò Duo al sepolcro. 
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A chi poi voglia tener salda sul capo la corona l'au- 
tore insegna il modo: comandare senza apparenza di 
dominio per guadagnar sicurezza: ri serbarsi qualche cosa 
del potere per farlo più terribile (i); stare in guardia 
contro la baldanza de’ ministri, e prima coi preposti 
all’erario, perocché chi comanda all'azienda del re, 
comanda al re e al vassallo, e due sovrani in un regno 
comandano più , c governano meno, balle quali cose 
trae come per frutto, che lasciar di regnare è meglio 
che obbedire nel trono, e che la venerazione e l’ob- 
bedienza sono i poli del dominio. Soprattutto a’ mo- 
narchi che vogliono essere riveriti anche al di fuori 
inculco il valore, ed ebbe un’ alta idea della guerra 
che egli appella tragico ma necessario epilogo de’ mali, 
colle di cui inquietudini si debbe assicurare la quiete; 
e pensò che più debbano i principi all’ affanno delle 
armi, che non agli ozii della paco. Solo Ottaviano, egli 
dice, fece gloriosa la pace, perché conseguitò a una 
lunga guerra. La spada è il nume tutelare dello scettro, 
e il maggior tradimento che fa a’ re la fortuna è quel 
giorno in che s’ abbon iscono i soldati (2). Lo che non 
toglie che non si debba con ogni studio fuggire la 
guerra civile : che giammai é così oltraggiata la maestà, 
perché mendica ossequj , mai così insolente il vassallo, 
perchè si considera volontario. La quale sventura sol- 
tanto col buon governo s’ allontana; c però non fu uopo, 
come scrive s. Agostino, che Dio mandasse un demonio 
per inspirare la ribellione a’ Sichiraiti contro Abimelec; 



(lì Massima inculcata anche alai p. Resulta Graziano nell' Uomo di corte, 
ossia Arie ili prudenza \ Venezia 1131 voi. S in 8"). 

(lì Non tinsero il sovrano dormir tranquillo nella cosi della neutralità, 
della quale soleva dire latiti. XI di Francia, essere inolio più do temersi mi 
neutrale die un nemico, pituite parla un linguaggio che non si può capire. 
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clic ciò era superfluo là, dove dominava un tiranno a 
un popolo scontento. 

Per la qual cosa non meno della forza delle armi 
domandava il Bacallar la sapienza de’ consigli, e volle 
che i dotti circondassero il trono: che errar solo è di- 
sperazione, col volo di molti è soltanto infelicità. Ai 
niente valere la dottrina seuza l’arte del governo: che 
travaglio saria portare la propria sapienza senza l’ alta 
prerogativa della discrezione, e solo chi ben governa, 
regna ; il tiranno non governa , comanda : il principe 
savio esserlo due volle, lo stolto nissuna: la severità 
usala in tempo esser grande clemenza , la quale se so- 
verchia, è bella madre di due brutte lìglie , la confi- 
denza c la dissoluzione: tirauno essere con tutti colui 
che sia ingiustamente pietoso con uno: doversi castigar 
poco, e dissimular mollo (1): avere il principe a di- 
stinguer gradi nel suo vassallo quando onora, ma non 
quando punisce (2). Dopo le (piali cose ricorda op[ (or- 
fanamente a’ sovrani siccome è instinto naturale de’ sud- 
diti il difendersi dalla oppressione. Afferma che il per- , 
dersi nella sua libertà è una dolce rovina de’ popoli , 
e che permettere le armi al popolo eoi pretesto di 
ristorarla, è un rischio che finisce le più fiate in tra- 
gedia. Insegna a conoscere 1’ usurpatore che sagrifica 
inesorabile alla propria sicurezza, a opprimere il ribelle 
che è sempre tiranno (poiché se egli è felice, il tempo 
modifica il nome, ma non il potere), a fuggire i tra- 
ditori i quali fìngonsi padri della patria per abbruciarla 
e distruggerla. Da ultimo salutari avvisi ei dispensa ai 
ministri clic vuole innanzi tutto tenaci difensori della 

(1) Questo consiglio diede s. Bernardi) a Eugenio papa. 

(i) Le leggi recenti di alcuni codici Euro|>ei puniscono i gentiluomini 
coilo stesso genere di pena. 
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legge, saho che il tempo l’ atterri, il quale è più dotto 
che essa (I), e sopra ciò uomini che sappiano dubitare 
a tempo, e tenere il segreto. Imperocché credere a 
tntto ciecamente è vizio d’animo debole: il dubbio è 
una oscura luce che guida alla certezza; perlodù* do- 
mandato quel saggio in qual modo governerebbe la 
Grecia, rispose che dubitando. Quanto al segreto egli 
nota, che osservato alcune Hate all’estremo da chi co- 
manda, suole essere dannoso, poiché gli mancano i 
consigli nello eleggere il meglio: per chi obbedisce è 
sacramento (2). 

Non sia però chi creda che contento l’autore all’utile 
del governo, abbia perduto di vista l’onesto, quan- 
tunque ciò è vizio comune a molli indagatori de’ po- 
litici sistemi. Egli protestò più volte clic la vera po- 
litica non si slontana dalla morale: clic l’onore del 
principe é inseparabile dalla sua sovranità: che le mas- 
sime di stato in astratto sono inutili c ideali , c elio 
a nulla giovano anche applicale ai casi particolari, 
quando non le esamini e approvi la ragione morale. 
Per lui il Macchiavellismo é un delirio, c non che la 
corona sia splendida discolpa del tradimento, ma la 
ragione di stalo che lascia d’essere morale, non è ra- 
gione. Per lui è sempre infausta la guerra, se manchi 
ad essa la prerogativa di giusta: guerra nella quale il 
vincere è infamia, all'erma essere stoltezza : dove è in- 
felicità la vittoria, che sarà il restar vinto ? Non co- 
nosce la giustizia (egli scrive) la faccia de’ re, ed è 
duro ad intendersi donde meriti applausi il violatore 



(J) Ballino essi dir non è buon rimedio quello che procede dal male. 

(2' Non ebbe altro intento la casa Lusiguana formando In Cipro l' O. M. 
dei cavalieri del Silenzio: f insegna e. a una minaccia al trasgressore, poi 
ch'era una spada: parlava coi sudditi, ina più col ministri. 
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della fede, e come si doni il nome di politica allo 
spergiuro. 

Però s’ el volle assolutamente soggetti i sovrani alle 
regole della morale, e se formossi de’ governi una idea 
contraria al dispotismo , ciò non nocqae al rispetto 
eh’ ei professò a’ principi. Ond’ egli inculcò ai popoli 
massime di religiosa ubbidienza , pensò che dietro al 
giuramento non si possa disputare della legittimità del 
sovrano, e che audacia sia giudicare chi giudica. Se 
nelle fatiche del buon principe riposa sicuro il vassallo, 
se le sue veglie sono il sonno de’ sudditi, d’altra parte 
siccome la vita volgare, sebbene non lo disonora, non 
lo distingue, più che tutti dee sollevarsi, posciachè è 
nato per tutti. Il re è un nome che significa la più alta 
dignità e il più dilfìcile ufiicio. Egli solo è gran parte 
dello stato, e nella bilancia del savio pesa quanto 
tutto il suo regno. Il re infine lascia quasi d’ essere 
uomo: cotauto egli s’ assomiglia a Dio! 

Ciò non toglie per altro ch’ei non dicesse ad ora 
ad ora il vero nel cospetto de’ principi cui tanto ono- 
rava. Nemico d’ogni adulazione, non seppe quell’aulica 
teologia adorna di sottigliezze: e quantunque ambascia- 
tore di Filippo V presso la repubblica di Genova, non 
dubitò di mettere in luce le magagne del gabinetto 
spagnuolo. Disse, difetto principale di alcuni monarchi 
essere il creder troppo, o nulla-, il mezzo avere la pru- 
denza: poco conoscersi da quelli virtù di gratitudine, 
c però doversi con fedeltà servire , ma tristo a colui 
che ne confida: credersi per lo più da loro che sia fiac- 
chezza d’animo lo amare, c che sia uua soggezione 
impropria alla sovranità Che più? valersi della religione 
per coperta del delitto essere cosa volgare in essi. 
Rinfacciò acerbamente la poca fede de’ trattati a’ governi, 
st. Lett. Voi. n. io 
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dai quali la ragioa di stato si reputa superiore ai 
solidi statuti della legge naturale , per che meditasi 
eoo inganno l’amistà, roiupesi come ambizion vuole, 
c nell' amico giurato si sperimenta ou traditore, Kiin- 
proverò ad essi l’ abuso del potere che affoga nelle vio- 
lente sue braccia la ragione. L’ aula de’ principi affermò 
essere una palestra nella quale si combatte con più 
animosità che nel campo, e coi più neri colori dipinge 
il vizio delle corti, nelle quali l’invidia, 1’ inganno, e 
l’avarizia e il tradimento hanno suo trono. Finalmente 
delle relazioni del sovrano coi sudditi, e de’ vicendevoli 
doveri favellò senza riguardi di sorta; reciproca essere 
la necessità tra sudditi e re, nè facile il definire chi 
1’ abbia maggiore, se il re non fosse uno, molti i 
vassalli: giurarsi dai sudditi fedeltà c obbedienza, dal 
re giustizia e osservanza delle leggi: essere 1’ obbliga- 
zione scambievole: non stare nello sfrenato arbitrio dei 
principi, ma nella ragionevole necessità l’imposizione 
di nuovi tributi: esser dato a’ sovrani lo abolire i pri- 
vilegi, non già le leggi fondamentali dello stato (i), 
nè perciò ribelli essere stati i magnati d’ Israele se- 
paratisi dalla casa del prepotente ltoboamo (2). 

Tali furono le principali massime dell’ autore in fatto 
di politica. Alle quali tengon dietro altre molte tratte 
dai principi della più solida filosofia. Perciò non è que- 
stione grave ch’ei non tratti al proposito del sagro 
testo: se giuste fosse, per esempio, lo strazio di 

(l'i Da oon mettersi hi un fascio, come vorrebbono alcuni, coi privilegi 
personali o ili ceto. 

(S) Riportando questi tratti dell'opera del Itacallar, noi slamo ben lontani 
di approvare la generalità delle sue espressioni. Che anzi alcune sue opinioni 
sono atte a disturbare la pace de' popoli, c quella decozione tanto inculcata 
ai sudditi verso i sovrani qualunque in quelle stesse sacre carte, delle quali 
si vale per l in'orrare la sua dottrina. 
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